CENTRO DI 
RICERCHE 
STORICHE 
/ ROVIGNO 


ATTI 


VOLUME 
ESE 


UNIONE UNIVERSITÀ 
ITALIANA POPOLARE 

/ FIUME /TRIESTE 

vol. LITI, pp. 1-384, Rovigno - Trieste, 2024 


CDU: 908(497.4/.5-3Istria) 
ISSN 0392-9493 


ATTI - N. 53 


CENTRO DI 
RICERCHE 
STORICHE 
/ROVIGNO 


ATTI 


VOLUME 
LIII 


UNIONE UNIVERSITÀ 
ITALIANA POPOLARE 
[FIUME [TRIESTE 


vol. LITI, pp. 1-384, Rovigno - Trieste, 2024 
CDU: 908(497.4/.5-3Istria) 
ISSN 0392-9493 


UNIONE ITALIANA - FIUME 
UNIVERSITA POPOLARE DI TRIESTE 


EDITORE / PUBLISHER 
CENTRO DI RICERCHE STORICHE 


CDU: 908(497.4/.5-3Istria) 
ISSN 0392-9493 
e-ISSN 2718-3327 


INDIRIZZO DEL COMITATO DI REDAZIONE / EDITORIAL BOARD ADDRESS 
Matteotti 13, 52210 Rovinj-Rovigno (Croazia), tel. +385 52 811-133 


https://crsrv.org 
e-mail: info@crsrv.org 


COMITATO DI REDAZIONE / EDITORIAL BOARD 

Raoul Pupo (Università degli Studi di Trieste, IT), Vanni D’Alessio (Università degli Studi 
Federico II di Napoli, IT), Maurizio Levak (SveuciliSte Jurja Dobrile u Puli, HR), Antonio 
Trampus (Università Ca’ Foscari, IT), Donata Degrassi (Università degli Studi di Trieste, 
IT), Roberta Altin (Università degli Studi di Trieste, IT), Giovanni Radossi (Centro di 
Ricerche Storiche, HR), Tullia Catalan (Università degli Studi di Trieste, IT) 


DIRETTORE / EDITOR IN CHIEF 
Orietta Moscarda (Centro di Ricerche Storiche, HR) 


DIRETTORE RESPONSABILE / EXECUTIVE EDITOR 
Raul Marsetiî (Centro di Ricerche Storiche, HR) 


COMITATO SCIENTIFICO INTERNAZIONALE / INTERNATIONAL EDITORIAL BOARD 

Pamela Ballinger (University of Michigan, USA), Slaven Berto$a (Sveutili3te Jurja Dobrile u 
Puli, HR), Franco Crevatin (Università degli Studi di Trieste, IT), Marta Verginella (Univerza 
v Ljubljani, SI), Jasenka Gudelj (Università Ca’ Foscari di Venezia, IT), Robert Matijasic 
(sveuciliSte Jurja Dobrile u Puli, HR), Orietta Selva (Università degli Studi di Trieste, IT), DuSan 
Mlacovic (Univerza v Ljubljani, SI), Fulvio Salimbeni (Università degli Studi di Udine, IT), Drago 
Roksandic (Sveuciliste u Zagrebu, HR), Peter Stih (Univerza v Ljubljani, Slovenska akademija 
znanosti in umetnosti, SI), Milan RadoSevic (Hrvatska akademija znanosti i Umjetnosti, HR), 
Giuseppe Cuscito (Università degli Studi di Trieste, IT), Sandro Cergna (Sveucilite Jurja 
Dobrile u Puli, HR), Nives Zudié Antonié (Univerza na Primorskem, SI), Giuseppe Trebbi 
(Università degli Studi di Trieste, IT), Giulia Delogu, (Università Ca’ Foscari di Venezia, IT) 


La rivista è pubblicata a cadenza annuale / The Journal is published once a year 


La rivista è liberamente disponibile in versione digitale / The journal in digital form is 
freely accessible at: https://crsrv.org/editoria/atti 


Il presente volume è stato realizzato con i fondi del Ministero degli Affari Esteri e della Coopera- 
zione Internazionale della Repubblica Italiana Direzione Generale per l'Unione Europea 


IMPAGINAZIONE E STAMPA 
Mosetti tecniche grafiche, Trieste, 2024 
Tiratura: 350 copie 


OPERA FUORI COMMERCIO 


INDICE 


Saggi 


J. BANIC, Spoglio di fonti archivistiche (I). Edizione critica di 
quattro documenti sull’Istria medievale (1096-1412).............. 


P. BONINI, Il processo matrimoniale Gregorich-Pechiarich della 
curazia di Sant'Antonio di Capodistria (1561-1566)................ 


R. CIGUI, “La morte fa vindemie oribili”. Malattie e contagi nella 
parrocchia di Momiano in età moderna e contemporanea. .......... 


M. PAOLETIC, Momiano nei fondi archivistici privati Rota-Benedetti e 
Rota-Gregoretti. Indagini per la sua ricostruzione storico-architet- 
tonica e urbanistica LL... 


M. DRANDIC, Nascere, sposarsi e morire nella Gallesano 
dell'Ottocento (prima parte). ........... 


Note e documenti 


Lj. A. MARACIC, Relazioni tra la giunta cittadina e il convento di 
S. Francesco a Cherso secondo il “Libro dei Consegli“ (1495-1806).. 


B. PANFILI, Lo squero Panfili. Storia di un'impresa e della sua famiglia. . 


P. DELTON, Per lo studio del folclore istrioto. Studio comparativo dei 
costumi popolari di Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e 
SISSANO rit nnn 


12 


42 


76 


132 


176 


248 


276 


308 


366 


SAGGI 


AT 
ia 


Spoglio di fonti 

archivistiche (1). 

Edizione critica di quattro 
documenti sull’Istria medievale 


(1096-1412) 


o 4 
Josip Banic 
Dipartimento di Storia-Facoltà di Lettere e Filosofia 
Università di Fiume Saggio scientifico originale, 2024 


Josip Banic, Spoglio di fonti archivistiche (1). Edizione critica di 4 documenti sull’Istria medievale, pp. 12-41 


RIASSUNTO 

Il presente contributo propone l’edizioni critiche di quattro documenti riguardanti 
l’Istria medievale con brevi note introduttive. Si tratta delle seguenti fonti: l’atto 
di donazione del 1096, conservato in originale, rilasciato da un certo Giovanni, 
figlio di Rantulfo, che cedeva al Patriarcato di Aquileia possedimenti nei dintorni 
di Nigrignano in Istria; l’instrumento di procura, conservato anche in originale, 
che il comune di Rovigno consegnò nel 1283 al suo rappresentante Boninsegna, 
autorizzandolo a sottomettere la città al doge e il comune di Venezia; l’atto di 
investitura, conservato in trascrizione nei registri del Senato veneziano, rilasciato 
nel 1389 dal patriarca di Aquileia Giovanni di Moravia a Simone e Dionigi di Portole 
e la successiva conferma della stessa investitura rilasciata dal doge di Venezia 
Michele Steno nel 1412; le commissioni ducali, conservate in una trascrizione nei 
registri delle commissioni del Collegio veneziano, che il doge Michele Steno impartiì 
ad Ermolao Lambardo, nuovo capitano dell’esercito e della marina veneziana in 
Istria, istruendolo a conquistare e sottomettere Buie, allora roccaforte delle forze 
filo-ungheresi nell’Istria aquileiese. 


PAROLE CHIAVE 
Medio Evo, ecdotica, Patriarcato di Aquileia, Repubblica di Venezia, Nigrignano, 
Rovigno, Portole, Buie. 


ABSTRACT 

The contribution presents critical editions of four documents related to medieval 
Istria, accompanied by brief introductory remarks. The edited sources are the 
following: a donation deed, preserved in original, from 1096, issued by a certain 
John, son of Rantulf, transferring properties in the vicinity of Nigrinjan in Istria to 
the Patriarchate of Aquileia; a power of attorney, also preserved in original, issued 
by the Commune of Rovinj in 1283 to its envoy Boninsegna, authorizing him to 
subject the town to the doge and the Commune of Venice; a deed of investiture, 
preserved in transcript in the records of the Venetian Senate, issued in 1389 by 
the Patriarch of Aquileia, John of Moravia, to Simon and Dionysius of Oprtalj, and 
a subsequent confirmation of the same investiture issued by the Venetian Doge 
Michele Steno in 1412; and ducal instructions, preserved in transcript in the 
records of the instructions of the Venetian College, issued by Doge Michele Steno 
to Ermolao Lambardo, the newly appointed captain of the Venetian army and navy 
in Istria, instructing him to conquer and subject Buje, the current stronghold of pro- 
Hungarian forces in Aquileian Istria. 


KEYWORDS 
Middle Ages, Ecdotics, Patriarchate of Aquileia, Republic of Venice, Nigrignano, 
Rovigno, Portole, Buie. 
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FONTES ISTRIE MEDIEVALIS 


Il fatto che il Codice diplomatico istriano di Pietro Kandler sia una raccolta 
estremamente carente di fonti per la storia medievale dell’Istria, non solo per il 
gran numero di documenti non inclusi ma anche a causa di principi elaborativi 
del tutto superati (anche per gli standard del XIX secolo), era ben noto, ed è 
stato molte volte articolato già nella seconda metà del XX secolo!. Sebbene già 
allora si discutesse di progetti di ricerca che avrebbero creato un nuovo codice 
diplomatico dell’Istria, nessuna iniziativa di questo tipo venne realizzata con 
successo". Fu invece pubblicata una nuova edizione del Codice kandleriano, 
organizzata sul “migliore esemplare fittizio”, che fu curata da Fulvio Colombo, 
Renzo Arcon e Tito Ubaldini?. La nuova edizione di questo codice, soprattutto 
la sua pubblicazione sul sito web, ha sicuramente dato un notevole contributo 
al miglioramento della storiografia istriana, tuttavia, i problemi principali - la 
quantità e la qualità delle fonti curate — sono rimasti ancora irrisolti?. 

Con l’obiettivo di migliorare questo stato della storiografia istriana, nel 2020 
è stato avviato presso la Facoltà di Filosofia di Zagabria il progetto di ricerca 
Fontes Istrie medievalis (scritto volutamente in latino medievale, che Kandler 
spesso “correggeva”). Sotto la direzione del prof. Neven Budak e con ricerche 
archivistiche dell’autore di queste righe, il progetto mira a pubblicare tutte le 
fonti storiche riguardanti il Medioevo istriano scritte su “materiale morbido”, in 
un ampio quadro cronologico che va dal VI secolo fino al 1535, cioè fino alla 
promulgazione del lodo arbitrale di Trento e alla definitiva delimitazione dell’I- 
stria in sfere d’influenza di Venezia e dell’Austria*. 

Tutte le fonti sono state curate secondo principi editoriali predefiniti, fondati 
principalmente sulle indicazioni ecdotiche di grandi personalità quali Alessan- 
dro Pratesi e Paolo Cammarosano, e in seguito inserite nelle pagine web del 


1 M. L. IONA, Il Codice diplomatico istriano: Realtà e problemi, in “Studi Kandleriani”, Trieste, 1975, pp. 
121-143; R. HARTEL, Aggiunte al Codice Diplomatico Istriano, in “Atti e memorie della Società istriana 
di archeologia e storia patria” (AMSI), vol. 84, Trieste, 1986, pp. 177-178; D. KLEN, Stodvadeset godina 
Kandlerovog diplomatièkog zbornika Istre: Sto dalje s njim? in “Vjesnik Historijskih arhiva u Rijeci i Pazinu”, 
vol. 28, Fiume, 1986, pp. 203-219. 

2 R. HARTEL, Diplomatar oglejskega patriarhata, in “Zgodovinski &asopis”, vol. 47, n. 3, Lubiana, 1993, p. 406. 

3 P. KANDLER, Codice diplomatico istriano (CDI), 2a ed., a cura di FE. COLOMBO, R. ARCON e T. UBALDINI, 
Trieste, 1986. A proposito della critica che non esista un’editio optima del codice di Kandler, come 
affermano i curatori della seconda edizione, si veda R. HARTEL, Wolfger und das Schriftswesen in 
Oberitalien, in Wolfger von Erla: Bischof von Passau (1191-1204) und Patriarch von Aquileia (1204-1218) 
als Kirchenfùrst und Literaturmdzen, a cura di E. BOSHOF e F. P. KNAPP, Heidelberg, 1994, p. 184. 
https://www.scriniumadriae.it/rdi/baseweb.php (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 

5 3. BANIC (cur.), Fontes Istrie medievalis (FIM), https://fontesistrie.eu/ (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 
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progetto per essere disponibili gratuitamente e a livello globale®. La serie è di- 
visa cronologicamente in sei volumi, ciascuno dei quali chiude un determinato 
periodo cronologico nel contesto dell’Istria medievale”. Sebbene la pagina web 
sia concepita come un'interfaccia trilingue (inglese, italiano e croato), le fonti 
vengono prima inserite in inglese e poi, quando l’intero volume sarà concluso 
e recensito, il tutto verrà tradotto in italiano e in croato. Il primo volume della 
serie, che copre il periodo dal VI secolo all’anno 803, sarà completato alla fine 
del 2022, e tradotto in croato e in italiano nel corso del 2023. 

In qualità di promotore e principale collaboratore nel progetto, l’autore di 
queste righe ha finora elaborato circa duecento fonti consultabili sul sito web 
del progetto. Si tratta per la maggior parte di documenti già ben conosciuti che 
sono stati nuovamente trascritti e curati in modo unitario secondo gli stessi 
principi ecdotici. I documenti più importanti, soprattutto quelli che finora non 
sono stati resi pubblici in extenso, vengono analizzati ed elaborati criticamente 
in speciali pubblicazioni, e solo successivamente, dopo che la loro trattazione 
critica ha superato la procedura di revisione, vengono inseriti nelle pagine web 
del progetto?. Questo è il caso dei quattro documenti trattati criticamente in 
questo contributo, i quali rappresentano fonti che, per la loro importanza, meri- 
tano un'attenzione particolare. Si tratta di quattro documenti finora non pubbli- 
cati in modo soddisfacente, dei quali tre sono conosciuti solo tramite regesto. 
Ogni documento viene brevemente presentato e analizzato, e successivamente 
curato criticamente secondo i principi della collana Fontes Istrie medievalis. 
Come implica il titolo stesso del lavoro, a partire da quest'anno si progetta di 


6 A. PRATESI, Una questione di metodo: L’edizione delle fonti documentarie, in A. PRATESI, Tra carte e 
notai: Saggi di diplomatica dal 1951 al 1991, Roma, 1992, pp. 7-31; P. CAMMAROSANO, L'edizione dei 
documenti medievali: Una guida pratica, Trieste 2011; FIM, Editorial Principles, https://fontesistrie.eu/ 
editorial (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 

7 FIM, https://fontesistrie.eu/browse (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 

8 Adesempio,J. BANIC, Dominium quoad protectionem: Savez Dvigrada s Hugonom VIII. Devinskim iz 1386. 
godine, in “Vjesnik istarskog arhiva”, vol. 28, Pisino, 2021, pp. 77-95; FIM, vol. 5, doc. 1386_DD, https:// 
fontesistrie.eu/1386_DD (ultimo accesso: 28 novembre 2022); J. BANIC, The Venetian Takeover of the 
Margraviate of Istria (1411-1421): The Modality of a Passage (with Eight Previously Unedited Documents 
in the Appendix), in “History in Flux”, vol. 1, Pola, 2019, pp. 41-77; FIM, vol. 6, doc. 1421_SS58, https:// 
fontesistrie.eu/1421_SS58, 1423_SM215, https://fontesistrie.eu/1423_SM215, 1432_SM212, https:// 
fontesistrie.eu/1432_SM212, 1432_SM59, https://fontesistrie.eu/1432_SM59, 1442_MC154, https:// 
fontesistrie.eu/1442_MC154, 1444_MC77, https://fontesistrie.eu/1444_MC77, 1458_CX308, https:// 
fontesistrie.eu/1458_CX308 (ultimo accesso: 28 novembre 2022); J. BANIÒ, King Otto IV’s Donation of the 
Margraviate of Istria to the Patriarchate of Aquileia: Augsburg, 13'" of January, 1209, “Historijski zbornik”, 
vol. 75, n. 1, Zagabria, 2022, pp. 1-20; FIM, vol. 1209_W5, https://fontesistrie.eu/1209_W5 (ultimo 
accesso: 28 novembre 2022). 
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pubblicare questi contributi, che rappresentano “il bottino della ricerca d’archi- 
vio”, nella rivista Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno. 


DOCUMENTO N. 1: 

DONAZIONE DI GIOVANNI, FIGLIO DI RANTULFO, CON LA QUALE EGLI FA 
DONO ALLA CHIESADI AQUILEIA E AL PATRIARCA ULRICO I(DI EPPENSTEIN) 
DELLE SUE PROPRIETÀ IN LOCALITÀ NIGRIGNANO IN ISTRIA. 


La donazione di Giovanni, figlio di Rantulfo, alla Chiesa di Aquileia e al Pa- 
triarca Ulrico I di Eppenstein è una fonte storica nota, tuttavia, finora l’unica 
edizione in extenso è stata quella preparata da Bernardo Maria De Rubeis verso 
la metà del XVIII secolo’. De Rubeis, a quanto pare, fondò la sua edizione su 
una copia di questo documento e non sull’originale, finito in qualche modo nelle 
mani dell’erudito di Udine, Vincenzo Joppi, e che oggi è conservato nell’omoni- 
mo fondo della Biblioteca civica di Udine che porta il suo nome. L'edizione di 
De Rubeis contiene, infatti, parti del testo oggi illeggibili dal foglio originale, poi- 
ché la pergamena è strappata sul bordo sinistro al centro, dove la pergamena 
veniva piegata. Tuttavia, le parti del testo che De Rubeis non riuscì a leggere e 
dove lasciò dei puntini, sulla pergamena originale sono ancora oggi molto facili 
da leggere. In ogni caso, questa fonte merita una nuova edizione critica fondata 
sull’originale conservato, tanto più che lo stesso De Rubeis ha emendato il testo 
molto liberamente, correggendo i suffissi -e ed -e nel classico -ae, e le forme 
delle parole medievali in quelle classiche (ad esempio michi in mihi). 

Le fonti storiche conservate non dicono altro sullo stesso Giovanni e su suo 
padre Rantulfo. Non si sa come ottennero i loro possedimenti presso Nigrigna- 
no in Istria, né per quale motivo Giovanni decise di cederli al patriarca Ulrico I 
proprio nel 1096. Giacché ogni dono richiede uno specifico controdono, Gio- 
vanni certamente ricevette qualcosa in cambio dalla Chiesa di Aquileia, se non 
altro uno status sociale elevato e un capitale simbolico all’interno della nobiltà 


9 B. M. DE RUBEIS, Monumenta ecclesiae Aquileiensis commentatio historico-chronologico-critico illustrata 
(MEA), Venezia, 1740, coll. 548-550. 

10 F.TAMBURLINI, Joppi, Vincenzo (1824 - 1900): Medico, bibliotecario, letterato, erudito, bibliofilo, in Nuovo 
Liruti (NL), vol. 3: L’Età contemporanea, a cura di C. SCALON, C. GRIGGIO e G. BERGAMINI, Udine, 2011, 
https://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/joppi-vincenzo/ (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 
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filo-imperiale che all’epoca governava il Patriarcato di Aquileia. La questione 
fondamentale di questa donazione è sicuramente l’uso del toponimo Nigrigna- 
num: sì tratta forse del castello omonimo vicino a Torre, nella Diocesi di Paren- 
zo, oppure della Nigrignano (in sloveno Svarcenek) a est di Trieste, nell'odierna 
Slovenia? 

Simon Rutar ha affermato che il toponimo cui si riferisce questa donazione 
è proprio Svarcenek, e ha considerato lo stesso Rantulfo come il capostipi- 
te della dinastia degli Schwarzenburg, il cui progenitore sarebbe stato, ver- 
so la metà del XII secolo, un certo Mainardo (Mainhardus de Swarzenperc, 
correttamente: Swarzinpurc)*?. L’insostenibilità di questa tesi è stata chia- 
ramente rilevata già da Ljudmil Hauptamann e da Camillo De Franceschi, le 
cui approfondite ricerche hanno dimostrato che il toponimo Swarzinpurc, al 
quale viene collegato l’istriano Mainardo, si riferisce a Castelnero nei pressi 
di Pinguente!3, Inoltre, Ugo Cova, autore della più dettagliata monografia su 
Svarcenek, ha evidenziato che questo castello, insieme al relativo distretto, 
fu formato come signoria separata solamente a metà del XIII secolo, confer- 
mando, in tal modo, il proprio disaccordo verso le tesi di Rutar circa l’identi- 
ficazione dei toponimi Nigrignanum con Svarcenek?4. Se la Nigrignanum del 
1096 non si riferisce a Svarcenek sul Carso, allora deve essere identificato 
con l’omonimo castello vicino a Torre. 

Questa tesi “torriana” sembrerebbe, a prima vista, essere contraddetta 
dal documento dell’imperatore Ottone II del 983 emesso in favore del ve- 
scovo di Parenzo, Adamo, nel quale Nigrignano presso Torre viene indicata 
come possedimento secolare della Diocesi di Parenzo! Va sottolineato che 
l’enumeratio bonorum di questa carta è stata molto probabilmente interpo- 
lata (enumeratio, femininum) in un periodo successivo, tuttavia, anche se la 


11 3. BANTÙC, Donationes pro remedio animae as Total Social Facts: A Case Study from the Twelfth Century 
Margraviate of Istria, in 7. istarski povijesni biennale: Religio, fides, superstitiones...: O vjerovanju i 
pobo?nosti na jadranskom prostoru, a cura di E. ULJANCIÒ e M. MOGOROVIÒ CRLJENKO, Parenzo, 2017, 
pp. 55-58. 

12 S. RUTAR, Zavr$ni$ka gospoSCina na Krasu, in “Izvestja Muzejskega druStva za Kranjsko”, vol. 5, n. 6, 
Lubiana, 1895, p. 218; A. VON JAKSCH (cur.), Monumenta historica Ducatus Carinthiae, vol. 1: Die Gurker 
Geschichtsquellen, 864-1232, Klagenfurt, 1896, doc. 79, pp. 108-109. 

13 LJ. HAUPTMANN, Nastanek in razvoj Kranjske, Lubiana, 1999, pp. 97-98; C. DE FRANCESCHI, Mainardo 
conte e le origini della Contea di Pisino, “AMSI”, vol. 28, Parenzo, 1926, p. 44. 

14. U. COVA, La signoria di Schwarzenegg: Un feudo goriziano sul Carso alle porte di Trieste (XIV-XIX secolo), 
Udine, 2009, pp. 22-24. 

15 T. VONSICKEL (cur.), Ottonis II diplomata / Die Urkunden Otto des II., Monumenta Germaniae historica 
(MGH), Diplomata regum et imperatorum Germaniae 2/1, Hannover, 1888, doc. 301, pp. 356-357; FIM, 
vol. 2, doc. 983_OP, https://fontesistrie.eu/983_OP (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 
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parte relativa a Nigrignano fosse accettata come autentica, il documento non 
contraddice ancora del tutto la concessione di Giovanni del 10966. Il dona- 
tore, cioè, non cedette il castello in sé, bensì solamente tutti i suoi possedi- 
menti vicini a quel castello e in quel luogo. Pertanto, è assai probabile che il 
castello stesso di Nigrignano fosse veramente una proprietà secolare della 
Chiesa di Parenzo e che alcuni possedimenti fossero beni patrimoniali della 
famiglia di Giovanni, che egli aveva ereditato da suo padre Rantulfo e da sua 
madre, come si sostiene nello stesso atto di donazione. 

Questa tesi che la Nigrignanum del 1096 si riferisca realmente alla Nigrignano di 
Torre è ulteriormente confermata dal fatto che a metà del XIII secolo l’investitura 
della signoria di Nigrisnano fu concessa a Ottone di Sovignacco congiuntamente 
dal vescovo di Parenzo Ottone e da Alberto I di Gorizia, il primo in qualità di proprie- 
tario del castello stesso, il secondo, a quanto pare, in nome della Chiesa di Aquileia 
come suo avvocato ereditario!”. Nigrignano fu quindi un feudo posseduto congiun- 
tamente dai vescovi di Parenzo e dai patriarchi di Aquileia, che nel corso del XIII e 
del XIV secolo, de facto, venne in gran parte preso in carico dai conti di Gorizia in 
qualità di avvocati, sia dei vescovi di Parenzo sia dei patriarchi di Aquileia (erano gli 
avvocati di entrambi, contemporaneamente). Il castello stesso, tuttavia, non sa- 
rebbe sopravvissuto al tempestoso Medioevo istriano: già nella seconda metà del 
XV secolo il vescovo di Parenzo Francesco Morosini scrisse all'imperatore Federico 
III che Nigrignano era un “castrum desolatum“ e “fere totum nemorosum”8, Non è 
possibile precisare con esattezza quando il castello di Nigrignano fu distrutto, quin- 
di, sono sicuramente necessarie nuove ricerche archeologiche per far luce sulle 
molte incognite circa il destino di questo castello medievale. 

L’atto di donazione di Giovanni fu redatto nel 1096 dallo scriba Bertaldo a 
Udine avendo come modello il formulario allora consolidato, e utilizzando le for- 
mule del cosiddetto “cartolario longobardo”!?. Nel contesto della storia istria- 
na, l’atto di donazione più noto redatto in base allo stesso formulario è quello 
del 1102, emesso da Ulrico II, figlio dell'omonimo margravio d’Istria, alla Chie- 
sa di Aquileia e al patriarca Ulrico I di Eppenstein?°, Dal punto di vista della sua 


16 L. MARGETTC, Iz pazinske pro$losti (u povodu tisuéljeéa prvog spomena Pazina), in L. MARGETIÙC, Istra i 
Kvarner: Izbor studija, Fiume, 1996, pp. 147-149. 

17. P.KANDLER, CDI, doc. 374, p. 667. 

18. C. DE FRANCESCHI, Documenti tratti dal Liber Rubeus della curia episcopale di Parenzo, “AMSI”, vol. 55, 
Venezia, 1954, doc. 11, p.111. 

19 F. BLUHME e A. BORETIUS (cur.), Leges Langobardorum, MGH, Leges (in folio) 4, Hannover, 1868, pp. 
595-602. 

20 FIM, vol. 3, doc. 1102_DW, https://fontesistrie.eu/1102_DW (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 
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forma, il documento è una carta, scritta soggettivamente e al tempo presente, 
mentre non viene specificato il rito dello scambio simbolico di proprietà, poi- 
ché il donatore dichiara di vivere secondo il diritto romano e quindi, secondo lo 
stesso formulario, non vi è alcun passaggio di consegne o collocazione di og- 
getti simbolici sull’altare (a differenza di Ulrico II, il quale pose simbolicamente 
cinque oggetti sull’altare) 22. 

Giacché l’intero documento è estremamente stereotipato a causa dell’utilizzo 
di quel noto formulario, è molto facile ricostruire alcune parti del testo oggi illeg- 
gibili a causa dello sbiadimento dell’inchiostro o di lacune sulla pergamena stes- 
sa. Sono inoltre conservati numerosi altri documenti redatti dallo stesso scriba 
Bertaldo sulla base della stessa tipologia di formulazione, e il testo può essere 
ricostruito in base a questi documenti?2, Infine, l'edizione di De Rubeis contiene 
deltesto che sull’odierna pergamena risulta illeggibile, per cui certe parti del do- 
cumento possono essere ricostruite attraverso quella pubblicazione più antica. 

Tuttavia, in un punto il testo originale è quasi impossibile da comprendere. La 
clausola finale che garantisce la libertà di disposizione dei beni oggetto di dona- 
zione si trova infatti per lo più nella parte della pergamena oggi andata perduta. 
De Rubeis in qualche modo lesse quella parte e, secondo la sua edizione, la 
parte contestata sarebbe da leggere così: 


Per presentem titulum offersionis [in integrum transfero ad eamdem basilicam 
sancte Marie], ita ut supra legitur [in suprascripta offersione] a presenti die Wo- 
delricus patriarcha, qui ibi a Domino ordinaltus est episcopus, seu episcopi] qui 
ibidem p[ost] suum dicessum Domino deservierint, ad eorum usum [perpetu]um; 
et faciant exinde iure proprietario ex parte sancte Marie, cui ego of[fero, qu]icquid 
voluerint?3. 


La trascrizione del De Rubeis contiene determinati errori: invece di titulum, 
sulla pergamena si legge chiaramente cartulam; in questo passo, l’abbrevia- 
zione DO con un segno di abbreviazione si risolve in modo corretto come Deo, 
e non Domino come fa De Rubeis (per Domino Bertaldo usa DNO con un segno 


21 F.BLUHME e A. BORETIUS, Leges Langobardorum, p. 595; per una ricerca diplomatica di una tale carta, 
si veda R. HARTEL, Notarielle und kirchliche Urkunden im friihen und hohen Mittelalter, Vienna-Minchen, 
2011, pp. 355-356. 

22. Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, Pergamene ex capitolari, n. 1/33, 1/34; quest’ultimo 
documento è stato pubblicato in R. DELLA TORRE (cur.), L'Abbazia di Sesto in Sylvis dalle origini alla 
fine del ‘200: introduzione storica e documenti, Udine, 1979, pp. 113-114; E. MAFFEI (cur.), Le carte del 
monastero femminile di S. Maria in Valle di Cividale (secoli XI-XIII), Udine, 2006, doc. 2, pp. 4-6. 

23. B. M. DE RUBEIS, MEA, col. 549. 
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di abbreviazione)?4. Inoltre, la parte di ordina/tus est episcopus, seu episcopi] è 
troppo lunga per adattarsi al piccolo pezzo di pergamena mancante, ed è quin- 
di assai più probabile che in origine si leggesse ordinatus est seu episcopij/illi. 
Tuttavia, il problema più grande della lettura di De Rubeis è la completa agram- 
maticalità della frase, poiché Wodelricus (correttamente: Wodalricus) patriar- 
cha dovrebbe essere in caso dativo affinché l’intera frase abbia almeno qualche 
senso. Se si confronta la lettura di De Rubeis con le formule standard del carto- 
lario longobardo e con altri documenti redatti dallo stesso scriba Bertaldo, risul- 
ta chiaro che De Rubeis o non fondò la sua edizione sull’originale o si concesse 
una certa libertà nell'emendare il testo originale. 

Infatti, secondo la consueta formula usata anche dallo scriba Bertaldo, 
la clausola dovrebbe recitare: Per presentem cartulam offersionis ibidem 
habendum confirmo, faciendum exinde a presenti die pars ipsius ecclesie/ 
basilice iure proprietario quicquid voluerit?>. In questo documento lo scriba 
Bertaldo ampliò la formula standard: ita ut supra legitur è inserito dopo il primo 
verbo; a presenti die, a quanto pare, è stato inserito dopo l’avverbio exinde; 
anziché pars ipsius ecclesie vengono citati Wodalricus patriarcha e i suoi 
successori, e di conseguenza, il predicato che concorda con questi soggetti è 
al plurale (voluerint); inoltre, cui ego offero è stato inserito goffamente prima 
dell’ultima frase (quicquid voluerint). Un problema più grande è che anche la 
frase standard ad eorum usum et [sumpt]um (e non usum perpetuum come scrive 
De Rubeis) è stata inserita in modo molto goffo, essa richiede che sia preceduta 
da un faciendum, termine che però De Rubeis non menziona da nessuna parte. 
Il problema più grande, tuttavia, è la frase del tutto sgrammaticata et faciant 
exinde iure proprietario ex parte sancte Marie - quicquid voluerint, la quale 
apparentemente rappresenta una contaminazione della formula originale ad 
faciendum exinde iure proprietario pars/partes sancte Marie — quicquid voluerit/ 
voluerint. 

Tenendo presente tutto quanto esposto e basandosi sugli altri documenti di 
Bertaldo, la clausola controversa può essere ricostruita e modificata come segue: 


Per presentem cartulam offersionis [ibidem habendum confirmo ad eamdem ba- 
silicam sancte Marie], ita ut supra legitur, [faciendum exinde] a presenti die Wo- 
dalricus patriarcha, qui ibi a Deo ordinaltus est seu illi] qui ibidem p[ost] suum 


24 Cf.A. CAPPELLI, Lexicon abbreviaturarum, 2a ed., Lipsia, 1928, pp. 104-106 
25 R.DELLATORRE, L'Abbazia di Sesto, p. 114. 
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dicessum Deo deservierint, ad eorum usum [et sumpt]um et faciendum exinde iure 
proprietario parte[s] sancte Marie, cui ego offero, quicquid voluerint. 


Costruzioni simili si ritrovano in altri documenti privati cronologicamente e 
geograficamente vicini?5, 

Giacché il documento è curato dal punto di vista diplomatico, questa rico- 
struzione congetturale non viene interpolata nell’edizione critica che segue, 
tuttavia, il significato di questa frase maldestra e in gran parte illeggibile è cer- 
tamente del tutto chiaro. 


Data: 4 agosto 1096 
Luogo: Udine. 


Fonte: Biblioteca civica “Vincenzo Joppi” di Udine, Fondo Joppi, ms. 696/I: Au- 
tographa Vincentiana seu autographa membrana Aquilejensia collecta a Vin- 
centio Joppi Utinensi, vol.1: 1096-1343, doc. sub data 1096(A). 


Edizioni precedenti: Bernardo Maria De Rubeis, Monumenta ecclesiae Aquile- 
iensis commentatio historico-chronologico-critico illustrata, Venezia, 1740, 
coll. 548-550 (R nell’apparato critico). 


Regesti: Giuseppe BIANCHI (a cura di), Thesaurus ecclesiae Aquileiensis, Udi- 
ne, 1847, n. 538, p. 227; Francesco DI MANZANO, Annali del Friuli ossia rac- 
colta delle cose storiche appartenenti a questa regione, vol. 2: Dall'anno 1001 
dell’era volgare all’anno 1234, Udine, 1858, p. 73; Pietro KANDLER, Annali del 
Litorale con indicazioni di avvenimenti che giovano alla storia di questa provin- 
cia, in Indicazioni per riconoscere le cose storiche del Litorale, Trieste, 1855, p. 
20; Franc KOS (a cura di), Gradivo za zgodovino Slovencev v srednjem veku, vol. 
3: 1001-1100, Lubiana, 1911, n. 410, p. 242. 


Annotazioni sui principi editoriali: edizione diplomatica fondata sul manoscritto 
A; la suddivisione del testo in paragrafi è un intervento editoriale e non segue il 
manoscritto; determinate parti del manoscritto, oggi illeggibili a causa di lacune 
e di inchiostro sbiadito, sono ricostruite secondo l’edizione del De Rubeis e se- 
condo le formule standard del cosiddetto formulario longobardo. 
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KKk 


(SN) In nomine Domini, amen. 


Anno Dominice incarnacionis milesimo nonagesimo sexto, [quarto]? die augusti, 
indictione quarta, basilice sancte Marie que est constituta intra urbem [que 
dicitur]?? Aquileia, que pertinere videtur de sub regimine et potestate episcopii 
[sancte Marie Aqui]leiensis?8 ecclesie. 


Ego quidem Iohannes filius quondam Rantolfi, qui professus sum ex?° [nacione 
mea]3° lege vivere Romana, offertor et donator ecclesie sancte Marie urbis 
Aquileie presens presentibus dixi: 


“Quisquis in sanctis ac? venerabilibus locis ex suis aliquid contulerit3? rebus, 
iuxta Auctoris vocem in hoc seculo centuplum accipiet, et insuper, quod melius 
est*3, vitam possidebit eternam”34. 


Ideoque ego qui supra Iohannes dono et offero in eadem basilica sancte Marie 
[urbis]?5 Aquileie pro anime mee et parentum meorum mercede, id est quantum 
michi pertinet in loco ubi dicitur in Nigrignano, ex cunctis casis et ex omnibus 
rebus iuris” proprietatis mee, que michi pervenerunt ex parte quondam predicti 
patris mei [Ran]tolfi velex parte matris, seu quoquo modo michi pertinuerunt vel 
in integrum pertinere debent iuris mei, que esse videntur posite infra Marchiam 
Istrie in predicto loco de Nigrignano, tam infra castrum quamque deforis castri, 
et quantum michi ibi pertinet, et in eis territoriis in integrum pertinere debet. 


Id sunt ibi, ut dictum est desuper, tam case cum sediminibus seu terris 
aratoriciis38, iucris39, vineis, campis, pratis, pascuis, silvis, molendinis, 


26 R;leginon potest A. 

27 R;leginon potest A. 

28. R;leginon potestA. 

29 om.R. 

30. nacione mea] attramentum evanuit A; meo nomine in mea R; secundum formulam consuetam em. Banié. 

31 om.R. 

32. cumularit A. 

33. quod melius est] quia melius etiam R. 

34. Cf. Vulg. Matth., 19:29: ,,Et omnis qui reliquerit domum, vel fratres, aut sorores, aut patrem, aut matrem, 
aut uxorem, aut filios, aut agros propter nomen meum, centuplum accipiet, et vitam aeternam possidebit.” 

35. R;lac.A. 

36 idest]om. etpuncta posuit R. 

37. illisR. 

38. sicA;aratoriisR. 

39 om.R. 
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piscationibus, venacionibus, ripis*, rupinis ac paludibus, tam in montibus 
quamque in planiciis, locis** cultum et incultum‘, divisum et indivisum?, 
sortitum et insortitum‘*4, unacum finibus et terminibus et accessionibus et 
usibus aquarum aquarumque*” ductibus, cum omni iure adiacentibus et ad 
ipsas res, sicut supra legitur, in integrum pertinentibus.9° 


Quam autem suprascriptam offersionem iuris mei supradictam, unacum 
accessionibus et ingressibus seu cum superioribus [et] inf[eriorib]us suis, 
qualiter?” supra legitur, in integrum ab hac die [in ea]dem*8 basilica sancte M[ar] 
ie*° dono et offero, et per presentem cartulam®° offersionis [...]5*, ita ut supra 
legitur [...]}? a presenti die Wodalricus5 patriarcha, qui ibi a Domino ordinal[tus 
...]* seu [...]55 qui ibidem p[ost]6 suum dicessum?” Deo58 deservierint, ad eorum 
usum [et sumpt]um®?, et faciant exinde iure proprietario ex parte? sancte 
Marie, cui ego of[fero, qu]icquid®* voluerint, sine omni mea et heredum meorum 
contradictione. 


[Quidem splondeo*? atque6? repromitto me, ego qui supra Iohannes, unacum 
meis heredibus in eadem [predicta]* basilica sancte Marie — seu et illis qui 


seg. rupis add. R. 

om. R. 

cultum et incultum] sic A: pro cultis et incultis (locis). 
divisum et indivisum] sic A: pro divisis et indivisis (locis). 
sortitum et insortitum] sic A: pro sortitis et insortitis (locis). 
om. R. 

cum omni—integrum pertinentibus] om. R. 

quantum R. 

R; lac. A. 

R; lac. A. 

titulum A. 

lac. spatii circa 45 litterarum A; in integrum transfero ad eamdem basilicam sancte Marie R. 
lac. spatii circa 20 litterarum A; in suprascripta offersione R. 
Wodelricus R. 

lac. spatii circa 4 litterarum A; est episcopum AR. 

lac. spatii circa 4 litterarum A; episcopi R. 

R; attramentum evanuit A. 

sic A: pro decessum. 

Domino R. 


0 0O0ONDS DIpDSWWWN-Fro 


Dil IliIiI1iiiui 
0 0N OS UU SWWNEFEOo 


et sumptum] lac. spatii circa 5 litterarum A; perpetuum R; et sumptum secundum formulam consuetam 

em. Banic. 

60 exparte]sicA:pro partes (et faciant/faciendum exinde partes sancte Marie, cui ego offero, iure proprietario 
nomine quicquid voluerint, ...). 

61 quidquidR. 

62 lac. spatii circa 7 litterarum A; atque ita R; secundum formularium consuetum em. Banic. 

63 etR. 

64 R;lac. spatii circa 6 litterarum A. 
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Domino deservierint, et a Deo ordinati fuerint episcopi in eodem Episcopio, 
aut cui pars ipsius ecclesie dederit, qualiter supra legitur — in integrum ab omni 
homine defensare. 


Quod si defendere non poterimus, aut si parti ipsius ecclesie sancte Marie, 
aut cui pars ipsius basilice®6 dederit, aliquid per quodvis ingenium subtrahere 
quesielri]Ìmus®”, [t]Junc$8 in duplum eandem®° offersionem, ut supra legitur, 
parti ipsius basillice]?°, aut cui pars ipsius basilice dederit, restituamus, sicut 
pro tempore fuerit [meliorata aut]? valuerit, sub exscimacione”? in consimilibus 
locis. 


Et nec michi qui supra Iohanni liceat ullo tempore nolle quod volui, sed quod 
a me semel [factum] vel [conscriptum]?" est sub iureiurando inviolabiliter 
conservare pro[mitt]o?? cum stipulacione subnixa. 


Hanc enim cartulam offersionis pagine Bertaldi?® notarii tradidi et scribere 
rogavi, in qua etiam subter confirmans testibusque [o]btuli?7* ad roborandam”” 
dixi. 

Actum infra castrum Utini. 


Feliciter. 


Signum (S) manus Iohannis qui hanc cartulam offersionis scribere rogavit [ut]?8 
supra. 


Signum (S) manuum Andree et Artuici et Azzonis et alii”? Ar[tu]ici8° filii Artuici et 
Nendii8! rogatorum testium. 


65 DominoR. 

66 ecclesiae R. 

67 Rjlac.A. 

68. R;lac.A. 

69 eamdemA. 

70 Rjlac.A. 

71. Rjlac.A. 

72. sicA:pro extimatione; aestimatione R. 

73. factum—conscriptum] legi non potest A; dictum est et scriptum R; secundum formulam consuetam em. 
Banic. 

74  attramentum evanuit A; pro... R; em. Banic. 

75  BertoldiR. 

76 attramentum evanuit A. 

77 roborandumR. 

78. R;attramentum evanuit A. 

79. add.sup.L.A. 

80 R;attramentum evanuit A. 

81 NenduR. 
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(SN) Ego Bertaldus82 h[o]n[es]tus8* notarius scriptor huius cartule offersionis 
post traditam complevi et dedi. (SN) 


KKk 


DOCUMENTO N. 2: 

IL COMUNE DI ROVIGNO AUTORIZZA IL SUO RAPPRESENTANTE A 
SOTTOMETTERLO AL DOGE E AL COMUNE DI VENEZIA NELLO STESSO 
MODO IN CUI L’HA FATTO IL COMUNE DI PARENZO. 


Il 7 marzo 1283, il patriarca di Aquileia Raimondo della Torre firmò a Muggia 
con il suo avvocato, il conte Alberto I di Gorizia, una nuova alleanza militare di- 
retta contro Venezia, con l’obiettivo di ottenere la restituzione di tutti i comuni 
istriani che nel precedente periodo si erano volontariamente sottomessi (o nel 
caso di Capodistria e Isola, che erano state sottomesse militarmente) al doge 
e al Comune di Venezia8*. In ordine cronologico, fino alla firma di questa nuova 
alleanza militare tra i due pilastri del Patriarcato di Aquileia, Venezia governa- 
va in Istria su Parenzo (1267), Umago (1269), Cittanova (1270), San Lorenzo 
del Pasenatico (1271), Montona (in un primo tempo, per un breve periodo nel 
1276, e successivamente per un lungo periodo nel 1278), Capodistria e Isola 
(conquistate nel 1278 nella guerra contro il conte Alberto I di Gorizia) e Pirano 
(gennaio 1283). Con lo scoppio in Istria di una nuova guerra, che iniziò nel 
marzo 1283, il Comune di Rovigno decise di seguire le orme di Parenzo e di tro- 
vare nelcomune veneziano un nuovo, più vicino e più potente protettore8*. Per- 
tanto, il 17 giugno, tre mesi dopo l’inizio delle operazioni militari, il Consiglio 
Maggiore e Generale (arengo) incaricò un suo rappresentante, un certo sarto 


82 BertoldusR. 

83 R;attramentum evanuit A. 

84. V.JOPPI, Documenti goriziani del secolo XII e XIII, “Archeografo triestino”, ser. 2, vol. 12, n. 1-2, Trieste, 
1886, doc. 47, pp. 58-62; G. DE VERGOTTINI, Lineamenti storici della costituzione politica dell'Istria 
durante il Medio Evo, 2a ed., Trieste, 1974, pp. 120-121. 

85 R.CESSI (cur.), Deliberazioni del Maggior Consiglio di Venezia (DMC), vol. 2, Bologna, 1931, doc. 46, p. 55 
(Parenzo), doc. 56, p. 58 (Umago), doc. 58, p. 59 (Cittanova), doc. 67, p. 61 (San Lorenzo del Pasenatico), 
doc. 88, p. 66 (Montona 1276), doc. 95, p. 67 (Montona 1278); E. PASTORELLO (cur.), Andreae Danduli 
ducis Venetiarum Chronica per extensum descripta, Bologna, 1958, pp. 325-326 (Capodistria e Isola); 
C. DE FRANCESCHI, Chartularium Piranense: Raccolta di documenti medievali su Pirano, con una 
dissertazione sulle origini e lo sviluppo del comune di Pirano, “AMSI”, vol. 36, Parenzo, 1924, doc. 168, pp. 
226-227 (Pirano); R. CESSI, DMC, vol. 3, Bologna, 1934, doc. 81, pp. 17-18 (Pirano). 

86 G.TAMBARA (cur.), Iuliani canonici Civitatensis Chronica, Città di Castello, 1905, p. 15. 
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di nome Boninsegna, di recarsi a Venezia e di offrire Rovigno, la città e l’intero 
distretto al doge e al Comune di Venezia, alle stesse condizioni alle quali si era 
sottomessa Parenzo. Al podestà veneziano sarebbe stato offerto uno stipendio 
annuo pari a 400 lire veneziane, 10 grossi veneziani per le spese di viaggio, 
otto soldi all'anno da tutte le multe, nonché un alloggio per lui e il suo seguito?7. 
A titolo di paragone, Umago promise ai suoi podestà 250 lire veneziane all’an- 
no, 6 lire per le spese di viaggio e l’alloggio; Cittanova, invece dava 400 lire 
veneziane “o più” all'anno (che poi il Maggior Consiglio di Venezia fissò a 450 
lire); San Lorenzo del Pasenatico in un primo tempo 200, e dopo due anni 300 
lire veneziane all'anno nonché l’alloggio; Pirano, invece, aveva promesso 600 
lire veneziane al suo podestà veneziano, mentre Parenzo e Montona, almeno 
secondo quanto riportato nei verbali del Maggior Consiglio, non specificarono 
le loro offerte relative agli stipendi annuali dei rettori delegati; inoltre, nessuna 
cifra è contenuta nelle successive sottomissioni di Isola e Capodistria firmate 
nel 129288, 

Il documento rovignese presenta alcuni problemi cronologici. Il Comune di 
Rovigno, infatti, autorizzò ilsuo rappresentante a offrire a Venezia l'autorità sul- 
la città solo il 17 giugno 1283. Il Maggior Consiglio di Venezia votò l’assogget- 
tamento di Rovigno già il 3 giugno dello stesso anno, quando venne verbalizzata 
la seguente decisione: 


Item quod mittatur potestati Parentii quod ipse debeat ire vel mittere ad 
recipiendum sub nostro perpetuo dominio terram Ruvigni, sicut nos habemus alias 
nostras terras Istrie, si dari voluerit, sicut per suas litteras significavit nobis, salvis 
tamen omnibus rationibus omnium personarum?9, 


Il problema è ancora maggiore poiché oggi è andata perduta la prima parte 
del registro Luna del Maggior Consiglio di Venezia, vale a dire i primi sedici fogli, 
nei quali era riportata anche questa conclusione?°. Roberto Cessi, che ha cu- 
rato criticamente l’intero registro, ha ricostruito la prima parte andata perduta 
in base a una copia realizzata nel XIV secolo per l'Avogadoria de Comun (reg. 
19, il cosiddetto Liber Cerberus), nonché in base a una copia del registro Luna 


87 B.BENUSSI, Storia documentata di Rovigno, Trieste, 1888, pp. 58-59; R. DENON POGGI, Atti di dedizione 
a Venezia delle città dell’Adriatico orientale, Trieste, 2009, 258-260 (sebbene il documento non sia un 
“atto di dedizione”, bensì una delega del Comune di Rovigno). 

88. Si veda la nota n. 2. Sulle successive sottomissioni di Isola e di Capodistria, si veda G. DE VERGOTTINI, 
Lineamenti cit., pp. 124-125; l'elaborazione critica di queste sottomissioni sarà pubblicata tra bere.. 

89 R.CESSI, DMC, vol. 3, doc. 63, p.30. 

90 RR. CESSI, DMC, vol. 3, pp. v-vi. 
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realizzata nel XVII secolo, copia che venne utilizzata anche da Antonio Stefano 
Minotto per la realizzazione dei suoi regesti; entrambi i curatori datano la con- 
clusione relativa all’assoggettamento di Rovigno al 3 giugno 1283”. Come ri- 
solvere questa discrepanza cronologica? Bernardo Benussi si accorse di questa 
discrepanza, che risolse spostando “silenziosamente” la data della decisione 
del Maggior Consiglio di Venezia dal 3 giugno al 3 luglio 1283, facendo riferi- 
mento al regesto di Minotto?2. È certamente possibile che i copisti del regesto 
Luna abbiano trascritto erroneamente questa decisione, collocandola nel mese 
di iunii anziché di iulii. Tuttavia, è anche possibile che le autorità veneziane ab- 
biano avviato trattative con il Comune di Rovigno all’inizio di giugno attraverso il 
loro podestà di Parenzo, il quale poi, il 17 giugno, autorizzò ufficialmente il suo 
rappresentante Boninsegna a stipulare l’accordo di assoggettamento. 

Comunque sia, subito dopo avere delegato questo suo rappresentante, Ro- 
vigno fu accettata sotto l’autorità del Comune veneziano. Il trattato di pace fir- 
mato l’8 marzo 1285 tra Venezia e il Patriarcato di Aquileia menziona esplicita- 
mente Rovigno come uno dei comuni dell’Istria sotto il dominio del doge e del 
Comune veneziano?3. L'epoca veneziana a Rovigno sarebbe durata ininterrotta- 
mente fino alla fine della Repubblica di San Marco nel 1797. 


KKk 


Data: 17 giugno 1283 
Luogo: Rovigno. 


Fonte: Archivio di Stato di Venezia, Miscellanea atti diplomatici e privati, busta 
7, doc. n. 238 (A). 


Edizioni precedenti: N/D 


Regesti: Antonio Stefano Minotto (a cura di), Documenta ad Forumiulii Pa- 
triarchatum Aquileiensem, Tergestum, Istriam, Goritiam spectantia, Acta et 


91. A.S.MINOTTO (cur.), Documenta ad Forumiulii Patriarchatum Aquileiensem, Tergestum, Istriam, Goritiam 
spectantia, Venezia, 1870, p. 150. La parte rilevante non è trascritta nel Liber Cerberus, ma si trova nella 
copia del registro Luna del XVII secolo: ASV, Maggior Consiglio, reg. 6: Luna, Zaneta, Pilosus (copia) I 
parte, fol. 40v. 

92. B. BENUSSI, Storia documentata cit., p. 59, n. 51. 

93. FIM, vol. 4, doc. 1285_PAV, https://fontesistrie.eu/1285_PAV (ultimo accesso: 28 novembre 2022). 
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diplomata e regio tabulario Veneto usque ad medium seculum XV summatim 
regesta, vol. I/I, Venezia, 1870, p. 34. 


Annotazioni sui principi editoriali: edizione diplomatica fondata sul manoscritto 
A; la suddivisione del testo in paragrafi è un intervento editoriale e non segue il 
manoscritto. 


KKk 


In Christi nomine, amen. 

Anno nativitatis Eiusdem millesimo ducentesimo octuagesimo tercio, indic- 
tione undecima, die iovis quarto decimo exeunte iunio. 

Congregato Consilio Maiori castri Rubini et postmodum congregato cuncto 
populo loci predicti per formam arengi voce preconia more solito, discretus vir 
dominus Bernardus consul loci predicti suo proprio et privato nomine ac nomine 
tocius predicti Maioris Consilii et tocius populi nominati ac ipsum Universum 
Consilium et cuncti seu universi de dicto populo castri predicti, nemine discre- 
pante, omnes simul et insolidum fecerunt, constituerunt, eligerunt et ordinave- 
runt discretum virum Bonensegnam sartorem, vicinum et concivem dicti castri 
Rubinii?, presentem et hoc procurationem et sindicatum suscipientem, suum 
certum et verum nuncium, actorem, sindicum et procuratorem ad infrascripta 
facienda?, procuranda et exequenda, dantes eidem plenum et generale man- 
datum ad dandum, subiciendum et supponendum castrum predictum Rubini 
cum toto suo districtu, cum hominibus et habitatoribus ipsius et cum omni iu- 
risdictione et signoria dicti castri Rubinii? et cum omnibus aliis pertinenciis et 
iuribus eorumdem, tam civilibus quam criminalibus, dictioni perpetue sive per- 
petuo dominio incliti domini Iohannis Dandulo Dei gratia ducis Veneciarum et 
suorum successorum pro dicta civitate Veneciarum recepturi quemadmodum 
se supposuit civitas Parencii cum hominibus ipsius loci, salvis tamen omnibus 
rationibus cuiuscumque persone. 

Ita tamen quod nominatus procurator et sindicus nomine et vice dicti loci Ru- 
bini valeat liberaliter promittere pro salario dicte terre annuatim semper libras 
denariorum Venetorum parvorum quadringentas ad usualem monetam que pro 


94. sicA. 
95. sign. abbr. canc. A. 
96  SIcA. 
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tempore curret in dicta terra illi persone quam dominus dux eidem Communi 
Rubini in potestate suum dederit. Et possit potestatem petere solummodo ad 
unum annum et sic semper de anno in annum. Et quod habere debeat etiam po- 
testas qui fuerit pro tempore decem soldos denariorum Venetorum grossorum 
pro barchis in veniendo ad suam potestariam et redeundo Venecias et non plu- 
res, et banna octo soldos denariorum Venetorum parvorum de placitis tenendis, 
ut potestates Parentini habent. Et habere debeat domum sufficientem sibi et sue 
familie quam secum duxerit pro dicto Communi. Aliud vero salarium dictus sindi- 
cus et procurator nequeat promittere pro ipso Communi Rubini: nec notariis nec 
alicui de familia potestatis. Et quod ipse procurator et sindicus debeat consentire 
in provisione domini ducis de familia conducenda ad locum predictum per po- 
testatem qui pro tempore fuerit. Et possit quaslibet promissiones, obligationes, 
securitates et cautiones prestare, utiles et necessarias quibuscumque modis, ut 
in talibus postulat ordo iuris, et in animas hominum ipsius Communis Rubini sa- 
cramentum fidelitatis et cuiuslibet alterius generis prestare, et omnia alia univer- 
sa et singula facere que in predictis et circa predicta seu quodlibet predictorum 
sibi utillia?” et necessaria videbuntur et que ipsi de dicto Communi singulariter et 
universaliter per se facere possent, si personaliter interessent. 

Promittentes nominatus dominus Bernardus consul loci predicti suo proprio 
et privato nomine et nomine tocius Maioris Consilii ac nomine tocius Communis 
eiusdem terre ac ipsum universum Maius Consilium et cuncti ac universi de dicto 
Communi omnes simul et insolidum quicquid solus prenominatus Bonensegna 
procurator et sindicus in predictis omnibus et singulis predictorum duxerit 
faciendum se gratum, ratum habituros et firmum et non contraventuros aliqua 
ratione vel causa, sub ypotheca bonorum omnium Communis eiusdem. 

Actum Rubini in plathea Communis ubi pissces?* venduntur. Presentis ad hec 
testibus vocatis specialiter et rogatis, videlicet Ruignesio habitatore Parencii qui 
fuit de Rubino, Leagario Albini de Iustinopoli, Pasulino de Verona, Alexandro 
mercatore de Veneciis et aliis multis. 

(SN) tEgot Branchaleon de Petrobello imperiali auctoritate notarius hiis 
omnibus interfui et de mandato predictorum consulis et hominum dicti 
Communis publice scripsi et roboravi. 


97, sicA. 
98. sicA. 
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DOCUMENTO N. 3: 

PRIVILEGIO DEL PATRIARCA GIOVANNIA SIMONE E DIONIGI DI PORTOLE, 
E CONFERMA DELLO STESSO PRIVILEGIO DA PARTE DEL DOGE DI VENEZIA 
MICHELE STENO 


Il patriarca aquileiese Giovanni di Moravia (1388-1394) non ha lasciato molte 
testimonianze sulla sua attività in Istria, ovvero di ciò che restava del margra- 
viato d’Istria appartenente ad Aquileia di un tempo, che in gran parte era stato 
suddiviso tra Venezia e gli (arci)duchi austriaci??. È documentato che egli lasciò 
Castelvenere (e molto probabilmente anche Castelnero e Castiglione nei pressi 
di Buje) al veneziano Francesco Marcello, e che nominò margravio d’Istria il suo 
connazionale, il misterioso Ordiborgo di Moravia, che governava da Pietrapelo- 
sa?°, Pertanto, ogni nuova testimonianza sull’operare di questo prelato in Istria 
rappresenta una fonte storica davvero preziosa. 

Il documento che qui si pubblica criticamente è una conferma da parte del 
doge di Venezia, Michele Steno, dei privilegi concessi dal patriarca Giovanni a 
Simone e Dionigi di Portole, investendoli di un feudo denominato “Tercia pars 
campe de Portulis” che valeva modestestamente sessanta piccoli denari (o tre 
lire) e trentatre moggi di grano e di vino. Giacché la conferma veneziana con- 
tiene anche il testo in extenso del privilegio di Giovanni, è possibile analizzare 
entrambi i documenti. 

Per quanto riguarda il privilegio di Giovanni, si tratta di un’investitura tipo che 
i patriarchi di Aquileia, in qualità di margravi d’Istria, concedevano alle loro per- 
sone di fiducia, e il testo stesso del documento ricalca il formulario-tipo in uso 
presso l’ufficio del patriarca dell’epoca! Due eminenti cittadini di Portole si 
recarono personalmente dal patriarca a Cividale e gli chiesero l’investitura del 
feudo, che anche i loro antenati avevano ottenuto in godimento dalla Chiesa di 
Aquileia. Secondo le aggiunte iscritte da Odorico — nipote di Odorico Susanna 
di Udine, autore degli scritti denominati Thesauri claritas —- quale continuatore 


99. P.PASCHINI, L'Istria patriarcale durante il governo del patriarca Antonio Caetani (1395-1402), “AMSI”, vol. 
42, Parenzo, 1930, pp. 89-90; O. SCHMIDT, John of Moravia between the Czech Lands and the Patriarchate 
of Aquileia (ca. 1345-1394), Leiden-Boston, 2019, pp. 163-164. 

100 P. KANDLER, CDI, doc. 907, pp. 1531-1532, doc. 909, pp. 1535-1536; [T. LUCIANI], Senato misti: Cose 
dell’Istria, “AMSI”, vol. 5, n. 3-4, Parenzo, 1889, pp. 288-289. 

101 Vedi, e.g., Vienna, Haus-, Hof- und Staatsarchiv, St. Paul, Benediktiner (1099- 1499), doc. 1392 VI 05, 
facsimile accessibile online: http://monasterium.net:8181/mom/AT-HHStA/StPaul0SB/1392_VI_05/ 
charter (ultimo accesso: 28 novembre 2022); M. BIZJAK e M. PREINFALK (cur.), TurjaSka knjiga listin 1: 
Listine zasebnih arhivov Kranjske grofovske in kneZje linije TurjaSkih (Auerspergov), Lubiana, 2008, doc. 
204, p. 270-271. 
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dell’opera di suo nonno, il patriarca di Aquileia Marquardo di Randeck, investi 
per primi due Portolani (Martino del fu Ivan Banchi e Simone del fu Cirgna) qua- 
li eredi di una certa defunta Proda, figlia di Grayna di Portole, “in alcuni feudi 
non meglio specificati”192, È assai probabile che con questa investitura, il feudo 
spettasse a Simone e a Dionisio (successore di Martino), circostanza che suc- 
cessivamente fu confermata dal doge Steno. L’investitura vera e propria avve- 
niva simbolicamente, con l’orlo della tunica del patriarca (per fimbr[i]am nostre 
tunice), mentre i cittadini di Portole si inginocchiavano davanti al patriarca Gio- 
vanni, come avevano fatto i patriarchi di Aquileia secoli prima198, 

Durante la guerra nell'Adriatico settentrionale tra Venezia e la lega filo-un- 
gherese guidata dal conte Federico III di Ortenburg e dal patriarca di Aquileia 
Lodovico di Teck (1411-1421), dal febbraio 1411 le forze militari veneziane at- 
taccarono Buie (vedere il seguente documento), e successivamente Portole?04, 
Nell'estate del 1412 entrambi i castelli furono conquistati, e il 27 agosto il Sena- 
to veneziano discusse gli accordi di sottomissione stipulati con i luoghi conqui- 
stati dal capitano di Raspo Giacomo de Rippa per conto di Venezia19, Il Senato 
veneziano ratificò quindi ufficialmente le sottomissioni concordate e confermò 
il rispetto dei “vecchi diritti e costumi” di Buie e Portole, prassi consueta con la 
quale il Dominium Veneciarum estendeva il suo potere sui nuovi Comuni?°°, Nel 
quadro di questo consueto “pacchetto di benvenuto”, agli eminenti Portolani 


102 ,,MCCCLXVI, indictione quarta, die prima aprilis. Investiti fuerunt per dominum Marquardum patriarcham 
Martinus quondam Iohannis Banchi et Simon filius Cirgne de Portulis, tanquam proximiores in affinitate 
quondam Prode, filie quondam Grayne de Portulis, de certis bonis feudalibus non specificatis, eo iure 
feudi quo ipsa Proda et sui recognoverunt”. G. BIANCHI (cur.), Thesaurus ecclesiae Aquileiensis, Udine, 
1847, doc. 1291, p. 373. Di quest'opera, che correttamente viene chiamato Thesauri claritas, si veda G. 
B. CORGNALI, Intorno al “Thesauri Claritas”: Appunti, “Memorie storiche forogiuliesi” (MSF), vol. 35-36, 
Udine, 1939-1940, pp. 11-35. 

103 P. PASCHINI, Bertoldo di Merania patriarca d’Aquileia (1218-1251), “MSF”, vol. 15, Udine, 1919, p. 40, 
n. 4; M. ZABBIA, L’investitura notarile e la validità degli instrumenta alle soglie del Duecento: Il caso del 
notaio Domenico da Pirano, “Scrineum Rivista”, vol. 10, Firenze, p. 201; D. DAROVEC, Auscultauerint cum 
notario: Notai e vicedomini istriani all’epoca della Repubblica di Venezia, Venezia, 2015, pp. 65-66. 

104 F. CUSIN, Il confine orientale d’Italia nella politica europea del XIV e XV secolo, 2a ed., Trieste, 1977, pp. 
181-227; K. KNEZ, San Marco a Buie: Il contesto politico, diplomatico, militare: Una nota introduttiva, in 
Buie-Venezia 1412-1797, Buie, 2016, pp. 9-23; J. BANIC, Venetian Istria in the Embrace of a Nascent 
Dominium (c. 1381-c. 1470), tesi di dottorato, Central European University, Budapest-Viena, 2021, pp. 
123-174. 

105 [T. LUCIANI], Senato secreti: Cose dell’Istria, “AMSI”, vol. 4, n. 3-4, Parenzo, 1888, pp. 274-277. 

106 G. ORTALLI, Entrar nel Dominio: Le dedizioni delle città alla Repubblica Serenissima, in Società, economia, 
istituzioni: Elementi per la conoscenza della Repubblica Veneta, vol. 1: Istituzioni ed economia, Verona, 
2002, pp. 49-62; M. O'CONNELL, The Contractual Nature of the Venetian State, in Il “Commonwealth” 
veneziano tra 1204 e la fine della Repubblica: Identità e peculiarità, a cura di G. ORTALLI, O. JENS 
SCHMITT, E. ORLANDO, Venezia, 2015, p. 65-66; A. RIZZI, Dominante e dominanti: Strumenti giuridici 
nell'esperienza ‘statuale’ veneziana, in Il “Commonwealth” veneziano, cit., pp. 235-271, soprattutto 237 
e n. 4, nonché pp. 249-265; J. BANIÒ, Venetian Istria cit., pp. 200-201. 
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furono confermati vecchi feudi e privilegi che ora venivano concessi, in qualità 
di nuovi signori supremi, dai dogi di Venezia e non dai patriarchi di Aquileia. Così, 
solamente due giorni dopo la ratifica della sottomissione di Portole, il Doge Mi- 
chele Steno confermò ufficialmente gli antichi privilegi a Dionisio, ormai unico 
beneficiario di questo feudo, poiché Simone di Cirgna era deceduto senza di- 
scendenza maschile legittima. 

In questo modo sarebbe dovuta iniziare per Portole una nuova era, ma non 
fu così. Portole fu riconquistata all’inizio del 1413 nel corso di un contrattacco 
delle truppe filo-ungheresi guidate personalmente dal re Sigismondo di Lus- 
semburgo, e insieme a Pietrapelosa e Pinguente rimase tra gli ultimi bastio- 
ni del patriarca Lodovico di Teck che resistettero con successo alle offensive 
veneziane!°7, Solamente nell’estate del 1421, sotto la guida di Taddeo d’Este, 
questa catena di tre castelli cadde sotto il fuoco delle forze veneziane, ponendo 
ufficialmente fine al secolare dominio della Chiesa di Aquileia in Istria!°, Come 
punizione, Portole fu poi subordinata al Comune di Capodistria, e fino al 1444 
questa comunità ricevette i suoi podestà dalla nobiltà capodistriana!°, Portole 
sarebbe rimasta sottomessa a Venezia fino alla caduta della Repubblica di Ve- 
nezia nel 1797. 


KKK 


Data: 10 febbraio 1389 (privilegio e investitura del patriarca Giovanni); 29 ago- 
sto 1412 (conferma dei privilegi da parte di Steno e re-investitura dello stesso 
feudo). 


Luogo: Cividale; Venezia. 


107 3. BANIC, Venetian Istria cit., p. 143-146. 

108 «Chonbatando i nostri dì e note quele forteze apertegniva a i nostri del patriarchado d’Agulia per lo 
provededor nostro misier Tadeo marchexe, scrise prima aver abudo Tergolo [sic: pro Portole], over 
Pinguento, e a preso Pietra Peloxa a pati, e da puo’ i nostri soldadi, queli iera dentro, fo per conto XIIII, 
d’iqualse pensa imanderà in questa tera. La qual novela è sta’ molto utele e bona a i pasi nostri de tuto el 
Friul, e sì per lamarchadantia uxada de andar e vegnir per quele contrade. Che mile laude de abia l'eterno 
Dio!» A. NANETTI (cur.), Il Codice Morosini: Il mondo visto da Venezia (1094-1433), Spoleto, 2010, pp. 
897-898, cap. 64/948; J. BANIC, Venetian Istria, cit., pp. 157-159. 

109 3. BANIC, Venetian Takeover, cit., pp. 52-55, 60-61. 
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Fonte: Archivio di Stato di Venezia, Senato, Deliberazioni, Secreti, reg. 5 (1412- 
1414), fol. 60r (58r secondo l’antica impaginazione), copia ducale intitolata “Li- 
tera confirmationis suprascripti feudi” (B). 


Edizioni precedenti: N/D 


Regesti: [Tomaso Luciani], Senato secreti: Cose dell’Istria, “Atti e memorie della 
Società istriana di archeologia e storia patria”, vol. 4, n. 3-4, Parenzo, 1888, pp. 
275-276. 


Annotazioni sui principi editoriali: edizione diplomatica fondata sul manoscritto 
B; la suddivisione del testo in paragrafi è un intervento editoriale e non segue il 
manoscritto; il testo dell’investitura del patriarca del 1389 è rientrato a destra 
perché sia evidenziato in modo più chiaro rispetto alla conferma del doge Mi- 
chele Steno. 


Michael Steno Dei gratia dux Venetiarum et cetera, nobilibus et sapientibus 
viris ..1!° de suo mandato potestati Portularum necnon iudicibus, Consilio et Co- 
muni dicti loci, tam presentibus quam futuris, presentes literas inspecturis sa- 
lutem et dilectionis affectum. 

Comparens ad presentiam nostram fidelis noster Dionisius quondam Stefa- 
ni de Portulis nobis humiliter et devote supplicavit, ut dignaretur nostrum Do- 
minium eidem Dionisio dare et confirmare quoddam feudum quod alias dicto 
Dionisio et cuidam Simoni quondam Cirgne contulit et dedit reverendissimus 
dominus Iohannes tunc sancte sedis Aquilegiensis patriarcha, asserens idem 
Dionisius dictum quondam Simonem mortuum esse, nullis heredibus masculis 
derelictis. 

Nos vero, intellectis his que vir nobilis Iacobus de Rippa miles, capitaneus 
paysinaticorum Raspurch, nostro Dominio denotavit de bona intentione et vo- 
luntate Dionisii predicti, ad honorem et comoda nostri Dominii dictum feudum 
dicto Dionisio tenore presentium confirmamus, damus et concedimus, volentes 
quod dictus Dionisius dicto feudo gaudeat et illud teneat et possideat solus, 
prout hactenus fecerunt et possiderunt dictus quondam Simon et ipse Dionisius 


110 sic B. 
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suprascriptus, cum omnibus conditionibus in dicto suo privilegio contentis, cu- 
ius privilegii tenor talis est, videlicet: 

Nos Iohannes Dei gratia sancte sedis Aquilegiensis patriarcha tenore presen- 
tium notum facimus universis, quod in nostra noviter constituti presentia dilecti 
fideles et vassali nostri Simon quondam Cirgne et Dionisius natus Stefani de 
castro nostro Portularum nobis cum instantia humilius supplicarunt, ut cum ipsi 
et progenitores ipsorum certum feudum, quod feudum appelatur “Tercia pars 
campe de Portulis”, pro quo a Comuni et hominibus de Portulis singulis annis 
percipiunt soldi sexaginta parvorum sive bagatinorum, modia triginta tria fru- 
menti et totidem vini, a predecessoribus nostris et nostra Aquilegiensis ecclesia 
diucius recognoverint, eosdem Simonem et Dionisium de feudo huiusmodi inve- 
stire benignius dignaremur. 

Nos, visis privilegiis et concessionibus predecessorum nostrorum de dicto 
feudo, et propterea supplicationibus dictorum Simonis et Dionisii tamquam in 
hac parte iustis et rationabilibus inclinati volentesque predecessorum nostro- 
rum laudabilia imitari vestigia, nominatos Simonem et Dionisium coram nobis 
flesis genibus existentes ac pro se suisque heredibus recipientes de supradicto 
feudo cum omnibus iuribus et pertinentiis suis, ac eo iure quo ipsi et progeni- 
tores ipsorum illud hactenus tenuerunt et possederunt, per nos et successores 
nostros ac vice et nomine nostre Aquilegiensis ecclesie per fimbr[i]am®®® nostre 
tunice investivimus et tenore presentium investimus — salvo semper iure nostro, 
nostre Aquilegiensis ecclesie et alterius cuiuscunque —, qui quidem Simon et 
Dionisius tunc nobis fidelitatis debite prestiterunt iuramentum quod vassalus 
fidelis quilibet domino suo prestare in talibus consuevit, harum sub nostri ap- 
pensione sigilli testimonio literarum. 

Data in nostro patriarchali palatio nostre Civitatis Austrie die decimo februa- 
rii, anno Domini millesimo trecentesimo octuagesimo nono, indictione duode- 
cima. 

In cuius quidem rei testimonium et evidentiam pleniorem has nostras literas 
fieri iussimus et bulla nostra plumbea pendente muniri. 

Data in nostro ducali palatio die XXVIIII° augusti, indictione quinta, 
MCCCCXIT®. 


111 sic fimbram B; fimbriam, em. Banic. 
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DOCUMENTO N. 4: 

ISTRUZIONI A ERMOLAO LAMBARDO, CAPITANO DI TUTTI GLI EQUIPAGGI 
VENEZIANI E DELLA MARINA IN ISTRIA, A PROPOSITO DELLA CONQUISTA 
DI BUIE. 


Durante la guerra tra Sigismondo di Lussemburgo e Venezia, il Patriarcato di 
Aquileia, sotto l'influenza del conte Federico III di Ortenburg e del suo candi- 
dato alla cattedra di Sant'Ermagora, Lodovico di Teck appoggiò il re ungherese 
contro la Repubblica di San Marco, mentre solo una parte minore, guidata dal 
patriarca Antonio Pancera e dalla famiglia Savorgnan, rimase fedele a Venezia; 
all’inizio della guerra, il margravio d’Istria appartenente ad Aquileia rimase sot- 
to l’autorità filo-veneziana di Pancera!*, Tra le prime mosse belliche del conte 
di Ortenburg vi fu la creazione di una base militare in Istria dalla quale attaccare 
i possedimenti veneziani nella penisola. Così, già nel febbraio 1411 un contin- 
gente di forze filo-ungheresi occupò Muggia, Buie e Portole, i comuni apparte- 
nenti ad Aquileia sui quali, de facto, il potere era ormai nelle mani dei sostenitori 
di Sigismondo!!3. Durante queste prime operazioni militari, Venezia credeva an- 
cora che le forze filo-veneziane del Patriarcato di Aquileia, guidate dal patriarca 
Antonio Pancera e dalla Casa dei Savorgnan, fossero in grado di resistere au- 
tonomamente alla pressione delle forze filo-ungheresi, e perciò non intervenne 
direttamente in Friuli. Tuttavia, l'espansione in Istria risvegliò il leone alato di 
San Marco addormentato, e il Senato, nello stesso febbraio 1411, iniziò a pia- 
nificare le operazioni militari per espellere le forze filo-ungheresi dal Margra- 
viato istriano, in particolare da Buie, strategicamente importante??, Così, il 21 
febbraio fu deciso di attaccare Buie, e dopo avere conquistato il castello issò la 
bandiera del Patriarcato di Aquileia, poiché in questa fase della guerra Venezia 
continuava a fungere da protettrice del patriarca Pancera nel desiderio che lo 
stato secolare della Chiesa di Aquileia sopravvivesse e continuasse a opera- 
re sotto il protettorato e l’influenza veneziana!!. Non molto tempo dopo, il 26 
febbraio, il Collegio veneziano impartì al capitano delle unità militari e navali in 
Istria, Ermolao Lambardo, gli ordini sulla conquista di Buie, che qui vengono 
curati criticamente. 


112 Siveda la nota n. 6 nel documento precedente. 

113 P.KANDLER, CDI, doc. 930, p. 1565. 

114 [T. LUCIANI], Senato secreti, cit., pp. 268-269. 

115 3. BANIC, Venetian Istria, cit., p. 133, e doc. II/G, pp. 479-481. 
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Queste istruzioni riportano la data del 26 febbraio 1411. Trattandosi di un 
documento proveniente da un ufficio pubblico veneziano ci si attenderebbe una 
datazione more Veneto, in base alla quale l’anno inizia il 1° marzo, e quindi que- 
sto testo dovrebbe essere datato con l’anno 1412, come ha fatto il curatore del 
regesto pubblicato nel 1933 sulla rivista Atti e Memorie della Società istriana di 
archeologia e storia patria**, Tale datazione è stata seguita anche dall’autore 
di queste righe*?”, Per tale motivo sembrava che fosse trascorso più di un anno 
tra la decisione del Senato di conquistare Buie e l’ordine impartito al capitano di 
metterla in pratica. Che non sia così lo testimonia il testo stesso delle istruzioni, 
la cui datatio contiene l’indizione omessa dal regesto del 1933: indictione IIIIa, 
che corrisponde all'anno 1411. Pertanto, le istruzioni impartite al capitano, 
Ermolao Lambardo, non riportano la data more Veneto, e la data esatta della 
loro promulgazione è il 26 febbraio 1411, appena cinque giorni dopo che il Se- 
nato ebbe votato la conquista di Buie in nome della Chiesa aquileiese e del pa- 
triarca Pancera. Questa conclusione è ulteriormente confermata dal registro in 
cui furono copiate queste istruzioni, nel quale, dopo questo testo, sono elencati 
altri ordini del 1411 emessi nei mesi successivi. 

Per quanto riguarda gli ordini in sé, a Lambardo fu ordinato di salpare per Pi- 
rano con la flotta e lì, con l’aiuto del podestà e dei giudici locali, reclutare quanti 
più uomini possibile e dotare l’esercito dell’equipaggiamento adeguato, ma di 
nascosto, così che i Buiesi non potessero scoprire nulla al riguardo; anche i po- 
destà veneziani dell'Istria furono obbligati ad aiutarlo in questa impresa, e a lui 
fu detto che per il suo esercito poteva contare sui loro uomini e mezzi. Lambar- 
do avrebbe dovuto allora andare con l’esercito a Buie e conquistare il castello 
per furtum (di nascosto, con l’inganno), o in qualsiasi altro modo; gli fu inoltre 
assegnata una somma di mille lire di piccoli con cui avrebbe potuto motivare 
ulteriormente i suoi soldati e offrire ricompense in denaro a quelli che tra i primi 
avessero varcato le mura di Buie. Una volta conquistato il castello Lambardo 
avrebbe dovuto issare la bandiera della Chiesa aquileiese e informare con ur- 
genza Venezia del suo successo, verificando successivamente anche la situa- 
zione a Muggia e a Portole, anch'esse sotto il dominio del re ungherese, che 
Venezia egualmente voleva conquistare in nome della Chiesa di Aquileia. Infine, 
Lambardo fu avvertito di non danneggiare, durante la presa di Buie, i beni del 


116 Regesti di documenti dell’Archivio di Stato in Venezia riguardanti l’Istria: Lettere segrete di Collegio (1308- 
1627), “AMSI”, vol. 45, Venezia, 1933, pp. 137-138. 
117 3. BANIC, Venetian Istria, cit., p.134. 
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nobile veneziano Leonardo Dolfino, che nel castello possedeva una casa (dove 
viveva la moglie) e gli animali. 

Il capitano Ermolao Lambardo non ebbe successo nel portare atermine ilcom- 
pito affidatogli. Buie resistette con successo all’assedio veneziano e all’inizio del 
1412 le forze veneziane ai piedi di questo castello furono sconfitte dall'esercito 
di Sigismondo, guidato dal duca Niccolò Marcali che allo stesso tempo conqui- 
stò Pinguente, fino ad allora fedele al patriarca Pancera??8, Buie fu conquistata 
definitivamente solo nell’estate del 1412 dalle compagnie guidate dal capitano 
di Raspo, Giacomo de Rippa, e il Senato veneziano ratificò ufficialmente il patto 
di assoggettamento di Buie il 27 agosto dello stesso anno dando ufficialmente 
inizio all'epoca veneziana in questo comune, che sarebbe durata fino al 1797119, 


Data: 26 febbraio 1411 (non è una data more Veneto). 
Luogo: Venezia. 


Fonte: Archivio di Stato di Venezia, Collegio, Commissioni (secrete), reg.1 (1408- 
1413), fol. 112v-113r (B). 


Edizioni precedenti: N/D 


Regesti: Regesti di documenti dell’Archivio di Stato in Venezia riguardanti l’Istria: 
Lettere segrete di Collegio (1308-1627), “Atti e Memorie della Società istriana di 
archeologia e storia patria”, vol. 45, Venezia, 1933, pp. 137-138. 


Annotazioni sui principi editoriali: edizione diplomatica fondata sul manoscritto 
B; anche la suddivisione in paragrafi ricalca fedelmente il manoscritto B. 


Commissio nobilis viris ser Hermolai Lambardo capitanei omnium gentium et 
barcharum ad partes Istrie 


118 L.THALLÒCZY - S. BARABAS (cur.), Codex diplomaticus comitum de Blagay, Budapest, 1897, doc. 146, pp. 
261-266; F. CUSIN, Il confine orientale, cit., p. 208. 
119 [T. LUCIANI], Senato secreti, cit., pp. 276-277. 
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Nos Michael Steno Dei gratia dux Veneciarum et cetera, comittimus tibi no- 
bili viro Hermolao Lambardo dilecto civi et fideli nostro, quod in bona gratia ire 
debeas capitaneus omnium gentium nostrarum et barcharum quas mittimus ad 
partes Istrie pro aquirendo locum Bullearum in partibus Istrie existentem et 
ad manus domini regis Hungarie perventum, cum quibus hominibus et barchis 
recedere debeas de Venecias et simul cum eis ire versus Piranum. Verum, si 
possibile erit, volumus quod cum una ex barchis tibi commissis ire ante solus 
debeas Piranum pro executione infrascripti nostri mandati, committendo quod 
gentes et barche te sequantur et veniant ad dictum locum Pirani. Quando vero 
ire non posses solus, vadas ad dictum locum nostrum Pirani cum omnibus gen- 
tibus tibi commissis. Et cum ibi fueris, debeas presto esse cum potestate et 
iudicibus nostris Pirani et, presentatis literis nostris quas tibi fecimus exhibere, 
debeas eis dicere quod nostra dominatio — videns locum Bullearum pervenisse 
ad manus regis Hungarie, quod posset redundare ad damnum suum et aliorum 
locorum nostrorum Istrie — est disposita dictum locum habere in manibus et 
potestate nostra. Et considerato quantum locus predictus Bullearum semper 
fuit innimicus??° et suspectus dicto loco nostro Pirani et aliis locis nostris Istrie, 
debeas eis mandare et hortari dictos fideles nostros Pirani de veniendo tecum 
cum suis armis et ballistis et aliis necessariis ad aquirendum et habendum lo- 
cum predictum, accipiendo illam maiorem quantitatem dictorum Piranensium 
quam poteris cum securitate loci predicti et expediendo te quam celeriter po- 
teris ac providendo de fatiendo hec facta ita secrete quod aliquid ad notitiam 
illorum de Bulleis pervenire non possit. 

Et quia fecimus tibi dare literas nostras quas scribimus potestati et capita- 
neo nostro Iustinopolis, Insule, Montone, Humagi, Emonie, Parentii, Sancti Lau- 
rentii, Grisignane et capitaneo Raspurch, per quas eis mandamus ut providere 
debeant de recuperando et cohadunandum quam plures ex fidelibus nostris 
dictorum locorum cohadunari poterunt, tam equestribus quam pedestribus, et 
illos mittere Bulleas ad tuam obedientiam, propterea tibi mandamus, quatenus 
subito cum Piranum applicaveris, debeas dictas literas mittere rectoribus no- 
stris predictis, ut possint exequi et facere sicut eis damus in mandatis. 

Positis autem in ordine omnibus gentibus nostris tecum conductis et omnibus 
illis fidelibus nostris Pirani quos recuperare poteritis, dato ordine necessario 
super hoc et habito parere potestatis, iudicum et aliorum fidelium nostrorum 
Pirani qui tibi videbuntur, debeas in bona gratia ire ad dictum locum Bullearum 


120 sic B. pro videbitur. 
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per illam viam et modum ac quando per te fuerit deliberatum. Et sicut de tua 
providentia confidimus providere de habere dictum locum per furtum vel per 
aliam viam, nam tu et alii tecum existentes tamquam experti bene scietis provi- 
dere quis modus erit melior in furando et aquirendo locum predictum. Et ut pos- 
sis locum predictum habilius furari et habere, fecimus tibi dare scalas et alia ad 
hoc necessaria, ut possis illum schalare et accipere sicut cognoveris opus esse. 
Si vero dictum locum non posses furari, tunc volumus quod debeas procedere 
ad aquirendum dictum locum per viam prelii vel per aliam viam, sicut tibi melius 
videbitus!?!, et toto posse, iuribus et sensibus et per quemcumque modum pos- 
sibilem procurare quod dictus locus perveniat in manibus et potestate nostra, 
sicut in solicitudine tua speramus, cum intentio nostra sit de habendo omnino 
locum predictum. Et ire debeas ad fatiendum predicta cum vexillo nostro sancti 
Marci. 

Aquisto autem dicto loco et pervento in manibus et potestate nostra, sicut spe- 
ramus eundem debere venire mediantibus bonis et utilibus provisionibus per te 
fiendis circa hoc, debeas dictum locum Bullearum bene custodire ac custodiri fa- 
cere et levare banderias Patriarchatus et ecclesie Aquilegiensis, quas tibi fecimus 
exhibere, et nobis presto et sine mora scribere totum id quod feceris et secutum 
fuerit in predictis pro nostra informatione, inde non recedendo sine nostro spetiali 
mandato, non fatiendo alicui aliquam mentionem de hoc aliquo modo. 

Et ut hanc nostram intentionem melius exequi possis in casu quo non possis 
habere dictum locum per furtum, ita quod elligeres viam prelii vel aliam viam, 
damus tibi libertatem possendi expendere libras mille parvorum, dando primo, 
secundo et tertio et successive aliis qui intrabunt dictum locum vel ascendent 
muros illud quod tibi videbitur, ut possis melius mandata nostra exequi. 

Volumus insuper quod habito loco predicto, sis solicitus et attentus ad per- 
sentiendum in quibus terminis et conditionibus est locus Mugle et Portuli, que 
pervenerunt ad manus dicti regis Hungarie, et que gentes ibi sunt et quis Modus 
esset observandus pro extrahendo loca predicta de manibus dicti domini regis. 
Et omnem informationem quam circa hoc habere poteris debeas presto et sine 
mora nostro Dominio denotare pro nostra informatione. 

Scripsimus insuper nostro potestati et capitaneo Iustinopolis et aliis nostris 
rectoribus Istrie, ut simul cum gentibus per eos recuperandis recuperent quam 
plures equos poterunt et illos tibi mittant, ut tu et alii tecum existentes, videlicet 
egregius vir Bertolinus de Zanebono Quarantaocto, Cechinus de Bagnacavallo, 


121 sic B: pro videbitur 
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Christoforus de Aregio, Franciscus de Veneciis et alii qui tibi viderentur, habere 
possitis equos pro personis vestris pro possendo melius adimplere mandata 
nostra. Et quia dictos equos habere non posses ad tempus, debeas eos equos 
recuperare per illum meliorem modum qui tibi videbitur vel aliter ire prout vide- 
bis opus esse pro celeri et presta executione mandatorum nostrorum, ut facta 
nostra propter tarditatem non sustineant incomodum. Mandavimus insuper dic- 
tis rectoribus, ut in omnibus necesariis tibi subvenire debeant, sicut videbis per 
copiam literarum quas tibi dare fecimus. Et propterea in his que erunt necessa- 
ria eos requirere poteris prout videbis oportunum fore. 

Et quia de hinc retinuimus nobilem virum Leonardum Dolfinum, qui habet 
in Bulles domum, uxorem et familiam suam ac animalia, ne propter accessum 
suum ad dictas partes aliquid suspitari posset, propterea tibi mandamus qua- 
tenus in introitum quem facimus in dicto loco providere debeas toto posse tuo 
quod in rebus, bonis et animalibus suis nullum sustineat damnum vel sinistrum. 

Data die XXVI februarii, indictione IIII:, MCCCCXI 
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SAZETAK 
PREGLED ARHIVSKIH VRELA (I). KRITICKO IZDANJE CETIRIJU DOKUMENATA O 
SREDNJOVIEKOVNOJ ISTRI (1096-1412) 


Ovaj prilog donosi kritiéke edicije Cetiri dokumenta koja se tiéu srednjovjekovne 
Istre uz kratke uvodne opaske. Rijeé je o sljedecim izvorima: donacijskoj listini, 
saCuvano) u originalu, iz 1096. koju je izdao stanoviti Ivan, sin Rantulfa, predajuci 
Akvilejskom patrijarhatu posjede u okolici Nigrinjana u Istri; ispravi punomoci, 
takoder satuvanoj u originalu, koju je rovinjska komuna 1283. dala svom poslaniku 
Boninsegna, ovlascujuci ga da podredi grad duzdu i mletatkoj komuni; listini 
investiture, saCuvanoj u prijepisu u zapisnicima mletatkog Senata, koju je 1389. 
godine izdao akvilejski patrijarh Ivan od Moravije Simonu i Dioniziju od Oprtlja te 
naknadnoj potvrdi iste investiture koju je izdao mletatki duzd Michele Steno 1412. 
godine; duZdevskim instrukcijama, saCtuvanima u prijepisu u registrima instrukcija 
mletatkog Collegija, koje je duzd Michele Steno izdao Ermolau Lombardu, 
novoimenovanom kapetanu mletaCke vojske i mornarice u Istri, upucujuci ga da 
osvoji i podredi Buje, tadaSnje upori$te pro-ugarskih sila u akvilejskoj Istri. 


POVZETEK 
PREGLED ARHIVSKIH VIROV (I). KRITICNA IZDAJA STIRIH LISTIN O SREDNJEVESKI 
ISTRI (1096-1412) 


Ta prispevek prinaSa kritiÈne izdaje Stirih dokumentov o srednjeveSki Istri s kratkimi 
uvodnimi besedami. Govorimo o naslednjih virih: darilna listina, ohranjenav izvirniku, 
iz leta 1096, ki jo je izdal neki Ivan, sin Rantulfov, s katero je oglejskemu patriarhatu 
izroCil posest v okolici Nigrinjana v Istri; pooblastilo ohranjeno tudi v izvirniku, 
ki ga je rovinjski komunal leta 1283 dal svojemu predstavniku Boninsegnu in ga 
pooblastil, da mesto podredi dozu in bene$ki komuni; listina o investituri, ohranjena 
v prepisu v zapisniku beneSkega senata, ki jo je leta 1389 izdal oglejski patriarh 
Ivan Moravski Simonu in Dioniziju iz Oprtlja, in kasnejSa potrditev iste investiture, 
ki jo je izdal beneSki doz Michele Steno leta 1412; doZeva navodila, ohranjena v 
prepisu v registrih navodil beneSkega Collegija, ki jih je doz Michele Steno izdal 
Ermolu Lombardu, novoimenovanemu kapitanu beneSke vojske in mornarice v Istri, 
z navodili, naj osvoji in podredi Buje, takratno opori$te promadZarskih sil v oglejski 
Istri. 
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RIASSUNTO 

Il processo matrimoniale Gregorich-Pechiarich, avvenuto nella curazia di 
Sant'Antonio di Capodistria nella prima metà degli anni Sessanta del XVI secolo, 
ebbe come protagonista una giovane sposa abbandonata e costretta a chiedere 
l'intervento della Chiesa al fine di convincere il coniuge a riprendere la coabitazione 
interrotta appena pochi giorni dopo aver introdotto la moglie in casa sua. Era una delle 
conseguenze dei cosiddetti “matrimoni clandestini”, ai quali, da sempre, la Chiesa 
aveva cercato di porre rimedio, in verità senza molto successo, fino all'emanazione 
del Decreto Tametsi del Concilio di Trento. Il Processo, ad ogni modo, rientrava 
nella quotidianità di quel periodo storico contraddistinto dallo sforzo espletato dalla 
Chiesa di condurre, sia i fedeli riottosi sia un clero tante volte connivente, alla nuova 
disciplina matrimoniale, sforzo che lasciò tuttavia una larga scia di dubbi anche 
in quei paesi, come l’Italia ed il Dominio veneto, che avevano accolto i decreti del 
Concilio di Trento non appena erano stati promulgati, per cui la nuova riforma stentò 
molto a penetrare nella coscienza popolare. 


PAROLE CHIAVE 
processo matrimoniale, curazia, S. Antonio di Capodistria, XVI secolo, Istria 


ABSTRACT 

The protagonist of the Gregorich-Pechiarich matrimonial proceedings conducted 
in the curacy of St Anthony in Koper in the first half of the 1560s was a young, 
abandoned bride forced to seek the intervention of the Church in her demand to 
convince the spouse to resume cohabitation interrupted in a matter of days after the 
arrival of the wife into his home. It was a consequence of the so-called “clandestine 
weddings” that the Church had always been seeking to set to rights, although it did 
not have much success until the issuing of the Tametsi Decree of the Council of 
Trent. In any case, the Proceedings became part of daily life in that historical period 
characterised by the efforts the Church invested into leading both the disobedient 
faithful and the often-conniving clergy to a new matrimonial discipline, an effort that 
still left a most profound legacy of doubt even in countries like Italy and the Venetian 
Dominium, which accepted the decrees of the Council of Trent as soon as they were 
promulgated, and therefore the new reform took a long time to become ingrained in 
the public consciousness. 


KEYWORDS 
matrimonial proceedings, curacy, St Anthony of Koper, the sixteenth century, Istria 
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INTRODUZIONE 


Argomento del presente studio è il processo relativo ad un “matrimonio clan- 
destino”, contratto cioè “per tactum manus”, avvenuto nella curazia di Sant'An- 
tonio di Capodistria! senza le solennità che furono invece previste a conclusione 
del Concilio di Trento (11 novembre 1563), codificate nella Sessione XXIV, De 
Reformatione. Con la Bolla Benedictus Deus del 30 giugno 1564, Papa Pio IV 
promulgò i Decreti tridentini che introdussero nella prassi matrimoniale l’im- 
pedimentum clandestinitatis e la forma solenne nella celebrazione del matri- 
monio, senza la quale, il consenso degli sposi non sarebbe stato più giuridica- 
mente efficace. Poiché nel testo definitivo del Decreto si riconobbe la validità 
dei matrimoni clandestini contratti fino a quella data, questa opportunità spinse 
quelle coppie che si erano coniugate alla “maniera clandestina” ad attivarsi per 
il riconoscimento secondo le nuove direttive conciliari. 

Il caso presente, come tanti altri, fu trattato dal giudice ecclesiastico se- 
condo le norme pretridentine con la deroga ammessa per i matrimoni ancora 
sub judice (nelle mani del giudice). Iniziò così un lungo e contrastato processo, 
accompagnato dal cosiddetto “disciplinamento delle anime”, che passò attra- 
verso l’uniformazione della liturgia e degli atteggiamenti religiosi dei fedeli in 
conformità con le attese della chiesa”?. Nel pensiero dei Padri sinodali la nuova 


1. “VillaSant’Antonio segue due miglia discosta (da Capodistria), mensa episcopale, che già era sotto Covedo, 
ed ora è smembrata ed ha il suo piovano da parte, è una onesta villa, e frequentata, essendo per essa la 
strada, che da Capo d’Istria va a Pinguente. Può far sessanta fuochi e di essa sono padroni li signori Petroni 
e Tacchi. “Le donne delle ville, che la maggior parte sono schiave rappresentano più gli antichi costumi del 
paese; portano in capo un fascicolo involto in modo che lor copra tutti i capelli e le orecchie e non fanno 
pompa di pettinature, od altra leggiadria femminile. Sono più civettuole che dissolute; illoro abbigliamento 
galante annuncia da parte loro maggior facilità di quanta non se ne trovi effettivamente. Li contadini sono 
rozzi per la loro povertà e per una natural loro pigrizia. Il loro vestire accompagna la loro naturalezza. 
Usano la lingua slava ed hanno abitazioni povere e ristrette e sembrano le ville più tosto ridotti di deboli 
capanne che abitazioni permanenti. Non usano li necessari condotti per le immondizie, come in altre parti 
d’Italia, ilche riesce di molto incomodo” (G. F. TOMMASINI, Commentari storico-geografici della provincia 
dell’Istria, in “Archeografo Triestino (AT)”, vol. IV, Trieste, 1837, p. 55). Altempo del processo era parroco il 
rev. Prè Michele Duco. Secondo lo Schematismus del 1835 della diocesi tergestina (che accorperà quella di 
Cittanova e di Capodistria) la chiesa risulta riedificata e consacrata nel 1552 e, nello stesso anno, avulsa da 
Covedo ed eretta in Curazia. In quell’anno, dalla parrocchia dipendevano 21 frazioni, tra le quali: Faranzan 
e Gregorici; secondo i dati del Cadastre National de l’Istrie, nel 1945, erano ancora presenti 3 famiglie 
“Gregoric”: 1 a Gregorici, 1 a Dvori ed 1 a Dolani. Una famiglia Pechiarich era presente ancora nel 1945 a 
Kavalici,1aFaranzaned1aPobeghi (Cadastre National de L’Istrie, d'’àpres le Recentementdu1-eroct. 1945, 
Edition de l’Institut Adriatique, SuSak, 1946, p. 409, 410; R. STAREC, Coprire per mostrare: l'abbigliamento 
nella tradizione istriana (XVII-XIX sec.), Trieste, 2002, p. 337; Id., Istria contadina: strumenti tradizionali 
del lavoro agricolo, Trieste, 2010; B. NICE, La casa rurale nella Venezia Giulia, Bologna, 1940; P.DELBELLO, 
Strumenti tradizionali dell'agricoltura nelle campagne dell'Istria, Trieste, 1992; J. C. DAVIS, Carso, riscatto 
dalla povertà, Pordenone, 1994, p. 78 e segg.). 

2 E. IVETIC, Sull’esperienza episcopalista nelle diocesi dell’Istria Veneta del Settecento, in “Atti del Centro di 
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figura del parroco e la nuova struttura parrocchiale diventavano le leve per la 
costruzione di quel cattolicesimo tridentino, che ha profondamente inciso sul- 
la formazione cristiana e sulla vita delle nostre società. Il “Processo” di cui ci 
occupiamo getta, pertanto, un po’ di luce su una realtà storica di “transizione”, 
molto differente dalla nostra; l’invito è quello di guardarla ed accettarla come 
tale, cogliendone gli aspetti di continuità ma anche quelli che denotano muta- 
mento e diversità “con la consapevolezza piena di quanto il passato costituisca 
uno specchio che riflette ed ancora influenza, molto più di quanto si è portati a 
credere, il nostro presente”3. 

Vicende come questa non erano infrequenti a queltempo: una giovane sposa 
“abbandonata” chiedeva l’intervento della Chiesa al fine di convincere (o co- 
stringere) il coniuge a riprendere la coabitazione interrotta appena pochi giorni 
dopo aver introdotto la moglie in casa sua. Era una delle conseguenze dei co- 
siddetti “matrimoni clandestini”, ai quali, da sempre, la Chiesa aveva cercato di 
porre rimedio, in verità senza molto successo, fino all'emanazione del Decreto 
Tametsi del Concilio di Trento*. Ma la riforma relativa ai “clandestini” lasciò lar- 
ga scia di dubbi, anche in quei paesi, come l’Italia ed il Dominio veneto, che ac- 
colsero i decreti del Concilio di Trento appena furono promulgati. Non solo, ma 
anche se fu ritenuto che non si convertissero più in matrimonio gli sponsalia in 
verba de praesenti per la susseguita copula carnale, una tale convinzione stentò 
molto a penetrare nella coscienza popolare; ancora il 19 luglio 1693 la Congre- 
gazione del Concilio dovette statuire in tal senso. 

Il Processo matrimoniale “Gregorich- Pechiarich” rientra nella quotidianità 
di quel periodo storico che vide lo sforzo espletato dalla Chiesa di condurre, 
sia i fedeli riottosi sia un clero tante volte connivente, alla nuova disciplina ma- 
trimoniale prevista dal Decreto “De Reformatione”. Ma, se nel seguire l’origine 
giudiziaria delle vicende che verranno illustrate, ci imbattiamo in “indizi che il 
passato ha lasciato cadere nelle carte senza premeditazione”, attraverso vicen- 
de della quotidianità e della cronaca ci è dato toccare o proiettarci perfino nella 
dimensione della “grande storia”. Com'è il caso del rinvenimento di documenti 


ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. XXXVIII, Rovigno, 2008, p. 248. 

3 O. MICCOLI, Storie di ogni giorno in una città del Seicento, Roma, 2021, pp. IX-X. 

4 Vedi N. SCHÒCH, La solennizzazione giuridica della “forma canonica” nel Decreto Tametsi, in “Rivista 
Antonianum”, 72/4, Roma, 1997, p. 637. Si veda pure A. C. JEMOLO, Il matrimonio nel diritto canonico, 
Milano, 1941, p. 7; L'invalidazione dei clandestini, pp. 54 e segg.; G. MARCUZZI, Sinodi Aquileiesi, Udine, 
1910, pp. 128 e segg.) 

5. A.C.JEMOLO, op. cit., pp. 65-66. 

6 Per il “virgolettato” vedi Introduzione. Uno sguardo lontano, in O. NICCOLI, op. cit. 
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relativi alla vicenda del Vescovo P.P. Vergerio, predecessore di monsignor Stel- 
la, inseriti, apparentemente senza giustificazione, nel fascicolo matrimoniale, 
che gettano una luce particolare sui loro rapporti. 


IL FASCICOLO MATRIMONIALE 


Il fascicolo del processo è completo nelle sue parti essenziali, dalla litis con- 
testatio (contestazione della lite) fino alla sentenza, compresa la nota spese”. 
La presenza della sentenza può essere considerata una particolarità, in quanto, 
spesso, i processi matrimoniali venivano aperti proprio con l'intento di spin- 
gere le controparti ad addivenire ad un accordo extra-giudiziale8. Infatti, molti 
fascicoli, non solo sono privi della sentenza, ma appaiono “mutili”, fermandosi 
alle fasi preliminari del processo. Questo di cui trattiamo è inserito nel cartolare 
8 dell’Archivio della Diocesi Justinopolitana (Vescovo, Mons. Thomas Stella); 
comprende i fogli dal 523 r. al 560 v. Si tratta di un quaderno di diciotto pagine 
piegate ed inserite una nell’altra; dimensioni dei fogli mm. 220 x 320 c.a. Tra il 
foglio 543 v. ed il foglio 546 r. è “cucito” un quadernetto con le pagine 544 r. 
e v.- 545 r. e v., che si riferiscono alle Allegationes Ursie Gregorich, presentate 
dal suo procuratore come promemoria prima dell'emanazione della sentenza. 
Un biglietto che accenna a documenti concernenti il Vescovo P.P. Vergerio è 
collocato “sciolto” tra i fogli 526 v. e 527 r?. Ci sono, inoltre, dei fogli attinenti al 


7 Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii inter- 
Georgium Pechiarich de curiis s. ti Antonii ex una et Ursa filia Leonardi Gregorich de dictis curiis ex alia (p. 
523 r, la p. 523 v è “vacua”’). Si tratta di tre righe di scrittura molto sbiadita recante in alto a destra ben 
visibile, il n° 523 del foglio. 

8 C.CRISTELLON, La carità e l’Eros, Bologna, 2010, p. 96. “L'apertura del processo, utilizzata come strumento 
di pressione dalla parte avversa, favoriva il raggiungimento di un accordo che poneva fine al contenzioso”. 
Vedi O. NICCOLI, op. cit., p. 164. La “rinuncia” era un atto previsto dagli statuti di molte città italiane con il 
quale la parte lesa rinunciava a perseguire ilreo a seguito di qualche forma di compensazione e, comunque, 
della promessa della cessazione delle ostilità. 

9 La collocazione del presente biglietto è tra il fl. 526 v e il 527 r, all’interno del fascicolo processuale 
“Gregorich/Pechiarich” che, a sua volta, è contenuto nel Tomo Secondo: Causae matr. & civiles, ab 
anno 1550 usq. ad 1564 (A. N° IX). Il testo scritto è composto di quattro righe, come segue: 1a. EPUS 
PETRUS PAULUS VERGERIUS; 2a. IN CASTRO DUINI VISITATUR A NONNULLIS; 3a. DE JUSTINOPOLI; 
4a. STELLA TOM I. p. 527. Le prime tre righe sembrano un rapporto “confidenziale” (spionistico), la quarta 
è la disposizione dove collocare il biglietto. Effettivamente è collocato come da disposizione, ma non nel 
Tomo I, bensì nel 2°. Chi è l’autore della presente “denuncia” inun momento particolarmente delicato della 
vicenda di Vergerio? È possibile indicare in fra’ Bonaventura Geroni, guardiano del convento francescano 
di Sant'Anna di Capodistria, il probabile ispiratore della nota. Era il primo di una lista di firmatari di una 
lettera inviata il 13 dicembre 1544 a Mons. Giovanni Della Casa, successore di Mignanelli nella Nunziatura 
di Venezia; lui ed altri quattro superiori di conventi e monasteri della città, spiegavano che avevano 
assiduamente lavorato per istruire la popolazione attraverso la predicazione e la confessione ma che 
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processo, collocati fuori del fascicolo e con una numerazione diversa, compresi 
nel cartolare 8; il foglio 190 dd. 20 luglio 1565 è, invece, inserito nel cartola- 
re 11. Inoltre, il foglio 530 r. e v., pur seguendo la collocazione del fascicolo, 
contiene dei documenti, datati 1564, che devono essere inseriti nell’antefatto 
della vicenda processuale. Le carte nelle quali è evidente la “stessa mano” nella 
stesura, quella del cancelliere della curia, costituiscono la parte preponderante 
del fascicolo: a “mani diverse”, di curiali e dei procuratori di Orsa e di Giorgio, 
sono da attribuire altri pochi fogli bene definiti graficamente, in particolare le 
“allegationes” del procuratore di Orsa. 

Tutti i documenti del processo sono redatti in un latino, formalmente cor- 
retto; solo la parte testimoniale riporta in “volgare” le dichiarazioni dei testi, 
ovviamente secondo la versione dell’interprete!°. La parte documentaria latina 
si contraddistingue per alcuni tratti che ricorrono in tutte le carte: la desinenza 
del genitivo della I.a declinazione esclusivamente in -e (come doveva essere 
pronunciata: -e aperto); anche i dittonghi -ae, -oe vengono rappresentati da 
una -e?! in presenza di sostantivo ed attributo, se appartenente alla I.a decli- 
nazione segue la “regola” rappresentata al punto precedente; se, invece, sia il 
sostantivo che l’attributo, appartengono ad una declinazione diversa dalla I.a, 


avevano trovato forte ed insospettata opposizione ai loro sforzi proprio nel vescovo “Pietro Paulo Vergerio 
patriotto”. L'opposizione del clero “regolare” di Capodistria al Vescovo datava da una prima denuncia del 
1543 al Nunzio Mignanelli che ne riferì subito al card. Farnese, relativa alle indagini nell'affare del vescovo 
di Capodistria, comprese accuse di eresia ed è possibile indicare la fonte di ispirazione dell’inchiesta, 
Dionisio Zanettini, vescovo di Milopotamos e Chironissa, conosciuto dai suoi contemporanei con il 
soprannome di Grechetto. Francescano osservante, Grechetto aveva iniziato la sua ascesa nella gerarchia 
ecclesiastica ottenendo i favori di Clemente VII e Paolo III a motivo della sua proclamata cultura teologica 
e delle sue pretese di mediatore fra la Chiesa di Roma e quella greco-ortodossa. Sembra che le accuse 
del Grechetto e l’inchiesta del Nunzio non abbiano avuto conseguenze; la sua campagna contro i colleghi 
nell’episcopato sospetti di eresia fu temporaneamente sospesa, per essere ripresa su vasta scala dopo 
l’inizio del Concilio di Trento alla fine del 1545. È possibile che non ci sia una coincidenza che nel frattempo 
uno dei confratelli del Grechetto cominciasse a darsi da fare per far processare il Vergerio con l’accusa di 
eresia, per nascondere gli effettivi problemi dei conventi di Capodistria che erano di natura disciplinare e 
morale? Dalla denuncia dei frati derivò una serie di inchieste sulle attività di Vergerio come vescovo che 
si trascinarono per alcuni anni senza mai raggiungere una conclusione formale ma che culminarono nel 
suo allontanamento e sostituzione nel luglio del 1549, due mesi dopo che aveva lasciato l’Italia. Biglietti 
simili a questo, oggetto della presente ricerca, sono presenti in altri cartolari. Il cartolare XI, per esempio, 
raccoglie “carte disperse” dal 1550 al 1565, come la sentenza contro Aurelio Vergerio, pronipote di Pier 
Paolo, il cui originale si trova nell'Archivio di Stato di Venezia nella busta 5 e l’abiura del 4 gennaio 1549 
pronunciata da Prè Franc.o Legatis, over Pellizaro, nelle mani delcommissario all’eresia, Annibale Grisonio. 
Il Grisonio, nonostante la grande considerazione in cui lo teneva lo Stella, sottopose il vescovo a due 
processi inquisitori, nel 1558 e nel 1560. Nel processo del 1560 la testimonianza resa dal Vicario della 
Diocesi, Geronimo Bratti, s'inserisce direttamente nella presente vicenda processuale in quanto chiama in 
causa uno dei due protagonisti, Zorzi o Giorgio Pechiaric, come vedremo meglio a suo luogo. 

10 L. DE LUCA, L'interprete nella dimensione della testimonianza: il caso istriano, in “Acta Histriae”, vol. 19, 
fasc. 1-2, Capodistria, 2011, pp. 141-156. 

11 G.P.TOGNETTI, Criteri per la trascrizione di testi medievali latini e italiani, Roma, 1982. 
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mantengono la desinenza della declinazione (es.: partis adverse; Reverende 
Dominationis; ecclesie cathedralis,); l’impiego esclusivo della semivocale -u al 
posto della consonante spirante -v, tranne che per i capilettera; la forma ca- 
ratteristica del segno sovrapposto indicante la contrazione, costituito da una 
lineetta quasi verticale piegata a destra e con un caratteristico arricciamento 
finale a sinistra (a baculo); per quanto riguarda il fenomeno del “troncamento”, 
si tratta quasi esclusivamente di una contrazione “impura”, in quanto conserva 
più lettere all’interno delle estreme (es.: aplice > apostolicae; excois > excom- 
municationis); con le preposizioni che reggono sia l’ablativo sia l’accusativo 
(come: super, pro, inter) preferisce come esito l’ablativo della I.a declinazione 
in-a, che è anche l’esito preferito delle preposizioni -—ob e propter che reggono 
l’accusativo; un singolare ed unico caso di nasale preposta alla bilabiale sorda 
-p- (-np). 


IL MATRIMONIO ISTRIANO 


L’influenza del cristianesimo, per il principio che questo elaborò del matrimonio, 
ritenuto dalla Chiesa la fusione dei due coniugi e la comunione fra loro di corpo, di 
spirito, e per conseguenza anche di economia; dall’altro lato le peculiari condizioni 
delle stirpi indigene e la povertà della vita economica in Istria tra le classi popolari, 
che fecero scadere l’importanza della dote romana e invilirne il concetto, il regime 
della comunione, che, per eccellenza, è regime da povera gente, salvaguardava 
mirabilmente l’integrità del patrimonio domestico; e con l'unione dei patrimonii 
raggiungeva il modo di equilibrare l'economia della famiglia e provvedere ai bisogni 
della prole??. 


Se le famiglie benestanti assegnavano in dote alle loro figlie dai cinquecento 
fino ai quattromila ducati, le altre, invece, ed erano la maggioranza, non davano 
dote alle loro figliole, ma solo le vestivano, fornendo un minimo di corredo nu- 
ziale che la novella sposa portava nella cassa di legno e che l’accompagnava per 


12. G. INCHIOSTRI, Il Matrimonio a comunione di beni ne’ documenti e negli statuti istriani del Medio Evo, in 
“AT”, s. 3, vol. V, Trieste, 1910, p. 46; Id., Per il diritto matrimoniale e gli usi nuziali in Dalmazia (con riguardo 
a un “ordo de dotibus et nuptiis” ragusino del secolo XIII), in “Archivio storico per la Dalmazia”, vol. V, 
fasc. 27, 114, Roma, MCMXXVIII, p. 114. In Dalmazia tutta la materia del diritto matrimoniale, fin dal sec. 
XIII, è già deferita alla Chiesa attraverso i Vescovi delle città romane. Vedi anche L. UGUSSI, Il matrimonio 
a comunione dei beni nella “Terra di Buie” dal XVI al XIX secolo, in “Istria Nobilissima-Antologia delle 
opere premiate”, Trieste, 1984, pp. 251-274; R. BROOKE-C. BROOKE, La religione popolare nell'Europa 
medievale, Bologna,1989, pp. 123-130. 
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tutta la vita!3. La divisione del patrimonio immobiliare che privilegiava i maschi 
era tipica dell’elemento illirico delle ville del Carso. Il sistema dotale, (usato dai 
borghesi e benestanti) in Istria si chiamava all’usanza veneziana, dove i beni dei 
coniugi rimanevano separati e la moglie riceveva dal padre la dote, gestita però 
dal marito. Nelle trattative la sposa non era mai consultata, e queste nozze ap- 
parivano spogliate da qualsiasi considerazione d’indole sentimentale! Quando 
i contraenti si accordavano sul principio paterna paternis, materna maternis, 
significava che i beni di un defunto, morto senza testamento e senza prole, ri- 
tornavano a quell’ascendente ed alla sua linea, dal quale provenivano. Secondo 
questo principio l'eredità si divideva in due o più parti, spesso ineguali?5. Era 
però una consuetudine poco seguita perché provocava la distruzione delle fa- 
miglie e la miseria degli eredi. 

I censimenti della popolazione che ci sono pervenuti (per es. quelli della Re- 
pubblica fiorentina) permettono di misurare le età matrimoniali all’interno di 
intere comunità. L’età media del primo matrimonio per le ragazze dell’età di 
mezzo era di poco superiore ai sedici anni!, I contemporanei erano pienamente 
consapevoli della giovane età delle spose: Dante stesso pensava che “il tem- 
po”, l’età in cui le fanciulle si sposavano allora, era del tutto irragionevole!”. 
“Non è raro — scrive a sua volta Erasmo da Rotterdam - vedere, specialmente tra 
i francesi, matrimoni di bambine che hanno appena dieci anni, e madri di 11”21, 
L’età di diciotto anni per le donne veniva chiamata “il bivio pitagorico”, ovvero la 
scelta tra il matrimonio e la vita religiosa di clausura!5. Gli uomini si sposavano 
ad un’età media di ventiquattro anni??: già nel XV secolo, con condizioni demo- 
grafiche più stabili, l'età matrimoniale degli uomini subì un aumento di tre anni, 
laddove alle stesse condizioni quella delle donne aumentò di un solo anno. Nel- 


13 G.F. TOMMASINI, op. cit., p. 67. 

14. A.SACHS,0p. cit., p.3. 

15. L.MARGETIC, La regola paterna paternis nell’Istria medievale, in “ACRSR”, vol. XXXVIII, Rovigno, 2008, p. 
117 e nota n. 2. 

16 D. HERLIHY, La famiglia nel Medioevo, Roma-Bari, 1987, p. 271. 

17. “Non faceva, nascendo, ancor paura /la figlia al padre; che ‘tempo e la dote / non fuggien quinci e quindi la 
misura”; Paradiso, XV vv. 103-105; “però che aspettavano a maritarle d’etade sufficiente; oggi le maritano 
nella culla. E la dote era con misura, sì che non facea temere: ora sono tali, che se ne va una con tutto 
quello che ha il padre” (Ott.- “Maritansi oggi di dieci anni ed anco di menol[....] e dannosi li 400 fiorini e oltre 
per dote, come se fossono fave o lupini; le quali dote non si possono acquistare in sì poco tempo se non 
usureggiando o rubbando o male acquistando”(Divina Commedia, testo critico della S.D.I. col commento 
scartazziniano, Milano, 1965, p. 745). 

18. D. HERLIHY, op. cit., p. 137, nota 129. “Aut maritus aut murus”, soprattutto per le ragazze “nobili” a motivo 
del fidecommisso! Cfr. S. ROSSETTO, Vivere nel Seicento: una città veneta ai tempi della Serenissima, 
Verona, 2014, p.129 e segg.) 

19 D. HERLIHY, op. cit., pp.138-143. 
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la terminologia del tempo juvenis e le sue traduzioni romanze era praticamente 
sinonimo di “scapolo” o “celibe”. La decisione di Filippo di Navarra di estendere 
l’età dei jovens fino ai quaranta anni è una testimonianza del fatto che nella 
società del tempo molti uomini dell’età di quarantacinque anni non erano an- 
cora sposati. Dalla fine del XII secolo in poi, la figura dello scapolo impenitente 
diventa comune nelle fonti letterarie?0, 


I PROTAGONISTI DEL PROCESSO: GIORGIO (ZORZI) PECHIARICH E ORSA 
GREGORICH 


La famiglia di Giorgio (Zorzi) Pechiarich apparteneva alla Curazia di S. An- 
tonio, dipendente dalla parrocchia di Covedo. Nella localizzazione le testimo- 
nianze sono piuttosto fluttuanti, a seconda dei testi chiamati a testimoniare: 
Zorzi dichiarò di essere di Prade, figlio del q. Marco Grandi?!, la madre Dorca, 
da Faranzan. La sua famiglia di origine era composta dalla madre, dal fratello 
Stiphane (Stefano) con la moglie Helena, e dalla sorella Lucia, ma forse all’in- 
terno della famiglia gravitava un “non meglio identificato” Gregorio, che avrà un 
ruolo di primo piano nel processo. Il fratello e la moglie abitavano a Faranzan, 
ma interessi economico-agrari lo portarono frequentemente fuori della “villa”. 
Dalle testimonianze processuali vengono alla luce frequentazioni di Zorzi deci- 
samente inusuali per un abitante delle ville del Carso”, particolare questo che 
pone un problema non solo relativo alla collocazione sociale, ma alla sua con- 
gruenza anagrafica rispetto a Orsa. Decisamente non era “giovane-jovens” al 
momento del matrimonio, anzi, dovette essere decisamente “maturo”, il che 
spiegherebbe l'abbandono del tetto coniugale da parte di Orsa e il lungo disin- 
teresse di Zorzi per il destino della moglie, fino al monitorio di monsignor Stella. 


20 Tale riluttanza maschile nei confronti del matrimonio era così evidente da servire da tema principale per 
quel curioso poema del sec. XII, De planctu Naturae, di Alam di Lilla. Nell’allegoria poetica, la Natura teme 
che gli uomini cessino di prolungare la specie umana attraverso il matrimonio; inoltre, gli uomini isgnoravano 
del tutto l’amore ed esercitavano altre pratiche sessuali, che non permettevano il concepimento di figli. (D. 
HERLIHY, op. cit., p.143) — La convivenza di questi “scapoli” all’interno delle famiglie “patriarcali” era fonte 
di problemi morali non indifferenti e si è mantenuta fino a tempi a noi vicini (L. MILANI, Esperienze pastorali, 
Firenze, 1971, p.337 e segg.) 

21. Sivedaifogli f. 235 r; f. 227 r, dd 29.11.1564; f. 541. 

22. Nonsappiamoaqualetitolo fosse ammesso alla frequentazione di personaggi come Francesco Placentino e 
Pomponio Ducayno; quest’ultimo è “procuratore” in vari processi e si qualificacome cancelliere episcopale, 
conosce il latino ed il diritto; Francesco Piasentino, non ricorre nei documenti così frequentemente come 
il Ducayno, ma assolve le funzioni di procuratore generale del nobile triestino ds. Nicolaus Marensius (vedi 
cartolari XI e XIII) e, ovviamente, anche lui conosce il latino curiale ed il diritto. 
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La famiglia Gregorich era eponima di Gregorici, una delle ville della cura di 
S. Antonio. Orsa scelse come uno dei suoi procuratori proprio il parroco di Co- 
vedo?3, da cui dipendeva S. Antonio, evidenziando quindi l’esistenza di rappor- 
ti stretti tra la famiglia e la Chiesa. Non vengono citati fratelli o sorelle. Gli zii 
materni, Andrea e Martino Matheusich, con la moglie Marina, provenivano da 
Nozeraz, giurisdizione di S. Servolo e da Lonc. All'epoca della vicenda doveva 
essere giovanissima. Data la vicinanza delle abitazioni, conosceva la famiglia di 
Stefano (Stiphane) Pechiarich, essendo amica di Helena, sua moglie, e di Lucia, 
sorella di Stiphane e Zorzi. Si trovava in casa loro quando ricevettero come ospi- 
te il “paolano”?4 Joannes Manzinus (Giovanni Manzin), testimone nel processo, 
perché Stiphane Pechiarich accennò a lei come presente alla conversazione o, 
almeno, vicina agli interlocutori. 

Come succedeva alle nubende del tempo, Orsa non era stata interpellata sul- 
la richiesta della famiglia Pechiarich, ma accettò (o subì) le decisioni dei ge- 
nitori. È però probabile che, nei lunghi colloqui che ebbero tra di loro, venisse 
inclusa anche Orsa. Delle titubanze della ragazza ne abbiamo un eco nella te- 
stimonianza della madre Catharina, la quale, contrariamente al marito Lunardo 
(Leonardo) che vorrebbe Orsa vincente dalla lite, lei “non sa quel che ha da 
guadagnarsi” da tutta la vicenda. La sconfortata ammissione della madre evi- 
denzia altresì, se non la complicità con la figlia, il pieno appoggio alla sua azione, 
un particolare non trascurabile per la mentalità del tempo. Orsa, nonostante la 
separazione dal “legittimo consorte”, continuerà a coabitare con la famiglia di 
origine, circostanza che deporrebbe per l’età giovanissima della ragazza al mo- 
mento del fatto. L’eventualità di essere scacciate dalla casa paterna, qualora si 
andasse contro il progetto dei genitori, era una possibilità non remota, presente 
nei processi matrimoniali?5, 


23. Sitrattava del presbitero Pré Michele Duco. Nel processo dell’8 marzo 1561 impiegò come suo procuratore 
e difensore proprio Pomponio Ducayno (v. cartolare XIII, f. 406 r). 

24. Secondo E. ROSAMANI (Vocabolario Giuliano, Bologna, 1958, p. 732), “Paolan” a Capodistria è l'agricoltore 
cittadino; “Coltivano con rara perizia ed ammirevole abnegazione i loro poderi dove trascorrono gran parte 
della giornata”; P. PETRONIO (Memorie Sacre e profane dell'Istria, Trieste, 1968, p. 48) nel descrivere le 
condizioni appetibili per un matrimonio dice “che li nobili mal volentieri s'imparentano con quelli dell'ordine 
de mercanti e de Popolari, specialmente in Capod’Istria ove di quelli v’è maggior numero et chiamano li 
Popolani “Porcolari”. 

25 Nei 12 canoni (Super abusibus) del Concilio di Trento, che venivano richiesti non per la validità del 
matrimonio ma sotto pena delle più gravi sanzioni spirituali, al punto I viene detto che i vescovi dovessero 
dare opera per l'onestà delle cerimonie nuziali (parentes quoque moneant ne filios filiasve invitas ad 
matrimonium contrahendum compellant) (A. C. JEMOLO, op. cit., p. 62. Nota bene, il secondo Monitorio 
di monsignor Stella indirizzato a Orsa su istanza di Zorzi Pechiarich, impose alla giovane di ritornare alla 
coabitazione col coniuge (quindi è dal 1561 che Orsa non abitava più a Faranzan in casa dei Pechiarich). 
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Cronologicamente, la vicenda processuale è compresa tra il 18 giugno 1564 
ed il 14 dicembre 1565, data in cui viene emessa la sentenza di reiezione dell’i- 
stanza di Orsa e accolta quella di Giorgio, che venne però gravato dell’onere 
delle spese. La vertenza fu definitivamente chiusa il 17 novembre 1566. La 
presenza di fogli attinenti al processo?6 ma collocati “fuori” del fascicolo pro- 
cessuale, fanno intendere che la vertenza fosse stata aperta anni prima. Infatti, 
l’intimazione del Vescovo a Giorgio Pechiarich, recapitata il 29 novembre 1564, 
rispondeva ad un’istanza di Orsa (del 18 giugno 1564) perché Giorgio definisse 
con la convivenza regolare il matrimonio contratto legittimamente, in verba de 
praesenti (nel 1561, cui era seguita, secondo la querelante, “copula carnale”). 
Orsa si sarebbe convinta a chiedere l’intervento del Vescovo essendo venuta a 
conoscenza che Giorgio era intenzionato a passare a “nuove nozze con un’altra 
donna” (vedi f. 235 r). Per contro, il 16 luglio 1564, il procuratore di Giorgio 
Pechiarich rispose all'istanza di Orsa accusando la ragazza di calunnia, rivol- 
gendo contro di lei la stessa accusa di immotivato rifiuto della convivenza. Di 
conseguenza, il 28 settembre 1564, il Vicario Generale intimava a Orsa Grego- 
rich di riprendere senza indugio la coabitazione col suo legittimo marito, pena 
la scomunica. Accertata la contumacia di Orsa, il 2 ottobre 1564 le comminava 
la scomunica latae sententiae, salva fidelium consortio (vedi f. 530 r). 

L’11 agosto 1565 il Procuratore e l'Avvocato di Orsa Gregorich portarono 
all'esame del Rev.mo Vicario un promemoria sulla posizione della loro cliente. 
Il Procuratore della controparte chiese un periodo di otto giorni per rispondere. 
La contro memoria di pre’ Francesco Mozio si basò sulla tesi, insinuata dal Pe- 
chiarich, che non solo non si era trattato di un vero e proprio matrimonio in verba 
de praesenti, ma quand’anche ciò fosse stato, non era seguita copula carnale tra 
di loro; si trattava, pertanto, di sponsalia de futuro, per cui patet sponsalia, non 
subsecuta copula carnali, dissolvi. Chiese, di conseguenza l'annullamento del 
procedimento aperto da Orsa e del relativo matrimonio con “protesto delle spe- 
se”, ma ciò facendo, veniva automaticamente a decadere la denuncia di calunnia 
nei confronti di Orsa; inoltre, essendo la prescrizione degli sponsalia?” prevista 
in due anni, Zorzi, al momento, risultava sciolto dal vincolo contratto con Orsa in 
verba de futuro, secondo lui, il giorno di Ognissanti (1° novembre 1561). 


26 Ifogli227r.e v., 235r. e v., il f. 190 delcartolare 11. Il 30 giugno 1564 il Nuntius juratus Curie, pré Baptista 
Brathium, dichiara di avere consegnato nelle mani della madre di Zorzi, Dorca Pechiarich (assente il figlio), il 
mandato del Vescovo (v. f. 235 v.). Sulla vicenda dell’Archivio della Diocesi Justinopolitana vedi la premessa 
al riordino dello stesso, curato dalla cooperativa degli Archivisti-paleografi di Trieste. 

27 La “promessa” (in verba de futuro) per la Lex Romana Utinensis cadeva trascorso il biennio (D. TASSINI, 
Nozze e divorzio in Aquileia, Udine, 1910, p. 10). 
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Il ritiro dell'accusa di calunnia automaticamente apriva, nei confronti di Gior- 
gio, quella di adulterio e di bigamia, come evidenziato nel monitorio di mon- 
signor Stella. Mantenendo però l'equivoco sulla persona che, materialmente, 
avrebbe consumato la copula carnale, equivoco a cui si piegava l'apparato do- 
cumentale suffragato dalla stessa Orsa, Giorgio si salvava dalla doppia accu- 
sa?8. Stante quindi l'ingiunzione di Orsa a Zorzi e quella di Zorzi ad Orsa, am- 
bedue reclamanti la stessa res dall’avversario, sembrerebbe che la materia 
del contendere fosse venuta meno, apparentemente, in quanto era proprio da 
parte di Zorzi che non si voleva chiudere amichevolmente la vertenza, accet- 
tando le conseguenze di quel vincolo che ambedue sembravano volere. Con la 
comminazione della scomunica, Zorzi aveva perseguito un suo scopo preciso: 
quello di rendere inabile Orsa ad agire legalmente nei suoi confronti rispetto al 
progettato nuovo matrimonio. Il giudice ecclesiastico, di fronte alla volontà di 
uno dei coniugi di recedere dal vincolo, concesse lo scioglimento dello stesso 
quando ravvisò una volontà insanabile. Zorzi tentò non solo di vincere la partita 
coniugale per passare a nuove nozze sciogliendo il vincolo con Orsa, ma gravò 
la stessa dell’onere delle spese, in quanto colpevole di abbandono del legittimo 
consorte. Evidentemente, per lui, la causa aveva una valenza ben più profonda 
di quanto a prima vista poteva apparire. 

Ciò che successe in quei giorni spiegherebbe o farebbe luce sulla vicenda, 
mettendo altresì in chiaro come sia scomparsa dagli atti la sentenza di sco- 
munica comminata ad Orsa dal Vicario Generale, anzi, come della stessa non 
ci sia nemmeno accenno nei documenti processuali. E come, altresì, non si sia 
concretizzata la minacciata scomunica nei confronti di Giorgio?9, È, pertanto, 
analizzando le testimonianze dei protagonisti e testimoni che possiamo tentare 
di gettare un po’ di luce su una vicenda che risulta essere molto più complicata 
della sua apparente banalità. 


28. C.CRISTELLON, op. cit., p. 219: “L'errore di persona era tanto chiaramente esclusivo del consenso, quanto 
eccezionalmente presentato a motivo di nullità”. 

29 Laminaccia di comminare la scomunica era inclusa nel Monitorio primo di monsignor Stella che deve essere 
datato 15 giugno 1564, come risulta dalla comunicazione allo stesso Giorgio Pechiarich a mezzo del Nuntius 
juratus Curie, Bap.ta Cusmel, “die 29 novembris 1564” (vedi cartolare 8, ff. 227 e 235). L’intimazione è 
l'originale (quella del f. 43, ripetuto nel f. 1 “mensis oct. 1564, a cui si accenna al f. 39 nelle “Allegationes 
Ursie Gregorich”. La minaccia di scomunica non ha avuto seguito, come è stato, al contrario, per Orsa. 
Nell’escatocollo del monitorio indirizzato a Zorzi viene considerata la possibilità dell’esistenza di ragioni 
cogenti da parte del Pechiarich a non ottemperare all’ingiunzione del vescovo. Evidentemente era venuta 
alla luce la “relazione” di Orsa con Gregorio. 
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LA PETIZIONE CAPITOLI POSITIONES 


Il Vicario generale della Diocesi che cura la trattazione della causa, nella sua 
duplice veste di pastore e di giudice ecclesiastico (Arbiter et amicabilis com- 
positor), aveva lo scopo precipuo di evitare il contenzioso tra i coniugi, fintanto 
che si presentavano al giudice, pastore e magistrato, in modo informale. Nel 
presente caso però, non si trattava della mutata volontà di uno dei contraenti, 
né di investigare se le parole scambiate siano state “al presente e non al futuro” 
o se alla promessa sia o no seguita copula carnale; qui, ambedue i protagonisti, 
attori e convenuti allo stesso tempo, sembrava che mirassero, apparentemen- 
te, allo stesso scopo, il perfezionamento del vincolo matrimoniale contratto le- 
gittimamente, “per verba de presenti”’50, 

Il processo ebbe inizio con la presentazione di una “Petizione” (Petitio) da 
parte di Orsa Gregorich, che inizialmente dovette essere verbale. Soltanto dopo 
la costituzione del suo collegio di difesa, l’11 agosto 1565, a mezzo del suo 
procuratore, il rev.do presbitero, Battista Brachio (v. p. 528 r), Orsa presentò 
una Petitio articolata, sintetizzata in tre Capitoli sui quali chiamare la contropar- 
te ad esprimersi per verbum: credere vel non credere. Ora era evidente, sia dai 
documenti esistenti extra-fascicolo*! sia da quelli costituenti il vero e proprio 
dossier, che era Orsa la parte attiva, “l’Attore del processo”, che una Petizione, 
inizialmente orale, aveva ottenuto un monitorio, ripetuto per tre volte, fino a 
diventare il primo documento della sentenza, in vista della quale, avvalendosi 
della facoltà di apportarvi modifiche, presentò le Allegationes, che non facevano 
che puntualizzare una situazione che era ormai chiara al giudice?2. 

Presa conoscenza della citazione, Giorgio Pechiarich non la contestò formal- 
mente, ma ribaltò la sua posizione, da convenuto ad attore, chiedendo alla Rev. 
da Dominatio, il Vicario, l'emanazione di un decreto perentorio (16 luglio 1564) 
nei confronti di Orsa, accusata di calunnia e di ingiustificato abbandono del tet- 
to coniugale. Effettivamente e legalmente era stata proprio Orsa ad avere ab- 
bandonato il tetto coniugale, “quello” in cui era stata condotta direttamente da 
Zorzi, quindici giorni dopo il matrimonio per tactum manus consecuta carnali 


30. C. CRISTELLON, op. cit., pp. 142-147. “I magistrati veneziani, diversamente da quanto accade in altre 
diocesi, si fanno garanti della libera espressione del consenso, piuttosto che promotori del rispetto degli 
sponsali stessi”. 

31 Fogli235rev;530rev; 227rev)-(v.f.da524revfino al 546rev). 

32. “[...] ergo concludendum est quod matrimonium de quo lis est factum in facie ecclesie iuxta solemnitates 
et forma et per consequens recte fuisse per Ursiam suprascriptam impetratum mandatum per cuis 
confirmationem petit et instat et hoc omni meliori modo” (ff. 544 e 545 rev). 
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copula. L'accusa di calunnia rivolta a Orsa era, pertanto, giustificata, e il Vicario 
applicò rigorosamente la legge ma non il bonum sacramenti*3. 

Tutti i testimoni furono presentati da Orsa Gregorich84; nel f. 534 vengono 
citati quattordici testimoni, di cui cinque per il cap. 1°, quattro per il 2° e quat- 
tro per il 3°; uno per il 2° e 3°. Nel f. 539 sono presentati altri cinque testimoni 
per un totale di diciannove testimoni convocati. Di questi resero effettiva te- 
stimonianza due (su cinque) relativamente al capitolo 1°; uno (su quattro) per 
il capitolo 2°; due (su quattro) per il 3° capitolo ed uno per i capitoli 2° e 3°. Il 
Giudice (Reverenda Dominatio) su diciannove testimoni convocati raccolse ed 
usò la testimonianza di sette di loro. Dalle testimonianze attive furono escluse 
quelle dei genitori di Orsa e della madre e sorella di Zorzi Pechiarich. Anche il 
piovano di Covedo, citato da Orsa per il capitolo 1°, non fu ascoltato. 

Queste furono, pertanto, le testimonianze vagliate nella stesura della sen- 
tenza: testimonianze di Andreas e Martinus Matheusich, sul 1°, 2° e 3° capito- 
lo; Helena, uxor Stephani Pechiarich, sul cap. 2° (vedi f. 534 r); testimonianza 
di Ivanus Sutor (vedi f. 538 r e v) sul 2° e 3° capitolo; sul 1° come testimone 
de auditu. Le testimonianze furono rese nei giorni dal 24 al 27 ottobre 1565. 
Esiste un unico teste, presentato per conto di Giorgio Pechiarich dal procura- 
tore Francesco Motio, a corroborare la sua tesi che il matrimonio con Orsa non 
fosse in verba de praesenti. Il teste convocato, Francesco de Piscaria?, avreb- 
be ricevuto dalla stessa Orsa una confidenza strettamente riservata, ottenuta 
quasi per vim confessionis, per la quale la stessa Orsa si diceva convinta di non 
essere mai stata sposata a Giorgio Pechiarich ma ad un fantomatico Gregorio 
Pechiarich. 

Oltre che sugli articoli presentati da Orsa, la “parte producente” nel processo, 
gravata dell'onere della prova, i testimoni dovettero deporre anche su un elenco 
di domande messe a punto dal procuratore di Zorzi Pechiarich, principalmente 
allo scopo di minarne la credibilità. Effettivamente, lunedì 10 settembre 1564, 
Petrus Chermez, procuratore di Orsa, presentò la prima lista di testimoni e, con- 
testualmente, Francesco Motius (vedi f. 535 r) allegò una serie di puntualizzazioni 


33. Secondo S. Agostino, “usque adeo foedus illud initum nuptiale cuiusdam sacramenti res est, ut nec ipsa 
separatione irritum fiat (De bono con. 6, 6); la “Res sacramenti” non è il conferimento della Grazia, ma 
l’indissolubilità del vincolo. Huius [...] sacramenti res est ut mas et foemina connubio i copulati quamdiu 
vivunt inseparabiliter perseverent (De nuptiis et concup. I, 10,11). 

34. Come risulta dai ff. 534 r. e 539 v. 

35. Vedi f. 532 r. Sulla base di questa convinzione Orsa non avrebbe risposto all’ingiunzione del R. Vicario del 
27 agosto 1565, diventando così contumace, incorrendo, di conseguenza, nella scomunica e attirandosi 
l'accusa di calunnia (vedi f. 526 r.). Non solo ma, canonicamente, se non di adulterio sarebbe imputabile di 
fornicazione. 
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ai capitoli oggetto del contendere, tesa soprattutto a precisare le circostanze 
delle testimonianze rese dai testi, se de visu oppure de audito**. 

La credibilità del teste era valutata in base a criteri di genere, ceto, età, pro- 
venienza geografica ed ai legami con la parte producente, al rispetto di valori 
socialmente condivisi, oltre che alla pratica dei sacramenti. La testimonianza 
femminile era considerata con diffidenza — in base al principio del diritto cano- 
nico che finì per assumere valenza generale — per il quale la parola della donna 
è mutevole. Non solo, ma nel diritto veneto, recepito dagli Statuti cittadini, ci 
volevano due donne che valessero la testimonianza di un uomo”. Pur senza 
escludere a priori come testi i familiari, la procedura, in particolare nei casi 
di preteso matrimonio, attribuiva loro maggiore o minore credibilità a secon- 
da che l’unione controversa fosse o non fosse socialmente congrua e che tra 
i contraenti fossero o non fossero intercorsi rapporti sessuali, poiché questi 
avevano un tale effetto sull’onore di una donna da condizionare la credibilità 
dei familiares. 


LA COSTITUZIONE DEI “CAPITOLI” 


Rebus sic stantibus, il 3 settembre 1565, “in ecclesia sancte Marie de nove 
de mane”, il Vicario convocò Giorgio e Orsa, accolse i loro giuramenti e li chia- 
mò a rispondere alle domande canoniche, separati e divisi, “rispondendo per 
verbum: credo, vel non credo”. Fissò una serie di tre articoli sui quali furono 
chiamati a pronunziarsi i testimoni presentati dal Procuratore di Orsa il 10 set- 
tembre 156585, 


36  M. FERRO, Dizionario del diritto comune e veneto, vol. II, Venezia, 1847, pp. 792-798. “La dichiarazione 
dei testimoni è il genere di prova il più antico, poiché prima dell’uso della scrittura non vi erano altre 
pruove. Per conoscere la verità, era d’uopo riportarsi ai testimoni” (p.792). Cfr. C. CRISTELLON, op. cit., 
p. 120 e segg. 

37. “Le femmine possono essere testimoni [...] ed anche quando vien ricevuta la loro testimonianza, non vi 
si presta tanta fede, quanta si presta a quella degli omini, perché le femmine sono più deboli, e facili a 
lasciarsi sedurre; per la quale cosa sopra la sola testimonianza di due femmine non si deve condannare 
alcuno” (M. FERRO, op. cit., p. 793). Oramai questa posizione è riconosciuta dallo stesso Ferro, superata dal 
nuovo modo di approcciarsi alla realtà processuale introdotta dal Beccaria col suo rivoluzionario Dei Delitti 
e delle Pene. 

38. “Le deposizioni dei testimoni devono essere precedute dal giuramento di dire la verità, affinché pel rispetto 
dovuto alla religione debbano i testimoni deporre con tutta la fedeltà ed esattezza che si richiede; e se non 
hanno alcuna cognizione dei fatti sui quali vengono interrogati, giureranno che non conoscono i fatti stessi” 
(M. FERRO, op. cit., p. 795). 
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ARTICOLO 1: quod Georgius Pechiarich coram testibus dedit fidem seu manum 
ut vulgo dici Urse conducendi eam in uxorem seu de contraendo matrimonium 
cum ipsa? (che Giorgio Pechiarich, davanti a testimoni, manifestò la sua volontà, 
o come volgarmente viene detto, diede la mano, di prendere Orsa come mo- 
glie e di contrarre matrimonio con essa). Sul margine sinistro del foglio, rispetto 
all’articolo di cui sopra, vengono riportate le risposte degli interessati: da notare 
che il nome Georgius è riportato come Gregorius e solo sul margine risulterà 
Georgius; la sua risposta fu pertanto Georgius cotrasc. (contrascriptus) iurauit 
g(uod) credit/Ursia cotras.a (contrascripta) iurauit q(uod) credit (ovviamente il 
credit era riferito al Gregorius e non al Georgius). È evidente che pure nel Giudi- 
ce ecclesiastico permase una riserva mentale sull’errore di persona: Georgius/ 
Gregorius e le correzioni sono una spia eloquente delle frequenti delucidazioni 
richieste dal cancelliere. 


ARTICOLO 2: non multis diebus inde elapsis dictus Georgius usus fuit copula 
carnali cum uxore sua? (trascorsi non molti giorni il detto Giorgio ebbe rapporti 
carnali con sua moglie?). Sul margine sinistro, alla domanda è apposta l’anno- 
tazione: Gregs (Gregorius) iurauit q(uod) no(n) credit / Ursia cotras.a (contra- 
scripta) iurauit q(uod) credit. Anche in questo caso, il nome della controparte è 
“errato”, ma non agli effetti processuali. 


ARTICOLO 3: quod patruus dicte Urse in dote et nomine dotis enumeravit ipsi 
Georgio tanquam marito Urse quale eius nepotis libras quadraginta septem? 
(che lo zio della detta Orsa contò allo stesso Giorgio come dote ed a titolo di 
dote, quale marito di Orsa, sua nipote, quarantasette libre). Sul margine sini- 
stro, all'altezza della dichiarazione di cui sopra, c’è la sottoscrizione del pre- 
sente tenore: Greg.s (corretto sopra la riga con “ij”) iurauit q(uod) no(n) credit / 
Ursia cotras.a iurauit q(uod) credit/cotrasc.m eius patruu(m) numerasse pecu- 
nias contrasc.as cotrascr.o Greg.o sed nescire qua de causa (anche in questo 
caso il nome della controparte è errato!) (Gregorius — corretto — giurò che non 
crede; Orsa contrascritta giurò di credere che suo zio contrascritto contò il de- 
naro contrascritto a Gregorio — corretto - ma non sa per quale motivo). 


Giorgio Pechiarich, fu chiamato per primo poiché iuravit quod non credit in 
prima, seconda e terza istanza, mentre, al contrario, Ursia iuravit quod credit, il 
Rev.mo Vicario decrevit ad ipsam Ursam probari teneri. È da notare che in tutto 
l'atto, come evidenziato, il nome del Pechiarich è sistematicamente cambiato in 
Gregorius e non Georgius, come da sospetto insinuato dall'avvocato Francesco 
Motio, per cui dovette trattarsi di altra persona, non di Giorgio Pechiarich. 
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SUCCESSIONE CRONOLOGICA DELLE TESTIMONIANZE 


Il Vicario concesse all’Attore, Orsa Gregorich, dieci giorni di tempo per por- 
tare in giudizio i testi proposti. La dilazione venne prorogata per altri otto giorni 
e, pertanto, il 24 ottobre 1565 nella sacrestia della cattedrale fu accolto il giu- 
ramento dei primi testi. Sulla base delle testimonianze si può ricostruire, per 
sommi capi, la vicenda processuale, che può essere divisa in quattro momenti 
fondamentali: 


1) VICENDA ANTERIORE AL 1561 (illustrata dalle testimonianze di Joannes 
Manzinus e Ivanus Sutor). Testimonianza di Ioannes Manzinus (Giovanni Man- 
zin), resa il 9 novembre 1565: 


super ultrascripto capitulo examinatus et monitus suo iuramento respondit tanto io 
so di quello che mi hanno addimandato che una sera ritrouandomi in Faranzan alla 
mia possession che non puoto altrimente veniri quella sera nella terra per esser 
tardi, io me ridussi alla casa delli Pechiarichi che è lì vicina dove cenai quella sera et 
stando così à taula Stipane Pechiarich fratello di Zorzi disse verso di me, mostran- 
domi Orsa Gregorich, noi volemo tenir questa zouene per Zorzi nostro fratello et nil 
aliud scire dixit. Sup.(er) generalibus recte??. 


La conversazione si riferisce ad un incontro avvenuto prima del matrimonio 
di Zorzi: l'intenzione faceva riferimento ad un ipotetico futuro, quindi l’episo- 
dio era anteriore al 1561; “la casa dei Pechiarich” (cioè Stiphane ed Helena, la 
moglie) era a Faranzan; Zorzi, con la madre e la sorella Lucia, abitava a Prade, 
mentre Orsa doveva abitare nella villa eponima di Gregorici. La conversazione 
di Stipa era confidenziale; i due, Stipa e Joannes Manzin, stavano seduti a tavola 
“da soli” (le donne non mangiavano con gli uomini, soprattutto in occasione di 
ospitalità). “Disse verso di me mostrandomi Orsa [...]”; la testimonianza foto- 
grafava l'atteggiamento di Stipa, che si chinò verso Ivan Manzin accennando col 
capo ad Orsa, manifestandogli l'intenzione (sua e della madre) circa la ragazza. 
Stipa assolse quindi la funzione paterna di capofamiglia (o pronubo), essendo 
il padre defunto. “Mostrandomi Orsa”, “questa zovene”; quindi, Orsa era pre- 
sente assieme ad Helena, la moglie di Stipa, e Lucia, la sorella, dal momento 


39. Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii inter- 
Georgium Pechiarich de curiis s. ti Antonii ex una et Ursa filia Leonardi Gregorich de dictis curiis ex alia. 
Testimonianza Ioannes Manzinus 9 novembre 1565, f. 541 r. 

40 P.KANDLER, L'Istria, vol. II, nn. 22-23, Trieste, 1847, p. 88. “Siedono tutti a tavola, gli uomini cioè perché le 
donne slave istriane mai; quando hanno i ospiti in casa non siedono a tavola con gli uomini”. Vedi anche C. 
COLLI, Degli Slavi istriani di Don Antonio Facchinetti, in “ACRSR”, vol. XV, Trieste-Rovigno, 1984-85, p. 213. 
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che Stipa parla di “nostro fratello”, ovviamente in riferimento alla “sorella” di 
entrambi, Lucia. 

Fu quindi da Faranzan che si mosse tutto il progetto matrimoniale: Orsa, 
come conoscente, frequentava la famiglia e, se non consenziente, sapeva per- 
fettamente quanto si stava progettando e che la riguardava. Non viene, comun- 
que, riferita una sua reazione, che, delresto, non eranemmeno contemplata. Da 
notare l’espressione del teste “Che non puoto altrimenti ueniri io mi ridussi”: il 
Manzin è cittadino di una “Terra”, un possidente ed allo stesso tempo coltivato- 
re diretto del suo fondo; cerca di impiegare, rispondendo al cancelliere, un tono 
adeguato. 


II Testimonianza di Ivanus Sutor, resa il 27 ottobre 1565 (f. 538 r. e v.) ma rife- 
rita ad avvenimenti anteriori al 1561 


Io non so altrimenti se doppoi che Juri ha dato la mano à Orsa davanti la casa 
esso Juri habbia menato essa Orsa à casa sua, ma so bon che lui la ha mandata à 
chiamar per grattar capuci, et questo so perchè la detta mare di Juri mi ha detto di 
haverla mandata à chiamar, et che anco la è andata; intrerrogatus an si scit ipsum 
jurium combinasse uel rem habuisse cum ipsa ursia responditio non so altramente; 
ma ben mi ha detto la mare di esso Juri che hanno dormito insieme. Sup(er) tertio et 
ultimo capitulo dixit interrogatus mi si che so che suo barba Andrea Matheus contò 
à Juri sin quaranta, et più, li quali innanti erano on doppion et resto oro con un gros- 
setto d’argento; i quali io geli domandai per nome de dotte, et lui ge li ha buttadi in 
terra, et sua mare de Juri li tolse suso et li dette à Juri, il qual li saluò. Supra inter- 
rogatorijs tertij, et ultimi capitulis dixit interrogatus Jo el so perché e uero, perche 
hauendoge io addimandato chel douesse indottar Orsa sua nozza‘! 5°el cauò della 
sua borsa lire quaranta, et più, et li buttò lì in terra, i quali danari la mare de Juri li 
tolse suso, et li dette a esso Juri il qual li saluò, come ho detto di sopra; et quello so 
perchè essa li prendete. Super gnalibus in omnibus recte respondit??. 


Ivan Sutor conosceva tutti i retroscena della vicenda, e con ogni probabili- 
tà a lui erano ricorsi i Pechiarich ed i Gregorich per i preliminari del matrimo- 
nio, visti i rapporti confidenziali intrattenuti con Dorca ed i Matheusich coi quali 
sembrava aver trattato o comunque dimostrava di essere a conoscenza che si 
sarebbero fatti carico della dote di Orsa. Del resto, per la sua professione di ar- 
tigiano girovago (calzolaio), come allora si usava, spostandosi dove era richiesta 


41 Probabilmente nezza, nipote; a Pirano ed Albona: neza. Anche nell’udinese abbiamo nezza nel significato di 
“nipote”, inun documento del 1533, citato in A. SACHS, op. cit., p. 8. 

42. Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii cit. 
Testimonianza di Ivanus Sutor, 27 ottobre 1565, f.538r.ev. 
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la sua opera era inevitabile che venisse a conoscenza e/o fosse messo a parte 
dei progetti degli abitanti delle ville, E questa sua frequentazione del “mondo” 
e la conoscenza delle “buone maniere” affiorò in una metafora, conservata dal 
cancelliere episcopale, (“gratar capuci”) per comunicare l’intenzione di Zorzi 
nel mandare a chiamare Orsa dopo il tactum manus. Se a questo aggiungiamo la 
conoscenza del denaro versato dai fratelli Matheusich per la dote di Orsa tanto 
da distinguerne la pezzatura ed il valore delle monete, possiamo dire che siamo 
in presenza di un “uomo di mondo” che sa quello che dice! A lui Dorca, la madre 
di Zorzi, avrebbe confidato che il figlio e Orsa avrebbero dormito assieme la sera 
del matrimonio e non multis diebus elapsis come risulta dai verbali. 


2) AVVENIMENTI RELATIVI AL 1561/1562 


1) Testimonianza di Leonardo Gregorich, padre di Orsa resa dd. 9 9bre 1565: 


Un giorno auanti Ogni Santi uenne a casa mia Dorca Pechiarich, Stipane et Zorzi 
suoi figlioli, et mi addimandorno se io uoleua dar per moier mia fiola ul (vel) Orsa, 
al detto Zorzi suo fiolo della qual cosa hauendomi consigliato mia moier si conten- 
tassimo di darglila, et così in quell’instante esso Zorzi tochete la man à essa Orsa 
mia fiola, et de li à quindece giorni esso Zorzi in persona menete la detta mia fiola 
à casa sua. Sup. gnalibus respondit Io son padre di Orsa sopradicta vorrei et che lei 
vencesse, ma per ciò ho detto la verita di quanto mi havete addimandato*4. 


La sua è una testimonianza “temporale” precisa: tre anni prima (quindi nel 
1561) “un giorno avanti Ogni Santi” ricevettero la visita di Dorca Pechiarich coi 
figli Stipane e Zorzi (presenti — probabilmente — Helena, la moglie di Stefano 
e Lucia, la sorella, anche se non vengono nominate), che chiesero la mano di 
Orsa per il loro fratello e figlio. Alla richiesta seguì una presa d’atto da parte dei 
coniugi Gregorich ed una consultazione tra di loro e, accordatisi, acconsenti- 
rono alla richiesta. “Et così in quell’instante esso Zorzi tochete la man a essa 
Orsa, mia fiola et di lì a quindece giorni, esso Zorzi in persona menete la detta 
mia fiola a casa sua”. I “novizi”, una volta “data la mano e fede”, presero a 
passeggiare, mano nella mano, qua e là per il cortile, discorrendo tra di loro con 


43. G. NEMEC, Un Paese perfetto. Storia e memorie di una comunità in esilio, Trieste, 1998, p. 263. La Nemec 
riporta la vicenda di un calzolaio girovago. Cfr. A. APOLLONIO, L’Istria veneta dal 1797 al 1813, Gorizia, 
1998, p. 97. 

44. Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii cit. 
Testimonianza di Leonardo Gregorich, 9 novembre 1565, f.541rev. 
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atteggiamento intimo. E così furono visti da altri testimoni, che, da questo atteg- 
giamento “confidenziale”, arguirono l’avvenuto “matrimonio”%5, 

2) Testimonianza di Catharina Gregorich, nata Matheusich, ea die (9 9bre 
1565). 


L’e vero che da circa tre anni un giorno avanti ogni s.ti venne à casa mia Dorca, Sti- 
pan et Zorzi suoi fioli la quale mi addimando se uoleua dar Orsa mia fiola per moier 
à Zorzi suo fiolo della qual cosa hauendo io insieme con mio marido considerato 
longamente, deliberassimo di darglila, e cosi glila dessimo, et in quel instante esso 
Zorzi qual'era lì prese la mano, si che di lì è 15 giorni il detto Zorzi la menete a casa 
sua. Super generalibus dixit interrogata Io so mare di essa Orsa et non so quel hà 
guadagnarsi ma perciò ho detto la verita del tutto”, 


Catharina confermò quanto detto dal marito sulle circostanze della visita dei 
Pechiarich e del fatto che la loro proposta fosse stata discussa “lungamente” 
(l’avverbio è proprio della teste!) e soltanto dopo “così deliberassimo di darglie- 
la e così gliela dessimo. In quell’instante esso Zorzi qual’era lì prese la mano, 
[ ... ] si che di lì a 15 gg. detto Zorzi la menette a casa sua”. Tre anni prima, “un 
giorno avanti Ognissanti”, la famiglia Pechiarich al completo, compresa Helena, 
moglie di Stipane e Lucia, la sorella di Zorzi, citate come testi, in visita dai Grego- 
rich chiese ufficialmente la mano di Orsa. Che si trattasse di un momento inter- 
locutorio, ancorché “ufficiale”, si evidenzia dal fatto che i genitori di Orsa, prima 
di dare una risposta, considerarono ”lungamente” (come puntualizza Catharina) 
tra di loro la proposta. Ovviamente “una lunga considerazione” non poteva es- 
sere contenuta nei convenevoli di una visita di cortesia, quantunque finalizzata; 
la risposta definitiva ed impegnativa venne data in un secondo momento. Per 
cui, quando Lunardo Gregorich parlò di “un giorno avanti Ognissanti”, si trattava 
veramente di “un” giorno indeterminato rispetto ad una data fissa, come Ognis- 
santi; quindi i Pechiarich, che vennero a portare una richiesta “un giorno” avanti 
Ognissanti, proprio ad Ognissanti ricevettero la risposta affermativa. 

Quanti giorni passavano dalla formulazione della richiesta alla risposta? 
Di solito una settimana””. Dal momento della richiesta passarono circa sette/ 
dieci giorni in consultazioni e preparativi tra i coniugi Gregorich e la famiglia 


45  InStoriediogni giorno in una città del Seicento di O. NICCOLI (op. cit.), nell’illustrazione 56 è raffigurato il 
quadro di Giovanni da San Giovanni, Contratto Nuziale, 1625 c. a Roma Galleria di Palazzo Corsini, in cui è 
raffigurato un matrimonio per tactum manus, in un cortile di una casa di campagna. 

46 Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii cit. 
Testimonianza di Catharina Gregorich, 9 novembre 1565, f.541rev. 

47 P.KANDLER, L’Istria, cit., p. 87. Vedi anche C. COLLI, Degli Slavi Istriani, cit., p. 213. 
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Matheusich, famiglia di origine di Catharina, per decidere della dote di Orsa. Il 
1° novembre 1561 ci fu la riunione plenaria delle famiglie Gregorich e Pechia- 
rich, con la presenza del “sensale del matrimonio” Ivanus Sutor e del parroco 
di Covedo e, ovviamente, vicini e “invitati”. Sciolta favorevolmente la riserva 
Zorzi toccò immediatamente la mano di Orsa, e i due passeggiarono mano nella 
mano per il cortivo della casa di Hieronimo del Succo alla vista di tutti i presenti. 
Dopo il probabile rinfresco offerto agli ospiti, la madre di Zorzi, Dorca, accom- 
pagnò Orsa in casa di Zorzi “a gratar capuci”, confidando a Ivano Sutor che i due 
“hanno dormito assieme”, in palese contrasto con il capitolo 2° che parla di non 
multis diebus inde elapsis (testimonianza di Ivan Sutor). 
3) Testimonianza di Helena moglie di Stefano Pechiarich: 


doppò che Juri ha dato la man à Orsa, essa Orsa è venuta sola à casa, et non me- 
nata altrimente dalla madre del ditto Juri. Interrogata sé ditto Juri attrouandosi lei 
in casa sua ha usato con essa come marido con moier, respondit Io la ho vista che 
la andava con il ditto Iuri per cortivo, ma non so quello ch(e) habbino fatto tra loro, 
interrogata si quid scit ultra respondit nil aliud scire nisi quantum supra deposuit. 
Super interrogatoriis interrogata de causa scire dixit / perch(e) l'ho vista in casa 
del ditto Iuri, et andar per il cortivo con esso. Super generalibus respondit Jo son 
cugnata de Juri, ma per cio ho detto la verita di quanto mi havete addimandato?8. 


Helena confermò di avere visto Orsa “in casa di detto Juri”, ma, per amici- 
zia e delicatezza muliebre, non spinse oltre la testimonianza, lasciando dedurre 
all’inquirente la sequenza logica. Un fatto è certo: vide Orsa accompagnata dal- 
la madre di Zorzi a casa del cognato. Anche i fratelli Matheusich attestarono di 
avere visto Orsa in casa di Juri in quel fatidico Ognissanti, ma non scesero nei 
particolari di un fatto inequivocabile. Helena Pechiarich testimoniò, il 26 ottobre 
1565, solo del tactum manus, additando la suocera Dorca come colei che “ma- 
terialmente” andò a prendere ed accompagnò Orsa in camera di Zorzi. L'azione 
di Dorca, confermata dalla testimonianza di Ivano Sutor, si esplicò proprio nel 
giorno di Ognissanti. 

4) Testimonianza dei fratelli Adrea e Martino Matheusich 

Sia Andrea che Martino equivocarono sul tactum manus, incerti dove collocar- 
lo, se in casa o nel cortivo di Hieronimo del Succo. Il loro interesse era concen- 
trato sulla dote che avevano “promesso” di sborsare, ma arguirono che il tocco 
della mano e la fede fosse stato scambiato dal fatto che videro i due “sposi” 


48. Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii cit. 
Testimonianza di Elena Pechiarich, 26 ottobre 1565, f.541rev. 
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passeggiare in intimità colloquiale nel cortivo della casa e, soprattutto, dal desti- 
no dei ducati buttati per terra, prima che Dorca li raccogliesse per portarli a Zorzi, 
conditio sine qua per la conclusione di un matrimonio’, Andrea dixit 


Io non vi so dir altro che quanto mi haveti addimandato se non che Zorzi Pechiarich 
in casa di Lunardo Gregorich nel cortivo del sig. Hieronimo del Succo dete la man 
et fede à Orsa figliola de esso Lunardo, et questo so per esser sta presente à tal 
cosa, ma che detto ( gregor: cancellato) Zorzi habbia usato carnalmente con lei, et 
che sua madre habbia menato detta Orsa à casa sua, io non vi so dir cosa alcuna 
perche io stavi in altra parte: et sup(er) 3.° et ultimo dixit interrogatus per sì che, e 
vero che il barba de essa Ursa contò al ditto Zorzi ducati sei d’oro, et pro-conto de 
dote, et questo so, perche Io son quel suo barba che gli contò tal danari. Sopra il 
secundo capitolo non fu altrimenti interrogato, affermando nihil scire de contentis 
in eo. Sopra il terzo confermò quanto affermato cioè di avere sborsato a Zorzi la 
somma predetta a titolo di dote, sup(er) generalibus dixit esser barba de ditta Orsa 
per parte de madre ma haver ditto la verita90, 


Testimonianza di Martinus Matheus de eodem loco testis dixit inter(errogatus): 


Io so che quanto mi havesti addimandato, et dopo che Jurj Pechiarich dete la man 
et promesse à Orsa figliola de Lunardo Gregorich che detta Orsa è stata in casa de 
esso Jurj per haverla vista li incasa sua; ma se lui habbia usato carnalmente con lei, 
io non ci scio dire Super 3.° capitullo dixit interrogatus Jo scio he vero che Andrea 
mio fratto barba de detta Orsa contò al ditto Jurj sei ducati d’oro et 4 piccoli per 
conto de dote al che so stato presente, et ho visto darli tal danari. Supra generali- 
bus dixit, Io son barba de Orsa per parte de madre, mà ho detto la verità di quanto 
mi haveti addimandato®*. 


La loro testimonianza connota l’origine carsolina dei Matheusich (“io scio he 


uero che io non ci scio dire [...]”). Martinus Matheus confermò che, dopo il tac- 
tum manus, Orsa era stata in casa di Juri, testimonianza de visu; ovviamente 


49 


50 


51 


Nelle Allegationes Ursie Gregorich, ilsuo procuratore, Pre Battista Braccio, dopo aver premesso cum maritos 
nunquam deceat nisi ob aliquas causas uxores suas dimittere (e l’unica causa ammessa dalla Chiesa è 
l’adulterio, ma non è il caso di Orsa, quanto-probabilmente-di Giorgio), con la forza delle testimonianze e 
dal fatto che è stata corrisposta una “cifra” a titolo di dote, “cum ergo dos sit secuta matrimonium erat inter 
eos factum, in quanto la dote includi et semper ostendit matrimonium; dos ut dictum absque alia cognitione 
suponit matrimonium. Ergo concludendum est quod matrimonium de quo lis est sit factum in facie ecclesie 
iuxta solemnitates et forma et per consequens recte fuisse per Ursiam impetratum mandatum per cuius 
confirmationem petit et instat et hoc omni meliori modo”. (ff. 544reve 545 rev). al titolo come sopra. 
Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii cit. 
Testimonianza di Andrea Matheusich, f.540rev. 

Ibidem. 
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non sapeva cosa ne fosse seguito. Della vita vissuta dalla coppia Gregorich/Pe- 
chiarich, dal 15 novembre 1561, data dell’introduzione di Orsa in casa di Zorzi 
Pechiarich, al 29 novembre 1564, non c’è traccia nel fascicolo processuale né 
vi è cenno nella sentenza, che tiene conto soltanto dei documenti prodotti e 
registrati per il processo (dal f. 524 r, al f. 545 v). 


3) AVVENIMENTI SUCCESSIVI AL 1561 E FINO AL 1565 


Il giorno dopo di Ognissanti, Orsa tornò dai genitori e vi rimase fino al 15 no- 
vembre 1561, quando Giorgio in persona la venne a prendere per portarla a casa 
sua. Il giorno di Ognissanti avvenne il coniugalis pactio; con la traditio della sposa 
alla casa dello sposo il matrimonio in verba de praesenti si compì. Dopo un tempo 
imprecisato, Zorzi “abbandonò” il tetto coniugale; a sua volta Orsa lasciò la casa 
di Zorzi per ritornare alla casa paterna. Evidentemente era appoggiata dai genitori, 
soprattutto dalla madre. Le motivazioni potevano essere state le più varie: dalla 
delusione, alla solitudine, all’incomprensione con la suocera. Zorzi, per affari, si 
assentava frequentemente dalla sua abitazione, ma, quel che è peggio, iniziò un 
rapporto con una donna con la quale dovrebbe aver contratto matrimonio: “[...] 
in spretu prioris coniugii, cum alia muliere matrimonium contrahere presumpsisti 
in maximum Xti. fidelium scandalum et animae tue perditione” (in disprezzo del 
precedente legame hai osato contrarre matrimonio con un’altra donna con sommo 
disprezzo dei fedeli cristiani ed a perdizione della tua anima)??, 


- Testimonianza di Francesco Placentino e Pomponio Ducaino, resa l’8 Novem- 
bre 1565, con riferimento ad avvenimenti successivi al 1561 ed entro il 1564: 


Io so che un giorno essendo uissuto dentro della terra Zorzi Pechiarich insieme con 
ms. Pomponio, et io uenissimo per sino in chiesa grande per la porta di S.ta Croce, 
si ragionando insieme di Orsa Gregorich, io gli addimandai che cosa hastu da far 
con essa et che uoitu di essa, et esso Zorzi mi rispose io uoglio ottenir un mandato 
dal Vicario che in termine de tanti giorni la debba uenir à casa mia che la uoglio 
sposar, et io ge dissi ad esso Zorzi ben alla sua morte, et lui me rispose cusi non 
fussila come la e, mia moier, et io gli dissi tu fai ben di farla uenir a casa tua, alle 
qual tutte parole fu p.nte Mrs. Pomponio Ducaino, et nihil aliud scire dixit, nisi quod 
supra deposuit. Supra gnalibus in omnibus recte respondit. Die dicta (9. 9bris 1565) 
(continuus) Coram antelato Re.do dno Vic.o loco est ultimo d.s Ponponius Ducainus 
testis ut ultra productus, citatus iuratus, monitus, et super ultrascripto capitulo exa- 
minatus et interrogatus suo iuramento respondit. Io non so cosa altra di questo mi 


52 Vedif.235r. 
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havete addimandato, ne mi ricordo di esser sta presente quando ms. Franciscus 
Piasentino disse quelle parole che hora mi addimandate a Zorzi nec nihil de conten- 
tis in ipso capitulo scire respondit. Super generalibus recte respondit**. 


In un giorno imprecisato, posteriore al 15 novembre 1561, “essendo vissuto 
dentro della Terra” (Capodistria), Zorzi Pechiarich, assieme a Pomponio Ducai- 
no e al testimone, si trovarono insieme a Capodistria, in Piazza Grande, a di- 
scorrere di Orsa e come mai lei e Zorzi non convivessero ancora. Zorzi affermò 
con sicurezza che Orsa era sua moglie e che stava brigsando per ottenere dal 
Vicario Generale un monitorio che la inducesse a tornare ad abitare con lui de- 
finitivamente. Questa precisazione situava la conversazione a metà dell’anno 
1563/64, quando Zorzi rispose ad una diffida di Orsa, tesa a rivendicare i suoi 
diritti coniugali, con un contro-monitorio in cui l'accusa era di calunnia, aprendo 
in tal modo formalmente la lite processuale. Interessanti, dal punto di vista lin- 
guistico, le domande: “[...] che cosa hastu da far | ...] che uoitu [... ] ed io ge dissi 
ad esso [...] cusi no fussila [...]”. 

La reticenza di messer Ducaino si spiegava col fatto che risultò (da altri proce- 
dimenti) essere chiamato a svolgere la funzione di interprete della Curia, anche 
se, nel presente processo, non è detto che fosse direttamente coinvolto. Sono 
presenti nell’archivio documenti scritti da lui, dai quali risulterebbe come impie- 
gato nella Cancelleria®. Francesco de Piscaria, invece, testimoniò che “Orsa Gre- 
gorich ha sposato Gregorio o Giorgio Pechiarich?” (v. f. 532 r, 27 agosto 1565). Il 
“sospetto” (l’insinuazione) fu avanzato dall’avvocato di Zorzi Pechiarich (sapendo 
bene che non avrebbe retto) al fine di sostenere l’accusa di calunnia nei confronti 
di Orsa, per costringerla a revocare il mandato di monsignor Stella del 18 giugno 
1564. Il tutto fondato su una ipotetica confessione della stessa Orsa a Francesco 
de Piscaria, ottenuta quasi in vim confessionis, che la detta Orsa avrebbe sposa- 
to non Giorgio Pechiarich, ma un fantomatico Gregorio Pechiarich. La rivelazione, 
dovuta a Orsa, tradurrebbe, in effetti, la sua delusione per un “matrimonio rato ma 
non consumato”, come sembrò fosse effettivamente accaduto. 

Questo errore di nome è stato lasciato “volutamente” imperversare per tut- 
ta la parte documentaria del procedimento fino a che lo stesso procuratore di 
Zorzi lo corresse, ammettendo di essere lui il “convenuto” e non l’attore della 


53 Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Capodistria, Cartolare 8. Processus matrimonii cit. 
Testimonianza di Francesco Placentino e Pomponio Ducaino, 8 novembre 1565, f. 540rev. 

54 Nel cart. XIII (Vescovo Ingenerio) i documenti di cui ai fl. 4 e 5, rispettivamente: Die XVIII Januarij 
MDLXXVIITI e die 21 Julij 1579, recano entrambi la firma di POMPONIUS DUCAYNUS, canc.s epalis, scripsit 
et rogatus (come se fosse un notaio). 


Palmiro Bonini, Il processo matrimoniale Gregorich-Pechiarich (1561-1566), pp. 42-75 


“lite”. Che cosa era successo a Zorzi Pechiarich dopo l’incontro in Piazza Gran- 
da a Capodistria? Evidentemente la sua ferma intenzione di “costringere” Orsa, 
con un monitorio del Vicario, a riprendere la convivenza con lui non era poi così 
ferma, dal momento che non solo trovò una sostituta, ma sembrerebbe aver 
contratto con essa un vero e proprio matrimonio in spretu prioris coniugij [...] et 
inmaximum XTI fidelium scandalum et anime tue perditione*®. 


4) PERIODO DELL’ISTRUZIONE E DEI PRIMI ATTI DEL PROCEDIMENTO 


Il periodo tra il 30 giugno 1565 ed il 6 settembre, in cui si iniziò il vero 
dibattimento, trascorse in schermaglie procedurali, costituzione dei collegi 
degli Avvocati e Procuratori delle “Parti”, richieste di dilazioni dei termini per 
costituire, costruire e presentare la parte testimoniale e documentaria. Il 29 
luglio 1565 Giorgio Pechiarich mosse il primo passo, invitando Orsa a ritira- 
re il mandato e, di conseguenza, ad abbandonare la causa; per farlo, il suo 
Procuratore, Francesco Mozio, ripropose la memoria datata 16 luglio 1564, 
con la quale Orsa Gregorich veniva accusata di calunnia®. Orsa Gregorich, il 
3 agosto 1565, nominò suoi avvocati e procuratori Jacobo del Bello, pré Bat- 
tista Brachio (o Braccio) e pré Pietro Chermez di Maresego, i quali chiesero 
subito una prima ed una seconda proroga dei termini di cinque e tre giorni 
per la preparazione della causa, presente altera parte et non assentiente sed 
protestante de nullitate. 

Nella presentazione dei testimoni da parte di Orsa fu citato anche il parroco 
di Covedo, da cui dipendeva la curazia di S. Antonio: il matrimonio era stato, in 
qualche modo, registrato? Nelle disposizioni lasciate alla parrocchia in seguito 
alla visita del Valier si dice ematur liber baptizandis et matrimonii s ut in regulis. 
Se ci fu la registrazione del matrimonio, allora si trattò di un brogliaccio, dal 
momento che il Valier comandò di comprare i due registri per i Battesimi ed i 
Matrimoni da redigere ut in regulis; anche perché liber ritualis est latinus®. L’11 
agosto 1565 il Procuratore e l'Avvocato di Orsa Gregorich portarono all'esame 


55  Vediilf.235v.Ilmonitorio di monsignor Stella compare in tre momenti successivi ad indicarne l’importanza 
e quasi identico nella stesura con una differenza nell’escatocollo, come evidenziato. 

56 L'accusa di “calunnia” da parte di Zorzi è giustificata in punta di diritto e temporale; Zorzi ha abbandonato 
Orsa nella casa coniugale; Orsa ha abbandonato il tetto coniugale ritornando alla casa familiare; ambedue 
avevano titolo un monitorio impositivo da parte della R.D. Orsa che si è mossa per prima è caduta nella 
contraddizione di chiedere la reintegrazione in un diritto da lei stessa violato. Zorzi ha avuto buon gioco ad 
accusarla di “calunnia”. 

57 A.LAVRIÒ (a cura di), Istriae Visitatio Apostolica Just. Augustini Valerii, Akademija Znanosti in Umetnosti, 
Ljubliana, 1986, p. 135. 
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del Rev.mo Vicario un promemoria sulla posizione della loro cliente. Il Procura- 
tore della controparte chiese un periodo di otto giorni per l'esame. La controme- 
moria di pré Francesco Mozio si basava sulla tesi, insinuata dal Pechiarich, che 
non solo non si era trattato di un vero e proprio matrimonio in verba de praesen- 
ti, ma quand’anche ciò fosse stato, non era seguita copula carnale tra di loro; 
si trattava, pertanto, di sponsalia de futuro, per cui, patet sponsalia, non subse- 
cuta copula carnali, dissolvi (è chiaro che gli sponsali, non essendo seguita agli 
stessi copula carnale, vengono sciolti). Di conseguenza chiese l'annullamento 
del procedimento e del matrimonio con “protesto delle spese”. 

Nel popolo delle ville il matrimonio, di solito, avveniva per “amore”, come lo 
prova il gran numero dei matrimoni “clandestini” (in verba de praesenti subse- 
cuta copula carnali) sia in Istria che nel Friuli del Patriarcato®8. Per tutto il pe- 
riodo pretridentino, e per molto tempo dopo, il “semplice tocco della mano” as- 
surgeva per il laicato a simbolo del matrimonio e, nel linguaggio comune, “dare 
la mano” significava — e generalmente sostituiva — l’espressione “contrarre ma- 
trimonio”. Una cerimonia senza tocco delle mani non sembrava, agli occhi del 
laicato, tale da dare inizio ad un matrimonio??. Giorgio e Orsa erano “abili”, cioè 
liberi da qualsiasi impedimento e scambiarono il reciproco consenso a mezzo 
degli accordi delle rispettive famiglie e del tactum manus. Entrambi erano in età 
legittima ed il matrimonio si era svolto con le solennità del caso; data la pre- 
senza del parroco di Covedo, poteva altresì essere legittimamente ritenuto con- 
tratto in facie ecclesie, alla presenza di molti testimoni, come si evidenziò dalle 
testimonianze. Per questi motivi, il loro non era stato propriamente, secondo i 
canoni tridentini, un “matrimonio clandestino”. 

Il matrimonio contratto in facie ecclesiae annullava quello in verba de prae- 
senti, in quanto difficilmente dimostrabile, Il consenso dei genitori era forte- 
mente raccomandato dalla Chiesa solo ad honestatem sacramenti, ma non era 
vincolante: il matrimonio sponsali conventione initiatur commistione perficiatur. 
La manifestazione del consenso e la consegna della sposa potevano avvenire 
nello stesso tempo o in tempi e momenti diversi; il primo periodo fu chiamato 


58 A.SACHS,0p. cit., p.3. “Le trattative per fare un matrimonio appaiono a noi spogliate da qualsiasi considerazione 
d’indole sentimentale. Vediamo la donna contrattata come una merce, come un essere senz'anima e senza 
volontà. La famiglia si costituisce invece che su una base d’amore su una di denaro, e il matrimonio friulano 
giunge a noi accompagnato quasi unicamente da un prepotente e necessario tintinnio di veneti ducati”. 

59 Lamanoritirata in un gesto impulsivo assurge a simbolo di consenso negato; l'impossibilità che le mani si 
uniscano rende l’unione inverosimile (vedi C. CRISTELLO, op. cit., pp. 195-196); “dedit fidem seu manum ut 
vulgus dici solet” (Processo, f. 528 v). Stessa funzione venne ad assumere il “Bacio Nuziale” (0. NICCOLI, 
op. cit., pp.109-112). 

60 N. SCHÒCH, op. cit., p. 649. 
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appunto degli sponsali ed il secondo della traditio. Il Pechiarich andò a prende- 
re Orsa dalla casa paterna quindici giorni dopo il matrimonio per tactum manus. 
Dalla presenza di tutti gli elementi sostanziali nel “matrimonio clandestino”, se- 
guiva logicamente che questo non poteva mai venir dichiarato invalido da nes- 
suna autorità. Infatti, nella Chiesa antica, il Papa Evaristo dichiarò i matrimoni 
clandestini “fornicazioni”, ma non li invalidò??, 

Vi erano degli errori ritenuti capaci di invalidare il matrimonio, e riguardavano 
l’identità fisica di una persona o la sua condizione (libera o servile). L'errore 
di persona era tanto chiaramente esclusivo del consenso, quanto eccezional- 
mente presentato a motivo di nullità. Errori circa la fortuna o la qualità di una 
persona, se commessi, non invalidavano il matrimonio. Orsa avrebbe confes- 
sato, quasi sacramentalmente, di avere sposato in verba de praesenti, non Gior- 
gio Pechiarich ma, “sed Gregorium quendam (affirmat) cum ipsa contraxisse; 
namque matrimonium factum per verba de presenti hoc modo factum non po- 
test aliter nec alio modo probari” (afferma di avere contratto matrimonio con un 
certo Gregorio; perciò un matrimonio contratto in verba de praesenti non può 
essere provato altrimenti né in altro modo). 

La vera e propria copula si sarebbe consumata, quindi, non con Giorgio, ma con 
questo fantomatico e celato dalla controparte, Gregorio, e questo spiegherebbe i 
frequenti errori di persona all’interno delle testimonianze scritte. Ma ciò andrebbe 
contro le testimonianze processuali sull'identità di Giorgio Pechiarich, come colui 
che dette la mano ad Orsa non appena avuto il consenso dei genitori, che la intro- 
dusse, pronuba la madre, in camera sua e che dormì con lei secondo quanto testi- 
moniato da Ivanus Sutor, e che quindici giorni dopo la prima notte, lui personalmen- 
te venne a prenderla per portarla a casa sua. Scartato quindi l’errore di persona, ed 
anche ammessa una relazione precedente il matrimonio con Zorzi, talmente segreta 
da sfuggire al comaraggio delle ville, era piuttosto probabile che la motivazione an- 
dasse cercata in una delusione tale da parte della ragazza tanto da farle immaginare 


61 Ivi, p. 651. Vedi anche p. 646 sul consenso dei genitori: “ex multis decretis Pontificum sanctis scripturis 
et praxi ecclesiae consonis constat solum consensus personarum quae alia non habent impedimenta ad 
contrahendum et in aetate legitima sunt, sufficere ad matrimonium”. 

62 Vedi nota 56, Costituzioni del Pariarca Marino Grimani dd 1524 - “L'errore di persona era tanto chiaramente 
esclusivo del consenso, quanto eccezionalmente presentato a motivo di nullità” (C. CRISTELLON, op. cit., p. 219). 

63 Vedi allegato alla posizione Motio dd. 27 agosto 1565, f. 531 r, 532 r. del fascicolo processuale — 
testimonianza di Francesco de Piscaria p. 16) - “È la donna da cui si è separati che si “possiede”; 
possedendola effettivamente la si perde. La verità è che bisogna ricreare ostacoli per poter desiderare 
di nuovo e per poter esaltare questo desiderio fino alle proporzioni di una passione cosciente, intensa, 
infinitamente interessante. Soltanto il dolore ha il potere di rendere cosciente la passione ed è per questo 
che amiamo di soffrire e di far soffrire”. (D. DE ROUGEMONT, L’Amore e l'Occidente, Milano,1993, p. 340). 
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un Gregorius Pechiarich, deus ex machina, che la salvasse dal manifestare aperta- 
mente il suo rifiuto al matrimonio ed alla convivenza con Zorzi*4. 

Il problema dei coniugi “non coabitanti” è sempre stato presente all’atten- 
zione pastorale nel Patriarcato di Aquileia, a partire dal Concilio Provinciale del 
Patriarca Ottobono, solennemente riaffermato nel Sinodo diocesano di Lubiana, 
ordinato e approvato dal cardinale Patriarca Lodovico Scarampo il 7 dicembre 
1448. Al Canone X 75 impose a tutti i parroci, a cominciare dalla prima domeni- 
ca di Quaresima, che publice proponantur spirituali convenienter admonitione, 
seguita dall’esclusione dalle celebrazioni nelle restanti due Domeniche di tutti i 
fedeli che convivessero more uxorio, senza aver contratto matrimonio o che fos- 
sero incorsi in peccato di adulterio. Si trattava di una vera e propria scomunica, 
che colpiva non solo i diretti interessati, ma persino coloro che li appoggiavano 
fornendo ricetto e assistenza®5. Il procuratore di Zorzi Pechiarich dovette ave- 
re ben presente queste disposizioni, che incorniciavano perfettamente la sua 
situazione personale in ordine alla vertenza. Muovendo l'accusa di “calunnia” 
(difficilmente sostenibile) ribaltava la sua posizione a danno di Orsa. 

Secondo il Procuratore di Orsa, il matrimonio concluso tra Orsa Gregorich e 
Giorgio Pechiarich constava della confessione dello stesso Giorgio (f. 544, riga 
17), a supporto di un mandato comparitorio da parte della R. D. (Reverenda Do- 
minatio) dd. 2 ottobre 1564. L'ammissione di Zorzi confermava la legittimità del 
matrimonio contratto con Orsa, in verba de praesenti, nel giorno di Ognissan- 
ti del 1561. La confessione di cui sopra assumeva maggior valenza, in quanto 
resa sua sponte dall’interessato direttamente alla R.D. (Reverenda Dominatio) 
del Vicario. L’avvenuto matrimonio era comprovato, altresì, dalle testimonianze 
rese sotto giuramento e prodotte dall’attore, in primis da Andreas Matheus, che 
affermò di avere versato a Giorgio una cifra a “titolo di dote”, versione corretta e 
confermata dal fratello del teste. Siccome la consegna della “dote” precedette 
o seguì il matrimonio, ergo, se c'era stata corresponsione della dote o di una 
cifra di denaro a “titolo di dote”, per consequens se ne deduceva l’avvenuto ma- 
trimonio, in quanto dos secuta includit et semper ostendit matrimonium. 

Marino Matheus ed Helena Pechiarich confermarono di avere visto Orsa in 
casa di Zorzi; anzi, Ioanis (Ivan) Sutor aveva raccolto la confidenza di Dorca 


64 “Ad evitandos errores, qui plerumque verisimili ignorantia contrahentium sponsalia exoriuntur, mandamus 
ut in omnibus Ecclesiis nobis subditis per illarum Rectores publice fiant admontiones singulis annis, ut 
sciente s i i mpedimenta aliqua super matrimonija contractis vel contrahendis manifestare teneantur sub 
poena excommunicationis”. (C. CRISTELLON, op. cit., p. 397. Constituzioni di Marino Grimani, anno 1524). 

65 G. MARCUZZI, Sinodi Aquileiesi, Udine, 1910, p. 149 e 380. 
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Pechiarich che Zorzi e Orsa dormirono assieme quella notte, dopo il tactum ma- 
nus. Ergo concludendum est che il matrimonio de quo lis est, non solo era avve- 
nuto, ma pure in facie ecclesiae (per la presenza del parroco di Covedo). Era, 
pertanto, giustificata la richiesta di Orsa di avere da parte della R.D.V. l’emissio- 
ne di un mandato a Giorgio Pechiarich, insistendo omni meliori modo. 


OSSERVAZIONI FINALI SUL MATRIMONIO E SULLA SITUAZIONE DI ORSA 


Alla domanda se il matrimonio contratto in verba de praesenti da Orsa e Zor- 
zi fosse canonicamente valido/legittimo bisogna rispondere affermativamente, 
come anche il Decreto Tametsi lo riconosceva. Quindi Zorzi, che aveva abbandona- 
to arbitrariamente la convivenza di talamo e di mensa, quando era passato a nuove 
nozze cadde in flagrante adulterio. Permanendo in questa situazione e accusando 
Orsa di calunnia peccò di spergiuro, offendendo la moglie, rimastagli fedele, e la 
santità del vincolo. Cadendo in adulterio, secondo i canoni tridentini, non solo il 
nuovo matrimonio era nullo/irrito, ma costringeva Orsa a permanere nello stato di 
“coniugata” di un marito adultero, con l’impedimento canonico di passare a nuove 
nozze. L’adulterio di Zorzi avrebbe giustificato la sua (di lei) separazione, ma le 
avrebbe impedito di passare a nuove nozze fino a che sarebbe vissuto il marito. 

Pertanto, il matrimonio tra Zorzi ed Orsa, in verba de praesenti, era canonica- 
mente valido, e la presenza del parroco di Covedo e di tanti testimoni gli aveva 
conferito il carattere di celebrato quasi in facie Ecclesiae e quindi canonicamen- 
te valido anche per le norme tridentine. Non c’era stata copula carnale, videlicet 
il matrimonio non era stato consumato, pertanto l'eventuale successivo matri- 
monio poteva essere celebrato anche in forma solenne. Secondo la prassi pre- 
tridentina, il matrimonio contratto in verba de praesenti poteva essere sciolto, e 
così ci si comportava a Venezia e ad Aquileia quando uno od entrambi i coniugi 
avessero voluto passare ad altro matrimonio con la nuova prassi; secondo i ca- 
noni della patristica e dei concili, però, non si dava scioglimento del matrimo- 
nio né in caso di concubinato né, tanto meno, in caso di fornicazione®”. D'altra 


66 Processo, ff.544rev, 545rev. 

67 V.J. POSPISHIL, Divorzio e nuovo matrimonio. Contributo a un rinnovamento teologico, Milano, 1968, pp. 
151-152. “Che dovrebbe fare, chiede Erma, al messaggero di Dio se uno ha la moglie che crede nel Signore 
e sorprende costei in flagrante adulterio? E il Signore rispose: La licenzi ed il marito rimanga per conto 
suo; se però, dopo aver rimandato la moglie ne sposa un’altra, anch’egli commette adulterio”. Il Concilio di 
Cividale (Forum iulij) del 791 alcan. 10 sancì: al marito non è permesso né egli può impunemente contrarre 
un secondo matrimonio finché vive la moglie adultera” (p. 206). 
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parte, ai sudditi veneti di confessione cattolica, ma di rito greco-ortodosso, era 
permesso il divorzio ed un nuovo matrimonio in presenza di adulterio e vivenza 
del coniuge “incolpevole”88, 

Molti processi matrimoniali erano privi di sentenza e il motivo non era sempre 
attribuibile ad una lacuna documentaria. Verosimilmente l’apertura del proces- 
so, utilizzata come strumento di pressione sulla parte avversa, favoriva il rag- 
giungimento di un accordo, che poneva fine al contenzioso, per quanto, in base 
alla normativa canonica, il processo matrimoniale non avrebbe potuto conclu- 
dersi senza la sentenza del giudice ecclesiastico, così come non era prevista la 
sostituzione del giudice con arbitri. Nella prassi, invece, il giudice tendeva ad 
assumere la funzione del mediatore, evitando di emettere una sentenza in caso 
di accordo tra le parti?. Giorgio Pechiarich, pertanto, risultava essere il conve- 
nuto e Orsa Gregorich l'attore del processo. Il Vescovo assolse la parte dell’ar- 
biter et compositor amicalis pur lasciando al Vicario, dimostratosi rigidamente 
fiscale, la conclusione del processo e la stesura della sentenza. C’è da rimarcare 
che il Vicario trattò il caso con piena autorità (in “sede vacante”) per l’ultima 
assenza del Vescovo prima del suo decesso a Spalato. 

Inizialmente monsignor Stella si era mosso su istanza di Orsa con un'azione 
pastorale improntata al favor matrimonii ed alla dottrina del consenso, in segui- 
to, uniformandosi ad una prassi che andava consolidandosi a Venezia, ascoltato il 
Pechiarich, concesse lo scioglimento degli sponsalia di fronte alla mutata volontà 
di uno dei contraenti. Nel caso specifico, nonostante l’accusa di calunnia mossa 
ad Orsa, risultò evidente la volontà del Pechiarich di recedere dagli sponsalia in 
verba de praesenti, confermata dal nuovo vincolo contratto o contraendo e prova 
inconfutabile dell'abbandono della primitiva fede?°. Il Dispositivo della sentenza 
richiamava come viso, visa, visis tutti o quasi i documenti allegati nel quaderno 


68. Neppure la Chiesa cattolica orientale accettò prontamente i principi della Chiesa romana in questo campo. 
La concessione del divorzio tra i Greci residenti in Italia e nei possedimenti veneziani obbligò Clemente VIII 
(1592-1605) a istruire i vescovi di rito latino, ai quali questi cattolici di rito greco erano soggetti, affinché 
non permettessero e meno tollerassero simile uso. (V.J. POSPISHIL, op. cit., p.117) 

69 Come abbiamo accennato, la “rinuncia” era una prassi universalmente riconosciuta, con la quale la 
parte lesa rinunciava a perseguire il reo (anche se questo non veniva mai detto esplicitamente a seguito 
di una qualche forma di compensazione e, comunque, della promessa della cessazione delle “ostilità”. I 
denuncianti non chiedevano giustizia al tribunale ma minacciavano soltanto di chiederla. (O. NICCOLI, op. 
cit. p. 164. Vedi anche le pp. 146/147 dove vengono citati accordi extra-giudiziali). 

70 FinoalConcilio di Trento e molto oltre, la separazione era intesa dal laicato come un fatto sostanzialmente 
privato e non vincolato a motivi “gravissimi” rientranti nel foro privato; anche se si ricorreva, in casi 
particolari come il presente, al giudice ecclesiastico, deputato a decidere in materia di separazione; d’altro 
lato il laicato la considera il naturale epilogo di una unione sgradita piuttosto che una soluzione estrema di 
situazioni insostenibili. (C. CRISTELLON, op. cit., p. 210). 
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contenente il “Processo”, dal documento 524 r del f. n. 1, al documento 545 v. 
del f. 20. Dei documenti contenuti nel cartolario 8, ma non presenti nel quaderno 
del Processo, pur facendone logicamente parte integrante, nessuno è stato con- 
siderato, eccetto il Monitorio di monsignor Stella, originale nel f. 235 e copia con 
aggiunta nei ff. 524 e 546. Sic rebus stantibus, quale strada si apriva come solu- 
zione per il caso di Orsa, alla quale la sentenza che assolse Zorzi prevedeva una 
considerazione particolare del caso?”?, La soluzione sembrò suggerita dalla stessa 
Orsa col presunto/fittizio, non ben precisato, “errore di persona”. Le sue reiterate 
dichiarazioni, anche sotto giuramento, di non avere sposato né di avere copulato 
con Zorzi ma con Gregorio, non erano state prese in considerazione. 

Il matrimonio Gregorich-Pecchiarich andava invalidato per una serie di punti: pri- 
mo, la dichiarazione di un precedente vincolo in verba de praesenti tra Orsa e Grego- 
rio subsecuta carnali copula; secondo, il matrimonio clandestino contratto da Orsa 
con Gregorio veniva sciolto automaticamente da uno successivo contratto in facie 
ecclesie, come è stato quello tra Orsa e Zorzi Pechiarich; terzo, accettando la tesi di 
Zorzi che non si trattava di matrimonio in verba de praesenti ma di sponsalia in verba 
de futuro e, come tali, al momento del primo monitorio di Orsa (giugno 1564) rien- 
travano nella prescrizione biennale secondo i canoni della Chiesa aquileiese”2, Orsa 
sarebbe stata quindi sciolta da entrambi i matrimoni, con la possibilità di convolare a 
nuove e legittime nozze. Al contrario, essa si era sempre considerata legittimamente 
“coniugata” con Zorzi (Gregorio) Pechiarich e, come tale, era rimasta a custodire il 
focolare domestico ed iltalamo in attesa che lo sposo, al quale aveva giurato fedeltà, 
la venisse a togliere definitivamente dalla casa paterna. 


LE MOTIVAZIONI DI ORSA E ZORZI E LA PRONUNCIA 


Le loro motivazioni erano probabilmente di natura personale, psicologica, ri- 
salenti alle prime esperienze di rapporti di coppia, traumatiche per entrambi i 
coniugi. In effetti, la creazione di un succedaneo del coniuge “impotente” da 
parte di Orsa, traduceva la sua profonda delusione per un sogno infranto già dal- 
la prima esperienza. Il tentativo di riprendere o iniziare ex-novo la coabitazione 


71. Nellasentenzadiassoluzione di Giorgio Pechiarich, è specificato “salvo iure eidem Ursie melius procedendi” 
(v. Sentenza f. 549 r); ma, dell’intenzione della R.D. non c’è traccia nel fascicolo. 

72. La “promessa-sponsalia” di matrimonio, non accertata con la solennità del rogito notarile, reputavasi di 
nessuna efficacia, tanto più che per la lex romana utinensis, il valore della promessa cadeva trascorso il 
biennio (Lb.ITI, c. V) (D. TASSINI, op. cit., p. 10). 
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e la comunione di talamo, dopo quindici giorni dalla prima esperienza (negati- 
va), voluta proprio dal Pechiarich, si risolse in un’altra delusione per entrambi, 
tanto da tenerli lontani per due anni. In questo periodo Orsa si era mantenuta 
fedele alla promessa e al suo sogno (sia che si chiamasse Giorgio o Gregorio), al 
contrario di Zorzi, che, con argomentazioni pretestuose, tentò di minarne la ca- 
pacità giuridica, lasciando trascorrere un lasso temporale di due anni di assenza 
al fine di prescrivere qualsiasi impegno avesse preso con la ragazza. 

Dal momento che aveva respinto i tre capitoli del processo con non credit e 
dato che la stessa Orsa confessò di essere incerta con chi avesse (se effettiva- 
mente o soltanto desiderato) consumato la copula subsecuta al matrimonio in 
verba de praesenti, il Giudice ecclesiastico 

visis videndis consideratisque considerandis, Christi nomine invocato, a Quo 
cuncta recta procedunt in terra, presentibus reverendis Dominis Lucio Ingal- 
deo, decano et Francisco a Brachia canonico testibus “dicimus pronuntiamus, 
sententiamus, ac sententiando absolvimus Georgium pechiarich de curijs s.ti 
Antonij ab impetitione Ursie filie Leonardi Gregorich de dictis curijs, salvo iure 
eidem Ursie melius procedendi, eum in expensis condemnantes et ita dicimus, 
pronuntiamus et absolvimus. Die lune 16.7bris 1566. 

La nota-cedula delle spese fu letta, pronuntiata ac publicata dal cancelliere, 
in coro Ecclesiae cathedralis pro iure reddendo post vesperas hora causarum 
solita, sub die 17 ms 9bris 1566, absente Ursia Gregorich, presente vero Giorgio 
Pechiarich suprascipto et gratias agente. 


CONCLUSIONE 

A conclusione della vicenda Giorgio Pechiarich ringraziò per la sentenza, assen- 
te Orsa. Di lei non sappiamo più nulla. Alla fine, si era lasciata convincere (come 
sotto il vincolo della confessione) ad ammettere che avrebbe desiderato un cam- 
biamento di status dando consistenza personale e nominativa ai suoi sogni di ra- 
gazza: meglio il fantasma di un Gregorius che l’aveva amata, che un Georgius che 
l'aveva traumatizzata e tradita. Anche di Giorgio si persero le tracce fino al 1582. 
Nella rideterminazione dei confini di Lupar venne citato Juri Pechiarich da Prade; 
trattandosi di terreni della mensa vescovile, si può spiegare la sua “amicizia” con 
Pomponio Ducayno, che divenne “cancelliere e notario della curia”?3, ed arguire 
che si trattasse della stessa persona, protagonista di questa storia. 


73. VediilCartolare 13, f.89 ve 90 r, dell'Archivio della diocesi Justinopolitana. 
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SAZETAK 
BRAÈNO SUDENJE GREGORICH-PECHIARICH U KOPARSKOJ KAPELANIJI SVETI 
ANTON (1561.-1566.) 


Braèno sudenje Gregorich-Pechiarich, koje se odvijalo u koparskoj kapelaniji Sveti 
Anton u prvoj polovici 60-ih godina 16. stoljeca, imalo je kao protagonisticu mladu 
nevjestu koja je bila napuStena i prisiljena zatraziti intervenciju Crkve kako bi uvjerila 
supruznika da nastave zajednitki Zivot koji je prekinut samo nekoliko dana nakon 
Sto je uveo suprugu u svoj dom. Bila je to jedna od posljedica takozvanih “tajnih 
brakova”, kojima je Crkva oduvijek pokuSavala stati na kraj, istina bez puno uspjeha, 
sve do izdavanja Dekreta Tametsi Tridentskog sabora. Sudenje je, usvakom sludaju, 
bilo dio svakodnevnog zivota tog povijesnog razdoblia koje je karakteriziralo 
nastojanje Crkve da povede, i buntovne vjernike i svetenstvo koje je Cesto bilo 
suutesnik, prema novoj braînoj disciplini, napor koji je medutim ostavio veliki trag 
dvojbi éak i u onim zemljama, poput Italije i Mletatke Republike, koje su prihvatile 
dekrete Tridentskog sabora Cim su proglaSene, pa je nova reforma vrlo te$ko prodrla 
u narodnu svijest. 


POVZETEK 
ZAKONSKI PROCES GREGORICH-PECHIARICH V KAPELI SVETEGA ANTONA V KOPRU 
(1561-1566) 


Zakonski proces Gregorich-Pechiarich, ki je potekal v kapeli svetega Antona v Kopru 
v prvi polovici Sestdesetih let 16. stoletja, je imel za protagonistko mlado nevesto, 
ki je bila zapuSCena in je bila prisiljena zahtevati posredovanje Cerkve, da preprita 
zakonca za nadaljevanje skupnega zivljenja, ki pa je bilo prekinjeno le nekaj dni po 
tem, ko je v svoj dom pripeljal Zeno. To je bila ena od posledic tako imenovanih 
“skrivnih porok”, ki jih je Cerkev vedno poskuSala odpraviti, vendar neuspe$no, 
dokler ni bil izdan Tametsijev odlok tridentinskega koncila. Sodni proces je bil tako 
ali tako del vsakdanjega Zivljenja tistega zgodovinskega obdobja, ki je zaznamoval 
prizadevanje Cerkve, da bi tako uporne vernike kot tudi duhov$Cino, ki je bila 
pogosto sostorilec, vodila k novi zakonski disciplini, prizadevanje, ki je pustilo veliko 
sled dvomov celo v tistih drZavah, kot sta Italija in BeneSka republika, ki sta dekrete 
tridentinskega koncila sprejeli takoj, ko so bili objavljeni, zato je nova reforma zelo 
tezko prodrla v javno zavest. 


75 


AT 
ia 


“La morte fa 

vindemie oribili”. 

Malattie contagi e carestie 
nella parrocchia di Momiano 
in età moderna e 
contemporanea 


Rino Cigui 


Centro di ricerche storiche-Rovigno Saggio scientifico originale, 2024 


Rino Cigui, Malattie contagi e carestie nella parrocchia di Momiano, pp. 76-131 


RIASSUNTO 

L’agro momianese, nel corso dei secoli, fu interessato da innumerevoli malattie 
infettive, contagi e crisi agricole, che andarono a incidere sulle condizioni socio- 
economiche e demografiche del territorio condizionandolo sia a livello materiale 
sia psicologico. Nei secoli XVI e XVII il territorio, dal punto di vista agricolo e 
produttivo, era piuttosto debole, giacché le risorse a disposizione degli abitanti 
bastavano appena per la sussistenza in quanto la terra apparteneva in prevalenza 
ai nobili, alla popolazione abbiente, alle istituzioni ecclesiastiche e comunitarie, 
laddove la maggior parte dei villici possedeva solo piccoli appezzamenti ed orti. I 
miseri raccolti dovuti alle frequenti carestie e la conseguente denutrizione, nonché 
il diffondersi di pericolose patologie infettive, espose la popolazione rurale “alla 
fatalità della morte” incentivando le manifestazioni del sacro, che si manifestarono, 
oltre che con i classici riti religiosi, anche mediante l’erezione di edicole votive 
(capitei) e con l'associazione spontanea di fedeli in confraternite, laddove per la 
cura delle malattie si fece sovente ricorso a pratiche eterodosse. 


PAROLE CHIAVE 
malattie, epidemie sociali, Momiano, età moderna, età contemporanea 


ABSTRACT 

Over the centuries, the Momjan countryside was hit by countless infectious diseases, 
contagions, and agricultural crises leaving both material and psychologicalimpacton 
the socio-economic and demographic conditions of the territory. In the sixteenth and 
seventeenth centuries, its agriculture and production were poor since the resources 
available to its inhabitants sufficed for bare existence the land chiefly belonged to the 
nobles, the wealthy population, and the ecclesiastical and community institutions, 
whereas most villagers owned only small plots and vegetable gardens. Harvest 
shortfalls frequently brought along famine and the resulting malnutrition, as well 
as the spread of dangerous infectious diseases, which made the rural population 
vulnerable “to the fatality of death” and spurred the displays of the sacred not only 
in the form of standard religious rites, but also through the construction of votive 
aedicules (capitei) and the spontaneous association of believers in brotherhoods, 
while illhesses were often treated using heterodox practices. 


KEYWORDS 
diseases, social epidemics, Momiano, the modern era, the contemporary era 


I flagelli, invero, sono una cosa comune, ma si crede difficilmente 
ai flagelli quando ti piombano sulla testa. Nel mondo ci sono 
state, in egual numero, pestilenze e guerre; e tuttavia pestilenze 
e guerre colgono gli uomini sempre impreparati. 

(Albert Camus, La peste, 1947) 
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INTRODUZIONE 


Gli storici della medicina sono pressoché univoci nel ritenere l’arco tempora- 
le compreso tra la metà del XVI e gli ultimi decenni del XIX secolo come il pe- 
riodo delle cosiddette epidemie sociali, determinate da patologie quali la peste, 
il tifo, il vaiolo, il colera, strettamente connesse a fattori sociali e dal forte im- 
patto, anche psicologico, sulla popolazione. La società di Ancien Régime, priva 
delle basilari conoscenze epidemiologiche, dovette misurarsi, convivere e mol- 
to spesso soccombere alle varie manifestazioni epidemiche, laddove, afferma 
la storica e antropologa Lucia Carle, 


l’Ottocento combatte accanitamente la malattia in tutte le sue forme riuscendo 
vincitore solo in parte ma iniziando a mettere in atto atteggiamenti collettivi e in- 
dividuali diversi nei confronti delle epidemie. Soprattutto inizia ad inseguire il mito 
del controllo sulla malattia, che collega alla coscienza scientifica, ma che non si- 
gnifica affatto vittoria su di essa [...].. Conoscere le cause e i modi di diffusione 
non serve a fermare il colera che arriva nell'Ottocento a più riprese in Europa né 
l'influenza spagnola nel Novecento, le più importanti pandemie degli ultimi due 
secoli?. 


In Istria, la parabola evolutiva delle succitate infezioni può essere general- 
mente suddivisa in quattro momenti, che principiano con la sparizione della pe- 
ste dopo l’ultima micidiale epidemia del 1630-32, le ondate epidemiche di tifo 
associate a periodi di grandi carenze alimentari come quelle degli anni 1590, 
1647-48, 1740, 1816-17, la recrudescenza del vaiolo nel corso del XVIII se- 
colo e nella seconda metà del XIX, l’affermarsi, infine, del colera nel periodo 
1830-1886. Momiano, come molte altre località della penisola istriana, fu col- 
pita nel corso dei secoli da varie epidemie, contagi e crisi agricole, che ebbero 
notevoli ripercussioni sia a livello materiale sia psicologico, alle quali la popo- 
lazione non seppe opporsi né dare una risposta razionale circa la loro origine, 
interpretandole sovente come una punizione divina peri peccati commessi. Nel 
mondo contadino, infatti, la vita scorreva nel segno dell’incertezza determinata 
dal quotidiano confronto con la morte, con i miseri raccolti e la conseguente de- 
nutrizione, con il diffondersi delle pericolose patologie infettive, tutte condizioni 


x L. CARLE, Epidemie e coscienza sociale nel lungo periodo, in “Scienze del Territorio. Abitare il territorio al 
tempo del Covid-numero speciale”, Firenze University Press, 2020, p. 54. 

2 R. CIGUI, Antiche e nuove paure: le epidemie di colera a Trieste e in Istria nel XIX secolo, in “Atti del Centro 
di ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. XXXVIII, Rovigno, 2008, pp. 429-30. 
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che esposero la popolazione rurale “alla fatalità della morte” incentivando le 
manifestazioni del sacro, che si manifestarono, oltre che con i classici riti reli- 
giosi, anche mediante l’erezione di edicole votive (capitei) e con l'associazione 
spontanea di fedeli in confraternite, laddove per la cura delle malattie si fece 
sovente ricorso a pratiche eterodosse?. 

Le più antiche testimonianze epidemiche nell’agro momianese di cui si ha me- 
moria riguardano la peste, considerata il contagio per antonomasia, l’infezione 
che nel corso dei secoli ha significato qualcosa di maligno, un flagello orribile 
in grado di alterare la vita sociale, economica, politica e demografica, che ebbe 
un’ampia diffusione nei secoli XIV-XVII prima di scomparire definitivamente dal 
territorio oggetto di questo studio e, in generale, dalla penisola istriana. 


LA SITUAZIONE SOCIO-SANITARIA A MOMIANO NEI SECOLI XVI E XVII 


Basandoci sui dati a nostra disposizione possiamo affermare che a Momiano 
il funesto morbo si manifestò la prima volta nel 1527, anno di “crudelissima pe- 
stilenza nell’Istria, che la disertò et la ridusse tutta in estrema calamità”5, anche 
se non si può escludere a priori la possibilità di un evento epidemico precedente 
a questa data vista l'enorme diffusione del morbo in tutta l’area circostante. 
L'epidemia fu preceduta dall’ampia congiuntura climatica degli anni 1526-1533, 
contrassegnata da annate di carestia, che raggiunsero l’apice nel 1528 e co- 
strinsero la Serenissima a intervenire in aiuto alle popolazioni affamate®. Il con- 
tagio, stando alla testimonianza di Bernardo Schiavuzzi, infieri nuovamente nel 


3 Per un approfondimento della tematiche si veda il saggio di M. DRANDIC, Credenze e pratiche magico- 
religiose in Istria nel XVII secolo, in “ACRSR”, vol. XLIX, Rovigno-Trieste, 2019, pp. 68-100. 

4 B. SCHIAVUZZI, Le epidemie di peste bubbonica in Istria, in “Pagine Istriane”, n. 11-12, Capodistria, 
novembre-dicembre 1912, p. 272. 

5 Relazioni di provveditori veneti in Istria, Relazione Francesco Basadonna, 1625, in “Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia e Storia patria (AMSI)”, vol. V, Parenzo, 1889, p. 96. 

6 E. IVETIC, La popolazione dell’Istria nell'età moderna. Lineamenti evolutivi, Trieste-Rovigno, 1997, p. 
83 (Collana degli Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 15). Il 13 maggio 1527 fu concesso 
al comune di Capodistria di prelevare da Venezia per le necessità dei suoi abitanti 500 staia di grano, 
mentre l’11 novembre 1528, per le ristrettezze in cui versava la località di Montona, le fu concesso di poter 
trarre da Venezia 300 staia di minuti per uso di quella misera popolazione. Continuando la carestia, il 3 
febbraio 1529 venne nuovamente permesso a Capodistria di trarre da Venezia 400 staia di orzo e miglio 
per la sopravvivenza della popolazione, laddove il 19 maggio viene imposto l’invio a Pirano di 50 staia di 
frumento per le necessità della comunità (S. CELLA, Documenti veneziani della prima metà del '500, in 
“AMSI”, vol. XXIV, Trieste, 1976, pp. 132-133). Per un approfondimento della tematica rimandiamo al 
saggio di M. BERTOSA, I porti istriani e i rifornimenti di cereali a Venezia nell’anno 1528, in “ACRSR”, vol. 
XVII, Trieste-Rovigno, 1986-1987, p. 162. 
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1559 e nella circostanza perirono i nobili Ottomaro e Zuri Raunicher”, mentre la 
località pare non fosse lambita della grande pestilenza del 1630-1632 — prece- 
duta nel biennio 1628-1629 da una crisi di sussistenza di ampie dimensioni, che 
infierì in Istria e in tutto il dominio veneto di Terraferma8 — o che quanto meno 
gli esiti della medesima fossero meno nefasti. 

Dal momento che i registri parrocchiali della località tacciono sul numero di 
decessi riscontrati nel succitato triennio, possiamo osservare indirettamente 
la portata della crisi dal numero delle nascite-battesimi registrati nello stesso 
periodo, che solitamente si contraevano nei momenti di congiuntura. Dal Regis- 
tro dei battesimi, matrimoni e defunti della parrocchia di Momiano 1584-1690°, 
infatti, si riscontra per il triennio 1630-1632 una sostanziale diminuzione del 
numero di battesimi, 41 in tutto, rispetto ai 63 del triennio precedente e ai 69 
evidenziati negli anni 1633-1635, indice di una contrazione delle nascite plausi- 
bile con una crisi sanitaria o agricola. 


Tabella 1 - Battesimi nella parrocchia di Momiano negli anni 1628-1635 


ANNO 1627 | 1628 | 1629 | 1630 | 1631 | 1632 | 1633 | 1634 | 1635 
NUMERO DI 
BATTESIMI 20 20 23 14 10 Er 21 17 31 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei battesimi, matrimoni e defunti di Momiano 
1584-1690) 


Ad ogni modo, le opere corografiche del XVII secolo furono abbastanza con- 
cordi nell’indicare la salubrità di Momiano. Nella sua Descrittione dell’Istria For- 
tunato Olmo scrisse che “Mimiliano [...] ha una Rocca antica et è in buon’aria?19, 


7 B. SCHIAVUZZI, Le epidemie di peste bubbonica in Istria, in “Pagine Istriane”, n. 1-2, Capodistria, gennaio- 
febbraio 1913, p. 19. Cfr. S. ROTA, Notizie sui tre casati di Momiano, in “Archeografo Triestino”, n. s. vol. 
XIII, Trieste, 1887, p. 269. 

8 P. ULVIONI, Il gran castigo di Dio. Carestia ed epidemia a Venezia e nella terraferma 1628-1632, Milano, 
1989. Gli anni Venti del XVII secolo furono davvero all’insegna della carestia: il podestà e capitano di 
Capodistria, Pietro Basadonna, nella relazione del 1621 rilevava come la Provincia istriana fosse “assai 
in mal stato [...] per le tempeste di doi anni continui che l’ha molto mal trattata, onde li Contadini sono 
miserabili et come aviliti, particolarmente quelli della Giurisdizione di capo d’Istria” (Relazioni dei podestà 
e capitani di Capodistria, Relazione Marin Barbaro, 1621, in “AMSI”, vol. VII, Parenzo, 1891, p. 321). Nel 
1624 il capitano di Raspo, Andrea Contarini, informava la Repubblica che le alte temperature e la siccità 
avevano distrutto il seminato e oltre 500 stara di frumento, orzo, farro e altri cereali (M. BERTOSA, Pusta 
zemlja, in “Istra”, n. 3, Pola, 1979, p. 73). 

9 DrZavni Arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA- 429, Libro dei nati, copulati e morti 
della parrocchia di Momiano dal 14 Marzo 1584 al 25 Novembre 1690. 

10 F.OLMO, Descrittione dell'Istria, in “AMSI”, vol. I, Parenzo, 1885, p. 170. 
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laddove il vescovo emoniense, Giacomo Filippo Tommasini, verso la metà del 
XVII secolo, ribadì come il castello fosse “posto in salubre sito” e godesse “d’u- 
na felice aria”, 


Fig. 1 - Veduta di Momiano (Unione degli istriani, Circolo Famea Momianese) 


Tuttavia, la posizione favorevole della località e del suo agro non impedì ad 
alcune delle principali patologie dell’epoca di diffondersi in modo più o meno 
violento, anche perché, nel corso del secolo, si alternarono nella penisola 
istriana annate particolarmente rigide dal punto di vista climatico, che raggiun- 
sero l’apice tra il 1645 e il 1715. Si trattò del settantennio più freddo della 
cosiddetta “Piccola era glaciale”, noto in ambiente climatologico con il nome 
di Minimo di Maunder??, un periodo contraddistinto da una fortissima riduzione 
dell’attività solare e da un vulcanesimo accentuato responsabile di profondi 
cambiamenti climatici, che generarono frequenti carestie ed elevati indici di 
mortalità della popolazione. Il calo demografico, rilevò nel 1679 il Capitano di 
Raspo, Zuanne Corner, aveva cambiato l’aspetto della provincia, “resa sterile 
per accidente, non per natura”, e sebbene essa si trovasse “in sito opportuno e 


11. G.F. TOMMASINI, Commentari storico-geografici della Provincia dell’Istria, Trieste, 2005, p. 285. 

12. W. BEHRINGEN, Storia culturale del clima. Dall’Era glaciale al Riscaldamento globale, Torino, 2013, p. 
123. Il minimo di Maunder fu caratterizzato da un’attività solare molto scarsa, ovvero una situazione 
in cui il numero di macchie solari presenti sulla fotosfera solare divenne estremamente basso. La fase 
iniziale del periodo fu brusca e avvenne in pochi anni, senza alcun fenomeno precursore, invece durante 
la sua fase finale, tra il 1700 ed il 1712, l’attività solare riprese gradualmente ad aumentare. Il fenomeno 
coincise con la parte centrale e più fredda della cosiddetta “Piccola era glaciale”, durante la quale l'Europa 
e il Nord America, e forse anche il resto del mondo, per il quale non ci sono dati certi, subirono inverni 
estremamente freddi. 
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dotata di clima salutare”, la privazione di abitanti ne aveva cambiato l’aspetto 
rendendola “poco men che spezzata”!3. 

Lo stato di prolungata congiuntura si ripercosse inevitabilmente sull’anda- 
mento della popolazione del feudo momianese, la quale, dopo la lenta cre- 
scita registrata nel corso del Seicento, subì una battuta d’arresto nell’ultimo 
decennio del secolo a causa della forte crisi alimentare degli anni 1694-96 e 
dagli strascichi protrattisi sino al 1698-1699, dell’accentuata mortalità e delle 
inevitabili ripercussioni demografiche. Le circa 336-420 anime (corrispondenti 
a 84 capifamiglia) registrate nel 1687, si ridussero, nel 1699, a 296-370 (74 
capifamiglia), una contrazione dunque di circa 40-50 anime non indifferente 
per il piccolo feudo dei conti Rota? La precaria consistenza demografica ge- 
nerò una riduzione di manodopera e ciò si riflesse negli incolti e nella scarsa 
produzione agricola, che a sua volta generò una precaria alimentazione e pro- 
fondi divari tra la popolazione produttiva da un lato e la superficie disponibile 
dall’altro, una circolo vizioso che mise a dura prova la sopravvivenza stessa 
della popolazione e che funse da incentivo alla sempre più improcrastinabile 
colonizzazione del territorio. 

Altrettanto funeste furono le patologie che bersagliarono gli abitanti: una del- 
le prime testimonianze in tal senso la dobbiamo allo stesso Tommasini, il quale 
rimarcò come questi ultimi vivessero a lungo, nonostante fossero dediti al vizio 
del vino e in gioventù “vessati dalla pleuritide, o male di punta da cui gli anni 
passati 1640,1641, 1642 ne perirono molti”!5. La notizia del vescovo cittanove- 
se trova puntualmente conferma nel registro dei defunti, dal quale, nonostante 
sia danneggiato, si evince un aumento anomalo della mortalità, quantificabile in 
una sessantina di decessi occorsi nel triennio 1640-1642 imputabili molto pro- 
babilmente proprio alla malattia menzionata?*. È curioso rilevare come all’epo- 
ca il Tommasini non facesse distinzione tra le due infezioni, ritenendo erronea- 
mente la pleuritide (pleurite) e il male di punta (polmonite) la stessa infezione?. 


13 Relazioni dei capitani di Raspo, Relazione Zuanne Corner, 1679, in “AMSI”, vol. IV, Parenzo, 1888, p. 121. 

14. E. IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., p. 320. I dati riguardano i capifamiglia in base al testatico nel 
periodo 1687-1699. Per ciò che concerne il movimento naturale della popolazione, l’analisi dettagliata 
dei registri dei battesimi-nati e dei defunti per gli anni 1694-1699 indica un saldo negativo negli anni 1694 
(-5), 1696 (-7) e 1698 (0), laddove si evidenzia una leggera crescita nel 1695 (+6), 1697 (+2) e 1699 (+6) 
(DAPA, HR-DAPA- 429, Registro dei defunti 1693-1787; HR-DAPA- 429, Registro dei battezzati 1691-1734). 

15. G.F. TOMMASINI, Commentari cit., p. 287. 

16 DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1584-1644. Il registro è molto danneggiato per cui 
è impossibile quantificare esattamente il numero di decessi registrato nel periodo. 

17. La pleurite è un’infiammazione acuta o cronica della pleura, la membrana composta da due foglietti di 
cui uno riveste la superficie esterna di ambedue i polmoni, mentre l’altro riveste l'interno della cavità 
toracica; la polmonite, al contrario, è un’infiammazione degli alveoli polmonari, i quali si riempiono di 
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Anche l’approccio terapeutico nei confronti della malattia era differente: se la 
medicina ufficiale ricorreva sovente al salasso, una pratica molto diffusa ma di 
dubbia efficacia, consistente nel prelevare dal paziente considerevoli quantità 
di sangue per ridurne l’afflusso nelle arterie, per la profilassi del mal di punta la 
medicina empirica consigliava una gamma di rimedi, tra i quali mangiare 


tre grani d’incenso bianco arrostiti dentro un pomo, rimedio insegnato dai Capuc- 
cini, e le sementi di olonia oppure il buon maiestro, e fiori di rosmarino in oglio, po- 
sto caldo sul luogo offeso (...); altri ancora ricorrevano ai decotti e facevano scriver 
in un cucchiaio di legno nuovo, le parole: et Verbum caro factum est, e mettendo 
dentro un poco di aceto lo bevono!8. 


Come si evince, le superstizioni nel trattamento degli ammalati erano molto 
radicate nel volgo e, benché si assistesse a un lento progresso in campo medi- 
co, esse continuarono a essere praticate, soprattutto in ambiente rurale, fino in 
epoche recenti. 

Una nuova infezione si diffuse tra la popolazione alla fine degli anni Quaran- 
ta del XVII secolo, l’origine della quale va ricercata nella grande “carestia de’ 
grani” del 1647-1649 e nella conseguente penuria di cibo, che aveva costretto 
gli abitanti di alcune aree della penisola “ad alimentarsi con quelli che gettar in 
terra dovevano”? Mancando i riferimenti del registro dei morti, è ancora quel- 
lo dei battesimi a evidenziare il sensibile calo degli stessi avvenuto negli anni 
1649-1650 e la timida ripresa a partire dal 1651; per quanto concerne invece 
il tipo di infezione dilagante, che nello stesso periodo aveva infierito anche a 
Buie?°, il fatto che la patologia si fosse diffusa all’indomani di una carestia fa- 
rebbe propendere per il tifo petecchiale, una malattia agevolata sovente dalla 
miseria e dalla sporcizia. 


Tabella 2 - Battesimi nella parrocchia di Momiano negli anni 1645-1651 


ANNO 1645 1646 1647 1648 1649 1650 1651 
NUMERO DI 
BATTESIMI 18 20 26 23 LI 9 18 


(Fonte: DAPA-HR-DAPA 429, Registro dei battesimi, matrimoni e defunti di Momiano 1584-1690) 


liquido che ostacola la funzione respiratoria. 

18. G.F. TOMMASINI, op. cit., pp. 60-61. 

19 Relazioni dei Podestà e Capitani di Capodistria, Relazione Pietro Basadonna, 1650, in “AMSI”, vol. VII, 
Parenzo, 1891, p. 334. 

20. DAPA-HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Buie 1642-1730. Cfr. R. CIGUI, Medicina e salute pubblica a Buie 
in età veneziana, in Buie-Venezia 1412-1797, Atti della Tavola rotonda, Buie, 18.2.2012, Buie, 2016, p. 124. 
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IL XVIII SECOLO: CRISI AGRICOLE, EPIZOOZIE BOVINE, INFEZIONI 


Anche nel secolo XVIII il castello di Momiano fu interessato da numerosi 
periodi congiunturali dovuti prevalentemente ad anomalie climatiche, determi- 
nanti un susseguirsi di annate contrassegnate da inverni rigidi ed estati piovo- 
se con frequenti grandinate, che resero ancora più precaria la non certo co- 
spicua economia famigliare favorendo altresì la diffusione di malattie. Quello 
momianese non era un caso isolato, ma rientrava nel più ampio contesto re- 
gionale che vedeva un’economia “pesantemente condizionata dalla difficoltà 
che aveva l’agricoltura a produrre il fabbisogno minimo per la sussistenza della 
popolazione”?2. Negli anni di crisi aumentava drasticamente il numero dei morti 
e degli ammalati, diminuiva la natalità, mancava il cibo, si diffondeva la miseria 
e veniva meno il numero delle braccia da lavoro. Gli interventi delle autorità col- 
marono solo parzialmente la depressione e le criticità in cui vennero a trovarsi 
le singole località istriane. Gran parte dei rettori istriani reagirono in vario modo 
a tali difficoltà, inviando a Venezia a più riprese le richieste d’aiuto. 

D'altronde, le cicliche cadute che segnarono ciascun decennio del Settecento 
non ebbero tutte la stessa intensità, giacché quelle della prima metà del secolo, 
legate soprattutto a forti siccità e alle conseguenti carestie, furono certamente 
meno intense di quelle occorse nei decenni successivi. Gli echi della crisi alimen- 
tare e sanitaria furono ovviamente avvertiti anche a Momiano, dove, già nel 1728, 
il vaiolo e la dissenteria (mal di flusso) provocarono un’impennata della mortalità; 
39 furono i casi di morte evidenziati rispetto alla media registrata negli anni pre- 
cedenti, e forse anche i 33 decessi evidenziati nel 1738 e i 34 del 1742 sono da 
collegare ai miseri raccolti delle annate 1737 e 174022. Non è da escludere che il 
vaiolo tornasse a manifestarsi pure nel 1749, quando si ebbe un nuovo incremen- 
to della mortalità (63 decessi), rientrato fortunatamente l’anno dopo. 


Tabella 3 - Decessi nella parrocchia di Momiano negli anni 1745-1750 


ANNI 1745 1746 1747 1748 1749 1750 


NUMERO DI DECESSI 16 az, 23 27 63 19 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1693-1787) 


21 E.IVETIC, Caratteri generali e problemi dell'economia dell’Istria veneta nel Settecento, in “ACRSR”, vol. 
XXIV, Trieste-Rovigno, 1994, p. 76. 
22. M. BERTOSA, Istarske gladne godine (1709-1740), in “Jurina i Franina”, Pola, 1981, p. 101. 
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Dopo alcuni anni di raccolti soddisfacenti, negli anni Sessanta del XVIII secolo 
una serie di annate penuriose fece ripiombare nella disperazione gli abitanti del 
Momianese, vessati nuovamente dalla carestia. Tuttavia, già nel 1758 un’epizoozia 
bovina provocata da un'infezione chiamata variamente cancro volante, male del Ta- 
glione, mal nero, morbino aveva seminato il panico fra la popolazione. Il 21 luglio il 
male comparve a Merischie, immediatamente isolata per impedire ogni comunica- 
zione con il territorio circostante, ma dopo una settimana e nonostante le avvertenze 
e le regole per circoscrivere l'epidemia molte stalle della villa risultarono colpite dal 
morbo. Ben presto la malattia si diffuse a Momiano, tant'è che nell’arco di pochi 
giorni il conte Rota lamentò la morte di due vacche e la malattia di altre quattro; poi, 
per buona sorte, nel focolaio di Merischie l’epizoozia cominciò a scemare e, dall’8 
agosto, il cancro volante era “se non estinto, almeno in gran parte cessato”23. 


de 


Fig. 2 - Il castello dei conti Rota (Unione degli istriani, Circolo Famea Momianese) 


Passarono solo pochi anni e nel biennio 1763-64 una nuova piaga si abbatté 
sulla popolazione inerme. 


23 Archivio di Stato di Venezia (ASV), Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità, Lettere dirette al Magistrato 
alla Sanità, Capodistria 1749 - 1759, b. 493. 
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L'inverno del 1763 fu freddissimo — scrive Alfonso Corradi — e carico di nevi ed 
assai lungo, poiché soltanto sul finire di Maggio si conobbe la primavera: il grano 
nel fiorire infradiciò per le pioggie, che, soffiando il scirocco, presso che continua- 
mente caddero. Quindi sorsero caldi grandissimi e siccità fino al Settembre: l’au- 
tunno apparve simile a primavera, ma finì repentinamente con un nodo di freddo 
e diaccio orribile?4, 


Le inclementi condizioni atmosferiche furono responsabili di una congiuntura 
di portata mediterranea, abbattutasi su un’Istria da secoli zona di fame ende- 
mica e di denutrizione generale per larghi strati della sua popolazione, una crisi, 
tuttavia, rapidamente arginata dalla pronta politica annonaria condotta diret- 
tamente dalla Dominante. Provenienti dalla Dalmazia, dove un contagio aveva 
attaccato “li 4 Borghi di Spalato colli Territori] di Clina, Sign, e Traù”, quattro 
bastimenti carichi di miglio, sorgo rosso, e farro sbarcarono nell’aprile 1764 a 
Porto Fianona, una circostanza che allarmò seriamente il podestà e capitano di 
Capodistria, Filippo Balbi, il quale si chiese perché si fosse voluto “estrar Grani 
da quella infelice situazione per tradurli in questa Provincia”, esternando le sue 
riserve al Magistrato alla Sanità di Venezia?5. 

Nella penisola le aree interessate dalla penuria furono circoscritte all’Albo- 
nese, alla Polesana meridionale o marittima, all’hinterland di Parenzo, a tutta la 
valle del Quieto, al Buiese nord-occidentale e ai principali centri dell’Istria set- 
tentrionale?5. Sovvenzioni in cereali furono date a tutti i centri che ne avevano 
fatta richiesta, compresa Momiano, a condizione che fossero restituite attraver- 
so rateizzazioni annuali da pagarsi non appena fossero migliorate le condizioni. 
Va detto, tuttavia, che tale approvvigionamento, per quanto indispensabile alla 
sopravvivenza, “non solo apriva delle voragini nel debito delle casse pubbli- 
che istriane, indebolendo pesantemente l’assetto economico delle città, ma 
introduceva pure drammatiche ed irreversibili crisi alimentari nelle campagne, 
le quali erano rimaste nel Seicento, malgrado la colonizzazione organizzata, in 
gran parte deserte”?7. 

Il tempestivo intervento della Serenissima non impedì un’impennata della 
mortalità, che raggiunse l’apice nel 1764 quando si registrarono 71 decessi, 33 
dei quali (il 46.47%) concentrati nei soli mesi di agosto-settembre. 


24. A. CORRADI, Annali delle epidemie occorse in Italia, parte IV, 1701-1850, Bologna, 1876, pp. 1484-1485. 

25 ASV, Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità, Lettere dei Provveditori alla Sanità, b. 298. Documento 
datato 5 Aprile 1764. 

26 E.IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., p.149. 

27  Id., Caratteri generali e problemi cit., p. 76. 
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Tabella 4 - Decessi nella parrocchia di Momiano negli anni 1760-1765 


ANNO 1760 1761 1762 1763 1764 1765 
NUMERO DI 
DECESSI 21 21 23 35 71 24 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1693-1787) 


Il centro di Momiano, con 41 decessi, fu il più colpito, seguito da Sorbar con 
16 e Merischie con 13, mentre a Oscurus fu registrato un unico caso di morte?8, 
Elevata fu pure la mortalità infantile: infatti, dei 35 decessi registrati nel cor- 
so del “fatal anno” 1763, 13 riguardarono bambini (37.14%), 8 dei quali al di 
sotto dei 5 anni di vita (61.53%), mentre furono addirittura 37 sul totale di 71 
quelli rilevati nel 1764 (52.11%), di cui 31 compresi nella suddetta fascia di età 
(83.78%). Non sappiamo quali fossero le cause che determinarono una così ele- 
vata mortalità, anche perché non vengono specificate nel registro dei defunti: il 
rischio di morte in età infantile, come è noto, non dipendeva soltanto dai fattori 
endogeni, cioè da predisposizioni acquisite per nascita, bensì da tutta una serie 
di cause esterne che erano legate alle caratteristiche naturali, geografiche e so- 
ciali dell'ambiente, ai metodi e alle tecniche riguardanti la gravidanza, il parto, 
l'alimentazione e, naturalmente, alla situazione sanitaria ed epidemiologica. A 
questo proposito va rilevato che il biennio 1763-1764 vide lo scoppio di un’epi- 
demia di vaiolo a Venezia?? e di un’epidemia di tifo esantematico a Capodistria 
e Trieste®°, ma non possiamo affermare con certezza che la mortalità registrata 
nel Momianese sia in qualche modo da mettere in relazione con le stesse, seb- 
bene sia nota la facilità con la quale si diffondono i contagi. 

A livello demografico la crisi fu avvertita soprattutto nei piccoli villaggi del 
feudo, che in un quarto di secolo videro ridursi la popolazione di 58 unità (dalle 
453 anime del 1741 si passò alle 395 del 1766), un calo compensato però dalla 
forte crescita demografica del suo centro maggiore, Momiano, il quale vide più 
che raddoppiarsi il numero di anime, salite da 142 nel 1741 a 330 nel 1766 e, 


28. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti 1693-1787. 

29. “In Venezia il vajolo, nato nell'autunno, crebbe nell’inverno: in primavera comparve discreto e benigno e 
così presso a poco continuò nelle altre stagioni; ma alla fine dell’anno ingagliardì oltremodo, togliendo di 
vita molti fanciulli, né spegnendosi che nell'Aprile 1764, quando finiva in Verona, dove era cominciato alla 
metà del 1762” (A. CORRADI, op. cit., p. 1485). Cfr. G. RIZZI, Rilievi sulla mortalità infantile a Venezia nel 
secolo XVIII, Padova, 1952, p. 5. 

30 R.CIGUI, “Febbri volgarmente dette putride maligne e contagiose”. Nuovi documenti sull’epidemia di tifo 
esantematico del 1790-1792 a Trieste e nella Provincia dell’Istria, in “ACRSR”, vol. L, Rovigno-Trieste, 
2020, p.123. 
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addirittura a 637 nel 1771. Le difficoltà si ripresentarono in misura minore nel 
1768-69: a giudicare dalle cifre, la mortalità riscontrata nel biennio (45 casi di 
morte) non fu alla stregua della crisi precedente, al punto che nonostante le 
problematicità, il numero degli abitanti del feudo lievitò sino a raggiungere le 
869 anime nel 1771; la crisi annonaria, grazie anche ai sussidi statali, non pro- 
dusse ripercussioni tali da incidere sulla crescita demografica generale, agevo- 
lata altresì dall'assenza di manifestazioni epidemiche di ampio raggio. 

La situazione mutò però in modo repentino negli anni Ottanta del secolo, 
contraddistinti in Istria da un inasprimento generale delle condizioni socio-am- 
bientali e dei cicli epidemici, che compromisero inevitabilmente la già precaria 
condizione sanitaria della popolazione. Il trend demografico negativo che ca- 
ratterizzò Momiano tra il 1771 e il 1790 fu certamente consistente e, tradotto 
in cifre, significò una riduzione numerica complessiva degli abitanti pari a 170 
unità, diluita però nell'arco di un ventennio. 


Grafico 1 - La popolazione di Momiano negli anni 1766-1797 


(Fonte: E. IVETIC, La popolazione cit.) 


Le cose mutarono rapidamente a fine secolo quando, dopo l’Anno del Ghiac- 
cio 1788-89 e la carestia che ne seguì, ci fu un ritorno alla crescita demografica 
fino al 1797 dovuta certamente a un positivo movimento naturale della popola- 
zione, che vide un notevole incremento del numero di battesimi/nati (330) e una 


31 ASV, Anagrafi Venete. Istria, vol. V, 1766-1770; 1771-1775. La popolazione complessiva del feudo dei 
Conti Rota, che ammontava a 595 anime nel 1741, crebbe a 725 nel 1766. 
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contrazione dei decessi (179), e probabilmente ad altre ragioni che attendono 
ancora di essere delineate. In questo lasso di tempo l’anno “critico” fu il 1796, 
quando si registrarono 39 decessi, 33 dei quali comprendevano bambini in te- 
nera età morti, anche se i registri tacciono in merito, probabilmente di vaiolo o 
per le conseguenze del lungo e rigido inverno 1795, una cifra relativamente alta 
compensata dall’altrettanto elevato numero di nati, 533°, 


Tabella 5 - Movimento naturale della popolazione a Momiano dal 1790 al 1797 


ANNI 1790 | 1791 | 1792 | 1793 | 1794 | 1795 | 1796 | 1797 {TOTALE 
NUMERO DI 
BATTESIMI 26 55 30 21 54 39 53 52 330 
NUMERO DI 
DECESSI 21 16 16 19 14 27 39 26 70 
SALDO NATURALE di 39 14 2 40 12 14 26 5a 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1787-1842; Registro dei 
battesimi di Momiano 1734-1791; Registro dei battesimi di Momiano 1792-1841) 


Nel breve arco di sette anni la popolazione di Momiano e del suo agro rad- 
doppiò attestandosi dalle 699 del 1790 alle 1341 anime del 1797, un incremen- 
to destinato a continuare, salvo piccole variazioni, fino al 1805-1806. 


LE PATOLOGIE DEL PRIMO OTTOCENTO E LA CRISI DEL 1817 


Il secolo XIX si aprì con una grave crisi di sussistenza che, pur non assumen- 
do i caratteri drammatici di quella che colpirà la penisola istriana un quindicen- 
nio più tardi, costrinse tuttavia le autorità austriache, subentrate a quelle vene- 
ziane nell’amministrazione della provincia, a razionalizzare la distribuzione dei 
viveri per soccorrere la popolazione affamata?5. In effetti, dopo la disastrosa 
annata agricola del 1802 e quella successiva non del tutto favorevole la provin- 


32. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti 1787-1842; DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei battesimi 1734- 
1791; DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei battesimi 1792-1841. 

33. A. APOLLONIO, L'Istria veneta dal 1797 al 1813, Gorizia, 1998, p. 181. Si veda pure U. COVA, La prima 
annessione dell'Istria ex veneziana al Litorale austriaco, in “Acta Histriae”, vol. III, Capodistria 1994, p. 
204. Cfr. R. CIGUI, “Morbus seu causa mortis”. Alcune considerazioni sulle malattie e forme di contagio in 
Istria nella prima metà del XIX secolo, in “ACRSR”, vol. XXXIII, Rovigno-Trieste, 2003, p. 484. 
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cia venne a trovarsi in una precaria situazione alimentare, per cui le richieste di 
aiuto si fecero sempre più pressanti, una circostanza che convinse le autorità a 
concedere l’autorizzazione affinché Giuseppe Sgnidarich e Domenico Benussi 
provvedessero al reperimento di 400 staia di sorgo per le necessità dei sudditi 
della Contea di Pisino e altre 3000 di formenti per i consumi della comunità di 
Rovigno?*. L’anno seguente pervennero richieste da Pinguente, da Albona e dal- 
la comunità Pirano, alla quale fu permessa l’esportazione dal porto di Trieste di 
“1000 funti di Fiore di Farina” e da quello di Fiume di “staja 8000 di formenti” 
per i bisogni del locale Fondaco e della cittadinanza? Anche a Momiano, dopo 
l'eccellente produzione agricola del 1801, quando si produssero trecento staja 
di frumento, quattrocento di granoturco, quindici di segale, trecento di avena, 
quindici di orzo e cento di sorgo rosso$, ilbiennio 1802-1803 fu erto di difficoltà. 


Il 1803 —- afferma Egidio Ivetic - fu, infatti, l’anno della prima forte carestia dopo 
il 1789, ed anche se non assunse caratteri drammatici, il prefetto von Roth dovet- 
te tuttavia provvedere ad organizzare la distribuzione di vivande per la provincia. 
L'emergenza rientrò presto, già l’anno successivo, lasciando strascichi sotto forma 
di epidemie [...]?7. 


La crisi, come spesso accadde, favorì il manifestarsi di infezioni quali feb- 
bre perniciosa, febbre acuta, febbre nervosa, febbre putrida perniciosa, febbre 
nervina, pleumonia, tisi polmonare, mal di rasipole maligna, male verminoso, 
peripleumonia, vaiolo, tifo petecchiale88, tutte ampiamente evidenziate dall’ab- 
bondante documentazione d’archivio e dai registri parrocchiali. Queste patolo- 
gie si diffusero pure nel feudo dei conti Rota, dove causarono un aumento della 
mortalità che raggiunse l’apice nel biennio 1804 - 1805 con 66 rispettivamente 
64 casi di morte evidenziati, una perdita complessiva pari al 9% su una popola- 
zione di 1442 anime??, 


34 Archivio di Stato di Trieste (AST), Atti Amministrativi dell’Istria (1797-1813), b. 192, f. 295. 

35 AST,C.R. Governo, Atti Amministrativi dell’Istria cit., b. 102, f. 319. 

36 AST,C.R. Governo, Atti Amministrativi dell’Istria cit., b.84. Dimostrazione della qualità dei grani, e Foraggi 
raccolti nell’Anno 1801 nel Territorio di Momiano, e Villa Berda, come segue. 

37. E.IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., pp. 154-155. 

38. A. CORRADI, op. cit., p. 1864. Nel 1806, scrive Corradi, il tifo petecchiale “da Venezia e per la via di mare 
propagossi l’infezione, principalmente mediante le soldatesche francesi, all’Istria, alla Dalmazia, a 
Trieste e per tutta quasi la spiaggia dell’ Adriatico”. 

39 Altre fonti forniscono dati diversi rispetto a quelli registrati nel Libro dei defunti di Momiano, 1787-1842. 
Stando al Sommario di tutti li nati e morti nell’Istria ex Veneta dal 1mo Gennaio a tutto Giugno 1803 e dal 
1mo Luglio a tutto Dicembre 1803, i decessi a Momiano e suo territorio sarebbero stati rispettivamente 
28 e 18, per un totale di 46 (AST, C.R. Governo, Atti Amministrativi dell’Istria, b. 159, ff. 267-269). Nel 
1804, invece, nella località i morti furono 36 contro i 6 evidenziati nel territorio (ASV, Atti Amministrativi 
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Grafico 2 - Casi di morte a Momiano nel quadriennio 1802-1805 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1787-1842) 


Poiché le malattie epidemiche costituivano un pericolo costante, fin dal 4 
maggio 1768 i Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità di Venezia avevano 
emanato un’ordinanza sulla prassi da seguire prima di dare sepoltura ai cada- 
veri, la quale prevedeva che ogni parroco dovesse “dare in nota agl’Uff.ci di 
Sanità tutti quelli che morissero nella propria rispettiva Parrocchia prima della 
loro Tumulazione”4°, per cui, prima di mettere in pratica le indispensabili misure 
profilattiche, era necessario visionare i corpi degli individui la cui morte fosse 
“derivata da causa notoriamente morbosa o troppo repentina o con caratteri 
equivoci”. Tali disposizioni erano prescritte anche a Momiano, dove 


i cadaveri che mancati siano di morte repentina, o per causa di grave mortale fe- 
rita, furono sempre, e vengono, prima della tumulazione, visitati dall’Officio di Sa- 
nità, dal Ministero Giurisdizionale e da un professore Medico-Chirurgo. Nei casi di 
morte naturale i cadaveri vengono sepolti dietro fede del parroco locale”. 


Per scongiurare la diffusione delle patologie contagiose era prassi comune 
procedere alla rapida tumulazione dei cadaveri 


dell’Istria, b. 159, ff. 263-265. Sommario di tutti li nati e morti nell’Istria austro-veneta dal 1 Gennaio a 
tutto Giugno 1804 e dal 1 Luglio a tutto Dicembre 1804. 

40 AST,C.R. Governo, Atti Amministrativi dell'Istria (1797-1813), b. 167, f. 184 

41. AST,C.R. Governo, Atti Amministrativi dell’Istria cit., f. 166. Metodi e disciplina vigenti sul merito delle 
visioni dei Cadaveri nelle località di Pirano, Buie e Umago. 
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coll’uso di una cassa ben chiusa con la pece e catrame, in quanto estinti in città, 
o per quelli estinti sulla pubblica strada campestre, a riporli in una fossa ben pro- 
fonda, ricoperti di calce in un primo stratto, e con la terra e pietre al di sopra, onde 
con ciò sia tolto ogni motivo di nocive esalazioni [...]?, 


mentre in caso di morte da tisi polmonare erano praticati “gli espurghi delle 
stanze e delle robbe”. Il passo successivo era la chiusura delle camere dei de- 
funti e la disinfezione delle medesime, che avveniva togliendo l’intonacatura dai 
muri sino alla nuda pietra e con l’uso di “convenienti profumi”. 

Di tutt’altre dimensioni fu, invece, la crisi del triennio 1815-1817, quando il 
continente europeo fu investito da una pandemia di fame, crisi di sussistenza 
e malattie le cui cause erano da ascrivere all’instabilità economica e politica 
generata dalle guerre napoleoniche, a conflitti sociali non del tutto spenti e so- 
prattutto a circostanze climatiche anomale, che investirono il continente eu- 
ropeo nel periodo 1810-1820, con una particolare recrudescenza nel “triste 
biennio” 1816-1817, causando una serie di raccolti al di sotto delle aspettative 
e delle necessità e una crisi di sopravvivenza come non si era mai vista prima. 
A livello generale le conseguenze della carestia, “l’estrema e più terribile risor- 
sa della natura”, furono drammatiche, e determinarono il rincaro dei generi 
alimentari di prima necessità, disordini provocati dalla mancanza di cibo e au- 
mento dei reati contro la proprietà, un numero significativo di morti effettive o 
imminenti per fame, l'aumento della migrazione temporanea e spesso anche la 
paura e l'emergere di malattie infettive indotte dalla fame, tutte situazioni che 
puntualmente si verificarono anche in Istria”. 

Furono le aberrazioni climatiche, tuttavia, ad annunciare l’incipiente catacli- 
sma, aberrazioni che coincisero con il minimo di Dalton, un periodo climatico 
che durò dal 1790 al 1830 e fu caratterizzato da inverni molto freddi con forti 
nevicate, gelo profondo e raffreddamento generale, da carestie e da un calo 
generalizzato delle temperature che devastarono la produzione alimentare. 


42 AST,C.R. Governo, Atti Amministrativi dell’Istria cit., f. 142. 

43 T.R. MALTHUS, Saggio sul principio di popolazione (1798), (a cura di Guido Maggioni), Torino, 1977, p. 73. 

44M. BERTOSA, Glad i kriza mortaliteta godine 1817: istarski mikrokozmos i evropski kontekst”, in “RAD 
JAZU”, vol. 445, Zagabria, 1989, p. 129; R. CIGUI, “Febbre maligna con accidenti di petecchie”. Alcune 
considerazioni sulla carestia e sull’epidemia di tifo petecchiale in Istria nel 1817, in Epidemiîne bolezni 
v Istri v 19. in 20. stoletju/Le malattie epidemiche in Istria tra ‘800 e ‘900/Zarazne bolesti u Istri tijekom 
19. i 20. stoljeéa (a cura di Ante Skrobonja), Koper - Capodistria, 2010, pp. 33-48. Sulla problematica 
rappresentata dalla carestia rimandiamo all'opera dello storico irlandese C. O GRADA, Storia delle 
carestie, Bologna, 2011. 
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Dal 1811 in qua —- scrisse nel 1818 Giuseppe Mainati nelle Croniche della città 
di Trieste — le stagioni perdettero ogni anno più del loro equilibrio, e della loro 
ordinaria regolarità, di maniera che come l’autunno e l’inverno andava perden- 
do del loro ordinario rigido e umido, così la primavera, e più che mai i mesi 
dell’estate privi erano del calore di sua stagione; ma invece vi dominavano le 
pioggie, e ad eccezione di alcuni pochi giorni, rischiarita l’aria faceasi sentire 
il caldo*5. 


Anche il 1813 fu “infelicissima annata per ghiaccj, soverchie piogge e scarsi 
raccolti. Nel Dicembre il termometro segnò un giorno per l’altro 9 gradi sotto lo 
zero, ed in Gennajo per dieci dì gelarono le venete lagune [...]. Il Luglio ebbesi 
freddo insolito, ed orridi tempi furono in Agosto per quasi tutta l’Europa?*. 

La situazione non migliorò l’anno seguente, dal momento che “le poche piog- 
ge ed il poco caldo fecero scarsissimo il raccolto e nel Febbrajo fioccò di molta 
neve e ghiacciò la laguna, con l’estate ridotto a mezzo mese, ma in que’ giorni 
fervente”, mentre nel 1815 


più che il freddo del Gennajo non molto intenso, ma pertinace, nocquero il freddo e 
l’umido della seconda metà della primavera, i pessimi giorni del Giugno, e l’estate 
quasi sempre burrascosa: quindi scarso il raccolto e peggiore sempre più la care- 
stia di cui già pativasi”7, 


Anche il 1816 fu “per intemperie, per carestia e per morbi, che poi maggior- 
mente crebbero l’anno dopo, gravissimo”. Quello stesso anno l’i. r. Commis- 
sariato Distrettuale di Capodistria comunicò la raccolta nelle località comunali 
di 132 staia di “formentone” da distribuire alle varie famiglie indigenti del ter- 
ritorio “per essere convertite nelle semine”, distribuzione che avvenne pure a 
Grisignana (10 staia), Buie (15 staia) e Umago (20 staia)*°; nel Circolo di Gorizia, 
il responsabile distrettuale di Quisca chiese una sovvenzione in denaro diretta- 
mente all'imperatore Francesco I per l'acquisto 


del necessario grano per cibarsi a causa delle continue guerre e incalcolabili re- 
quisizioni, e triennale sterilità che hanno al fin ridotti li detti abitanti al caso di 
disperazione. Suppliche, preghiere, ricorsi e lagrime sparse per ottenere qua o la 


45 G. MAINATI, Croniche ossia memorie storiche sacro-profane di Trieste, Venezia, 1818, p. 241. 

46 A.CORRADI, op. cit., p. 1914. 

47 Ivi,p.1932. 

48. Ivi, p. 1944. 

49 AST,LR. Governo per il Litorale, Atti generali (1814-1850), b. 462. Dall’Imp. R. Commissariato Distrettuale 
di Capodistria, 9 Maggio 1816. 
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qualche solievo sono senza effetto, e gli infelici prefetti abitanti devono persino 
cibarsi dei viveri senza sale®0. 


Visto il ripetersi in successione dei cattivi raccolti, già sul finire del 1814 
l’i. r. Capitanato Circolare di Trieste s’impegnò a promuovere e incentivare la 
coltivazione della patata fino ad allora poco utilizzata nella monarchia asbur- 
gica, ma considerata “uno dei migliori nutrimenti che la terra produce non so- 
lamente pel comodo degli uomini, ma che serba anche di grandissimo solievo 
in tempo di scarsezza, crescendo questo frutto per altro in luoghi sterili, ed 
abbisognando di pochissima cura [...]”51; l’anno seguente furono fissate pure 
alcune norme sull’assegnazione dei terreni da destinare alla coltivazione del 
prezioso alimento®?, 

Come si può facilmente evincere, la prolungata congiuntura che colpì la pro- 
vincia dell’Istria e i territori contermini non fu un fenomeno isolato e casuale 
ma del risultato di anni difficili contraddistinti da ripetuti stress alimentari, che 
posero in una situazione problematica una popolazione per altro già esposta in 
passato alla cosiddetta “fame occulta”, alla quale era riuscita ad adattarsi fisio- 
logicamente, ma che ora a causa della penuria contingente si era trasformata 
in “fame palese”55. La ristrettezza alimentare aveva, in effetti, marchiato la vita 
quotidiana delle classi marginali fin dall'età preindustriale, e quando l’assun- 
zione di cibo si manteneva cronicamente al di sotto del livello richiesto per l’e- 
quilibrio energetico-fisiologico, il danno ai tessuti dell’organismo era inevitabile 
e alla fine sopravveniva la morte. A rendere il quadro ancora più angoscioso 
contribuì l’insoddisfacente condizione in cui versavano le cittadine istriane, ca- 
ratterizzate in generale da gravi deficienze strutturali dell'assetto urbano, che 
pregiudicò l’organizzazione della vita associata, soprattutto in rapporto alle 
abitudini igieniche e all’approvvigionamento di cibo e acqua della popolazio- 


50 AST,LR. Governo per il Litorale cit., b. 462. Circolare, Gorizia 29 Aprile 1816. 

51 AST,L.R.GovernoperilLitorale cit., b.1125. Circolare dell’I. R. Capitanato Circolare di Trieste, 21 Dicembre 
1814. 

52. AST,I.R. Governo per il Litorale cit., b. 1125. Circolare 19 Giugno 1815. Le norme fissate erano le seguenti: 
si dovevano assegnare solo quei terreni comunali riconosciuti inadatti ad altra coltivazione di maggior 
importanza; i terreni assegnati non dovevano essere di grande estensione, facendo in modo che potessero 
fruire tutti; la concessione di terreni comunali valeva cinque anni, durante i quali i possessori non erano 
obbligati al pagamento di censi o decime; la distribuzione doveva avvenire per consenso dei Capi Comune; 
sui terreni, nei cinque anni previsti si doveva coltivare esclusivamente le patate con la supervisione dei 
Commissariati distrettuali. 

53 M. BERTOSA, Aspetti demografici della carestia e della pestilenza nell’Istria del primo Ottocento, in 
“Proposte e ricerche: economia e società nella storia dell’Italia centrale”, fasc. 27, n. 2, Ancona, 1991, 
p. 230. Cfr. N. S. SCRIMSHOW, Conseguenze funzionali della malnutrizione per le popolazioni umane: un 
commento, in La fame nella storia ( a cura di Robert I. Rotberg e Theodore K. Rabbe), Roma, 1987, p. 217. 
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ne. Le condizioni di degrado sociale e ambientale favorirono la proliferazione 
dei pidocchi, responsabili del tifo petecchiale, per cui la malattia non incontrò 
nessuna difficoltà a diffondersi tra la popolazione, intaccando organismi già 
profondamente debilitati dalla fame?*. 

L’anno più critico fu il 1817, marcato da un aumento vorticoso della mortalità 
per fame e malattie in molte località della penisola: 


Nella orribile carestia dell'inverno 1816-1817 - fu la tragica testimonianza del 
medico di Rovigno, Giovanni Battista Fiorencis - questa miserabile popolazione si 
conservò in vita unicamente con legumi, e particolarmente con fava e lenticchie di 
minor prezzo, e per la maggior parte guaste ed ammufite ne lunghi viaggi di mare, 
di segale d’infelice qualità, di formenti bagnati e quasi putridi, d’erbe di qualunque 
specie vegetavano nelle campagne, e con foglie secche, e con peggiori e più nau- 
seanti alimenti; quindi, innanzi che cadessero ammalati, si vidde un numero sor- 
prendente di visi pallidi, e tetri, di cachetici, di leucoflegmatici, di atrofici consunti 
dalla fame, di spetri ambulanti mal coperti con lacere e succidissime vesti che 
trascinavano a stento un avvanzo di vita odiosa e languente®®. 


Alla drammatica testimonianza del dottor Fiorencis fece seguito quella al- 
trettanto tragica del parroco della città, il quale annunciò mestamente che dal 
4 dicembre 1816 al 28 gennaio 1817 erano morte per fame 33 persone® (alla 
fine saranno in tutto 117); nella vicina parrocchia di Canfanaro si contarono 38 
decessi causati da inedia e complicazioni legate a quest’ultima”, 49 quelli re- 
gistrati a Gimino e addirittura 70 a Pedena*8. Il pievano di Sovignacco descris- 
se i parrocchiani “neri dalla grande fame che provano” e si disse preoccupato 
perché molti sarebbero morti “per l'oggetto che nijuno non possono ajutarsi ne 
procaciarsi di nijuno”5?, A Pisino, fa notare Bernardo Benussi citando un rappor- 
to della locale parrocchia, perirono “d’inedia ben 689 persone e fra queste vi 


54 R. CIGUI, Epidemie e carestie nell'Ottocento istriano. Il tifo petecchiale e la fame del 1817 a Rovigno, in 
“ACRSR”, vol. XL, Rovigno, 2010, pp. 367-368. 

55 AST,I. R. Governo del Litorale, Atti Generali (1814 -1850), b. 546. Cenni Clinici intorno l’Epidemia di 
Rovigno, dell’anno 1817. 

56 A. APOLLONIO, La carestia degli anni 1816-1817 nel Litorale austro-illirico. Una introduzione, in 
“Quaderni Giuliani di storia”, n. 2, Trieste, luglio-dicembre 2009, p. 383. Cfr. M. JELENIC, L’epidemia di 
fame e di tifo del 1817 in Istria. Analisi comparata, in “ACRSR”, vol. L, Rovigno-Trieste, 2020, pp. 155- 
156. 

57  M.JELENIC, Kanfanar 1811-1825. Demografska kretanja i svakodnevica u Zivotu jedne Zupe, Canfanaro, 
2017, p. 196; id., La crisi di mortalità del 1817 a Canfanaro e a Barbana. Analisi comparata, in “ACRSR”, 
vol. XLVII, Rovigno, 2017, pp. 675-682. 

58. M.BERTOSA, Izazovi povijesnog zanata. Lokalna povijest i sveopéi modeli, Zagabria, 2002, pp. 76-77. 

59 AST,LR. Governo per il Litorale, Atti Presidiali, b. 5, fasc. 3/10-1. Doc. 17 Gennaio 1817. 
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furono 31 morti proprio per fame”, mentre a Trieste “il terzo anno di pessimo 
raccolto come quello del 1817 in cui la miseria giunse al colmo” cagionò, rispet- 
to al 1816, una mortalità maggiore di 1206 persone, “la maggior parte foreste 
dal Friuli e dall’Istria”01, 

Una delle conseguenze della fame fu il drastico aumento dei furti campe- 
stri, un fenomeno al tempo diffuso in molte parti dell’Istria, ma che nel 1817, 
complice la penuria di cibo, crebbe a tal punto che gli organi di polizia austriaci 
cercarono di reprimerlo temendo un sovvertimento dell’ordine sociale. Furti di 
prodotti commestibili, pertanto, furono segnalati un po’ ovunque nella provin- 
cia, come dimostra un elenco di ladrocini perpetrati nel Distretto di Capodistria 
dal luglio 1816 all'aprile 1820, dove, a fronte dei tre registrati nel 1816, quelli 
verificatisi l’anno seguente furono addirittura 23, in prevalenza furti di uva (6), 
“pomi” (3), frumento e granoturco (3), patate (1), aglio (1), “furti d’erbami” e 
altri di vario genere®?. 

Ad ogni modo, per sincerarsi della reale situazione in cui versava la popola- 
zione istriana il governo austriaco inviò nelle zone più colpite della provincia un 
Consigliere, il quale stese un rapporto in base al quale fu deciso di assegnare 
“una nuova Sovvenzione di 800 Metzen di Segala, e 200 di Avena, perché sieno 
proporzionalmente distribuite fra le più miserabili famiglie per loro allimento”83, 
Aiuti assai modesti e inadeguati furono altresì elargiti alle famiglie bisognose 
di Parenzo (18.5 quintali di segala e 9.2 di avena), di Cittanova (9.2 e 1.8) e di 
Orsera (13.5 e 3.7), mentre il parroco di Gallignana, Francesco Godenich de 
Godenberg, caso davvero unico, riuscì nel pieno della carestia ad acquistare ce- 
reali dai magazzini statali e a distribuirli gratuitamente a tutti i suoi parrocchiani, 
i quali, in segno di gratitudine, vollero ricordare il gesto con un'incisione sulla 
sua lapide sepolcrale**. Le aree più esposte alla carestia, comunque, furono 
quella settentrionale e centrale assieme ad alcune città della costa occidenta- 


60 B. BENUSSI, L’Istria nei suoi due millenni di storia, Venezia-Rovigno, 1997, p. 453 in nota. 

61 AST,I.R.GovernoperilLitorale, Atti Generali, b. 62. Specifica sull'aumento, 0 sul degrado della Popolazione 
dell’anno 1816 in confronto dell’anno 1817, Trieste, li 4 Agosto 1818. Nel 1817 la popolazione di Trieste 
assommava a 42.315 abitanti; i nati, nel 1816, erano stati 1914, i morti 1639 e i matrimoni 371. Nel 1818 
la popolazione era salita a 43.082, ma nel 1817 era calato il numero dei nati, 1867, e quello dei matrimoni, 
339, mentre era salito quello dei morti, 2845. 

62 AST,I.R. Governo per il Litorale, Atti Generali, b. 1676. Specifica dei danni e furti campestri commessi nel 
Distretto di Capodistria dal 1.mo Luglio 1816 a tutto Aprile 1820. Dall’I. R. Commissariato Distrettuale di 
Capodistria li 9 maggio 1820. 

63M. BERTOSA, “Lienteria cronica” e “febbre consuntiva” (La fame, il tifo petecchiale e la morte a Cittanova 
nel 1817), in “ACRSR”, vol. XIX, Trieste-Rovigno, 1988-1989, p. 187. 

64  Id., Gladi “kriza mortaliteta” godine 1817: istarski mikrokozmos i evropski kontekst, in “RAD JAZU”, vol. 
445, Zagabria, 1989, pp. 20-21. 
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le, 


laddove il meridione, nella fattispecie la zona del Prostimo, di Carnizza, di 


Marzana, di Filippano e dei villaggi circostanti, venne a trovarsi al limite estremo 
della stessa®9. 


La carestia de’ primi bisogni della vita fu generalmente straordinaria — rileva an- 
cora il Mainati — pertanto dall’Istria, dal Cragno, e più di tutti dal Friuli a truppe ve- 
nivano i mendichi, de’ quali n’era divenuto l’emporio Trieste. Li meschini costretti 
dalla fame si cibavano di cose anche insalubri, e specialmente nel Friuli macina- 
vano i torsi del formentone, e di quella legnosa farina facevano pane; e per averne 
facevano broglio. Siffatta miseria cagionò un’epidemia pestilenziale, conosciuta 
sotto il nome di tifo, o febbre tifosa [...].. Non ne andò esente l’Istria, e sino alla terra 
di Muggia situata in poca distanza da Trieste®*. 


Dato che in Istria si moriva letteralmente di fame fu decisa la distribuzione 


della cosiddetta “minestra Rumford”, ideata dall’omonimo ministro bavarese, 


in 


grado di fornire un alimento nutriente e sufficiente a sfamare migliaia di po- 


veri. 


Le ricette della minestra — afferma Almerigo Apollonio — furono trasmesse da Trie- 
ste a Gorizia, a Fiume, a Karlovac, ai distretti istriani, ma l’organizzazione per la 
distribuzione di tale forma di soccorso non era una impresa di poco conto. Oc- 
correvano volontari, denari e coordinatori efficienti. Si lanciarono sottoscrizioni, 
anche per cifre modeste, ma con l’assunzione di impegni per regolari erogazioni 
settimanali e mensili in denaro o in generi alimentari, da prolungare fino all’inizio 
dell’estate®. 


Nel gennaio 1817 furono distribuite a Pinguente 25 porzioni della “zuppa 


Rumford”, composta da “orzo pilato, fagiuoli, lardo in mancanza di ossa su- 
ine, farina di formentone, sale e legne”8, laddove a Rovigno se ne prepara- 
rono e distribuirono 60 e a Dignano altre 25. In febbraio l’i. r. Commissariato 
Distrettuale di Capodistria rilevò quanto fosse stato utile introdurre la zuppa 
nel Circondario Comunale, giacché “ebbe una sterilissima raccolta progressi- 
vamente per molti anni, a differenza del Circondario Comunale di Muggia meno 
colpito dall’intemperie della stagione”. Il Commissariato ribadì inoltre come fin 
da gennaio fossero state distribuite 100 razioni della pietanza, per una spesa 


65 
66 
67 
68 


Ivi, p.183. 

G. MAINATI, op. cit., p. 241. 

A. APOLLONIO, op. cit., p. 384. 

AST, I. R. Governo per il Litorale, Atti Presidiali, b. 5, fasc. 3/10-1, doc. 5 gennaio 1817 
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complessiva di 4917 fiorini, compresa la legna da fuoco, e come tale fornitura 
dovesse continuare almeno fino a giugno, “fino a quando cioè la campagna 
comincia a dare un qualche profitto”°. Per venire incontro ai bisognosi fu di- 
sposto un locale isolato in Contrada Belvedere, in cui, mediante fornello ap- 
positamente costruito, veniva preparata la minestra alla quale avevano diritto 
solo gli indigenti “contraddistinti da fedi parrocchiali o da cognizioni personali 
che non hanno eccezione”, i quali ricevevano in un’ora prefissata della giornata 
la loro razione. 

Anche l’i. r. Commissariato Distrettuale di Buie rese noto, nell’aprile del 
1817, che grazie all’iniziativa dei signori Innocente d’Ambrosi e Giovanni Lo- 
catelli 120 persone “ottennero il vitto grazie alle elemosine”7°, Nei successivi 
mesi di maggio e giugno vi furono altre donazioni caritatevoli da parte degli 
abitanti dell’Istria “per sufragare li Miserabili”, per cui grazie ai 1155,1 fiorini 
raccolti fu possibile garantire pasti caldi per i poveri; grazie alla generosità de- 
gli istriani, nel corso dell’inverno e della primavera del 1817 fu possibile distri- 
buite giornalmente nell’ex Istria veneta 1502 razioni di “zuppa Rumford” che, 
se non risolvevano definitivamente il problema della fame, almeno ne allevia- 
vano gli effetti?!. 

Per quanto concerne invece la parrocchia di Momiano, le prime avvisaglie 
della crisi furono già avvertite negli anni 1811-1815, che videro una consisten- 
te lievitazione del numero di decessi (190) rispetto al precedente quinquennio 
1806-1810 (102) riconducibili alla sovrapposizione di diversi fattori, quali una 
prolungata rigidità climatica invernale, in particolare nel 1813, il crollo della 
produzione agraria e in generale del sistema economico, con gravi ripercussioni 
sulla vita quotidiana delle persone, che condividevano fin dal 1810 la miseria 
e la fame “la più spaventosa che affligge li Sudditi di questa Contea e Beni, e 
generalmente dell’Istria già austriaca””2, 


69 AST, I. R. Governo per il Litorale cit., b. 5. LI R. Commissariato Distrettuale di Capodistria riferisce 
sull’introduzione della zuppa alla Rumford, Capodistria, 25 Febbraio 1817. 

70 AST,LR. Governo per il Litorale cit., b. 5. Doc. 11. 4. 1817. 

71. AST, I. R. Governo per il Litorale cit., b. 5. Foglio dimostrante le caritatevoli volontarie offerte fatte 
dagl’Abitanti dell'Istria per suffragare li Miserabili colla Giornaliera Zuppa di Rumford nei mesi di Maggio 
e Giugno 1817, 11 Luglio 1817. 

72. M. BERTOSA, Glad i “kriza mortaliteta” cit., p. 6. Sulla crisi del 1810 si veda pure D. DOBLANOVIÒ, Kruh 
od kukuruznih oklasaka-glad i kriza smrtnosti u Pazinskoj kneziji 1810. godine, in “3. Istarski povijesni 
biennale-Cerealia, oleum, vinum...; kultura prehrane i blagovanja na jadranskom prostoru”, vol. 3, Parenzo, 
2009, pp. 189-198. 
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Tabella 6 - Decessi registrati a Momiano nei quinquenni 1806-1810 e 1811-1815 


ANNO 1806 1807 1808 1809 1810 TOTALE 
NUMERO DI 
DECESSI 21 28 15 17 21 102 
ANNO 1811 1812 1813 1814 1815 
NUMERO DI 
DECESSI 42 37 24 5I 36 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1787-1842) 


Nel Momianese, la cui popolazione assommava a 1088 abitanti, furono regi- 
strati nel 1817 73 decessi, con un tasso di mortalità del 67.09%o, così ripartiti: 
19 su 178 anime a Sorbar (106.74%o); 17 su 135 a Oscurus (125.92%o); 13 su 
161 a Merischie (80.74%o0) e 21 su 614 a Momiano (34.20%o). Responsabile 
principale dell’impennata della mortalità fu la fame che, se nel 1816 causò sol- 
tanto tre vittime della trentina registrate nel corso dell’annata, l’anno seguente 
compì una vera e propria strage, con 47 decessi per indigentie, penurie, inedi 
et famis su 73 casi di morte (64.38%) annotati dal parroco Coslovich”3. A conti 
fatti, se si prende in considerazione tutto il biennio 1816-1817, si evince che 
su un totale di 103 decessi una cinquantina furono causati proprio dall’inedia, 
diventata, con il 48.54%, la principale causa mortis nella località. 

La spiegazione di un simile evento potrebbe risiedere nel fatto che nell’agro 
momianese la terra era in mano ai nobili, alla popolazione abbiente, alle istitu- 
zioni ecclesiastiche e comunitarie, cosicché solo piccoli appezzamenti ed orti 
erano proprietà delle famiglie contadine, che coltivavano la terra a promiscuo 
per una maggiore garanzia produttiva e per mettersi al riparo dalle frequenti 
inclemenze meteorologiche. Per quanto quella contadina fosse un'economia 
improntata all’autosufficienza un unico raccolto, seppur pessimo, non basta- 
va a causare una crisi alimentare intensa, ma perché ciò accadesse vi era la 
necessità di un susseguirsi di crisi annonarie. Gli avvenimenti del 1817 furono, 
pertanto, il nefasto risultato di almeno quattro annate agricole deficitarie, che 
avevano fatto precipitare la popolazione in uno stato di malnutrizione e sottoa- 
limentazione acuta tali da non riuscire ad opporsi alla carestia, “che portò ad un 
notevole aumento della mortalità causata dalla fame”?4, 


73. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. 
74. M. MONTE, La grande carestia del 1813-1817 in Friuli. L'ultima grande crisi di sussistenza del mondo 
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Grafico 3 - La mortalità nella parrocchia di Momiano nel 1817 
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(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


LA CRISI SANITARIA DEGLI ANNI TRENTA 


Nei due anni che seguirono la mortalità tornò sui valori antecedenti la crisi, 
dopo di che nel ventennio 1820-1840 tornò nuovamente a crescere senza rag- 
giungere, fortunatamente, i picchi del 1816-1817. Il periodo fu ad ogni modo 
contrassegnato da alcune fasi negative: quella compresa tra il 1817 e il 1831 
vide una ripresa della mortalità infantile (mors infantium), concentrata preva- 
lentemente nei mesi estivi (36 casi) e autunno-invernali (56 casi), in tutto 109 
bambini deceduti nel corso di un quindicennio con un picco di 14 raggiunto nel 
1821. Il dato è alquanto significativo, dal momento che la mortalità infantile è 
notoriamente un indicatore attendibile dello sviluppo socio-economico di una 
comunità e della condizione sanitaria in cui essa vive e opera, sia per la sen- 
sibilità dei bambini alle diverse situazioni di vita e di igiene, sia per le deboli 
difese immunitarie di cui dispongono nel fronteggiare le malattie, la fame e la 
malnutrizione. 


occidentale, Udine, 2017, p. 37. 
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Tabella 7 - Mortalità infantile a Momiano nel periodo 1817-1831 


DECESSI DECESSI 
ANNO PRIMAVERILI DECESSI ESTIVI AUTUNNO- TOTALE 
INVERNALI 

1817 5 4 6 10 
1818 1 - 1 2 
1819 1 4 4 9 
1820 - - 3 3 
1821 2 6 6 14 
1822 2 6 alal 
1823 - 5 7 
1824 1 4 3 8 
1825 3 5 2 10 
1826 2 2 3 7 
1827 2 1 5 8 
1828 - 2 4 6 
1829 n) aL 4 5) 
1830 - 1 6 7) 
1831 1 - L 2 

TOTALE 17 36 56 109 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


L'incidenza piuttosto elevata della mortalità troverebbe quindi spiegazione 


nella precarietà della vita quotidiana cui era esposta la gran parte della popola- 


zione, laddove la differente stagionalità dei decessi dipese dal fatto che 


i bambini nati nel rigido periodo invernale dovevano nel primo mese di vita soppor- 


tare il freddo e poi, se sopravvissuti, affrontare nuovamente, all’età di sei mesi, gli 


effetti delle calde stagioni estive. La nascita nell'ultimo e nei primi due mesi dell’anno 


aumentava il rischio di morte a causa dell’insufficiente protezione o delle infezioni 


alle vie respiratorie. A differenza dei bambini partoriti in inverno, quelli venuti alla 


luce d’estate erano dapprima sottoposti agli effetti del caldo, mentre affrontavano 


le difficoltà del freddo quando erano meno esposti a rischio di morte. Durante le sta- 


gioni calde il rischio di morte in seguito a infezioni dell’apparato digerente dipende- 


va dall’età dell’infante. Quelli nati in primavera, che erano stati allattati dalla madre, 


erano protetti nei successivi mesi estivi dal rafforzamento dell’immunità acquisita 
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grazie al latte materno, mentre ilbambino non allattato aveva un’immunità minore ed 
era suscettibile in misura maggiore alle infezioni. La durata dell’allattamento influiva 
sul livello di mortalità se la separazione dalla madre avveniva già durante o dopo 
il primo anno di vita. In riguardo un elemento inscindibile era rappresentato dalle 
attività economiche, dalle quali spesso dipendeva il modo allevare i bambini. Nelle 
comunità rurali le donne partecipavano ai lavori agricoli che si svolgevano d’estate, 
quindi la loro assenza da casa per molte ore portava ilbambino allo svezzamento e di 
conseguenza a una riduzione delle sue difese [...]. La mortalità dei lattanti dipendeva 
anche dalla dieta alimentare e dalle condizioni igieniche”5. 


Gli anni 1823-1831, invece, furono all'insegna della tubercolosi, evidenzia- 
ta nei registri dei defunti di Momiano con la dicitura consunzione (mors con- 
sumptionis) o tisi (mors thisica), una malattia infettiva causata da batteri e ag- 
gravata quasi sempre dalle condizioni igienico-sanitarie precarie e da una dieta 
povera e poco bilanciata che faceva diminuire la resistenza dell’organismo fa- 
vorendo l’insorgenza dell’infezione che provocò nella località e nel suo territorio 
una quarantina di morti; il quinquennio 1831-1835, infine, fu segnato da una 
cinquantina di decessi dovuti a febbre verminosa, provocata da vermi parassiti 
intestinali per mancanza d’igiene alimentare e ambientale. 


Grafico 4 - Andamento della mortalità a Momiano nel ventennio 1815-1835 
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(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


75. S. PARONIÙ, I registri dei morti: lo specchio della mortalità dei barbanesi nel “lungo” Ottocento, in 


“ACRSR”, vol. XLIX, Rovigno-Trieste, 2019, pp. 150-151. 
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l’evento più traumatico degli anni Trenta del secolo, tuttavia, fu l'epidemia 
provocata dalla scarlattina nel 1838 e nel secondo semestre del 1839, che fece 
impennare bruscamente l’indice di mortalità infantile”. Trasmessa dal batterio 
Streptococcus pyogenes (streptococco di gruppo A) attraverso le vie aeree per 
contatto con il muco o la saliva, l’affezione insorgeva di solito tra il primo e il de- 
cimo anno di vita, con sintomi quali febbre alta, brividi, cefalea, vomito, males- 
sere e con una caratteristica eruzione cutanea costituita da una miriade di mac- 
chioline rossastre che interessavano tutto il corpo e da cui prendeva il nome. Gli 
ammorbati erano contagiosi già prima della manifestazione dei primi sintomi e 
continuavano ad esserlo per tutta la durata della malattia, poiché all’epoca non 
esistevano terapie a base di antibiotici in grado, come avviene oggi, di rendere 
innocuo il male nel giro di quarantott’ore. 

Il primo deceduto, Giovanni Zancola figlio di Giovanni, di due anni, fu evi- 
denziato nel registro dei defunti già il 2 gennaio 1838, ma nei mesi successivi il 
morbo fece lievitare il numero dei trapassati che raggiunse l’apice nel mese di 
aprile (8 casi), per poi scomparire tra giugno e luglio e riapparire nuovamente ad 
agosto con rinnovata intensità e, soprattutto, a fine anno (6 casi in novembre e 8 
in dicembre); la mortalità più alta, dunque, fu registrata in primavera e nel tardo 
autunno-inverno, una circostanza che corrisponde perfettamente al periodo in 
cui si verificava il picco di incidenza della malattia. 


Grafico 5 - Mortalità mensile per scarlattina a Momiano nel 1838 
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(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


76  DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. 
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L'impatto del male fu notevole se si considera che su 70 casi di morte evidenzia- 
ti nel corso del 1838 ben 49 riguardarono proprio la scarlattina, responsabile per- 
tanto del 70% dei decessi. Il male riapparve nuovamente nel secondo semestre 
del 1839 e, pur non raggiungendo le cifre dell’anno prima, da giugno a novembre 
fece comunque sedici vittime; in sostanza, nei due anni in cui infierì, l'infezione fu 
responsabile di 65 casi di morte dei 112 evidenziati complessivamente nel bien- 
nio (58%). In alcuni casi si trattò di un vero e proprio dramma famigliare: Antonio 
Sfecich, ad esempio, tra il 27 settembre e il 18 ottobre 1838 perse le figlie Antonia 
e Maria di un anno e la moglie venticinquenne Elena; nel novembre dello stesso 
anno a Matteo Sincovich morirono in rapida successione i figli Antonio di quattro e 
Giovanni di due anni, e le figlie Maria di dodici e Lucia di nove anni. 

Da quanto si è potuto appurare il contagio si limitò al solo territorio di Mo- 
miano, giacché se escludiamo i due casi sporadici a Buie nel febbraio 183877, le 
altre località del Buiese ne furono esenti. 


LE INFEZIONI DEL SECONDO OTTOCENTO 


Che le infezioni peculiari dell’infanzia fossero all’epoca tra le principali cause di 
mortalità della popolazione fu ribadito una volta di più dall'ennesima malattia, in 
questo caso l’angina (syananches seu angina), diffusasi ad intermittenza nell’agro 
momianese tra il marzo 1854 e il maggio 1855. Infiammazione delle tonsille, della 
faringe e dei linfonodi del collo, l’angina era una sindrome che si manifestava con 
febbre, dolori articolari e muscolari, con un senso di costrizione alla gola e deglu- 
tizione dolorosa, ed era causata da numerosi microrganismi, il più delle volte dai 
virus. Il male mieté la sua prima vittima, il quattordicenne Giovanni Giurgiovich, il 
29 marzo e fino al 4 maggio le vittime furono in tutto 9; nei mesi estivi non si reg- 
istrarono casi di morte, tranne uno sporadico il 20 agosto, poi, dal 4 ottobre al 26 
dicembre, altri 8 decessi provocati dal morbo portarono il totale a 18 (il 60% mor- 
ti complessivi dell'annata, 30). La malattia si ripresentò il 7 gennaio 1855 e fino 
all’11 maggio colpì altri 8 bambini, per complessivi 26 casi registrati nel biennio?8, 

Nel frattempo una nuova patologia fino allora ignota, i! colera asiatico, si 
stava avvicinando alla penisola istriana con il suo carico di morte, un contagio 


77. DAPA, HR-DAPA, 429, Registo dei defunti di Buie 1816-1886. Ad esser colpite dal male furono, il 7 febbraio, 
la ventinovenne “Margherita mulier Bernardi Morato Andreae filius” e, il 21 dello stesse mese, “Elisabeth 
filia Francisci Marzari” di quattro anni. 

78. DAPA, HR-DAPA, 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. 
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destinato a colpire l’immaginario collettivo più di ogni altra malattia per il suo 
carattere rapido, violento, misterioso, che ridestava tra la popolazione l’antico 
terrore della peste”?. Le reazioni popolari furono caratterizzate da psicosi, pre- 
giudizi e superstizioni, che indussero la gente ad affidarsi di più alla devozione 
religiosa e alla tradizione piuttosto che alla medicina, anch'essa, per altro, al- 
quanto deficitaria. Se nel cinquantennio che intercorse tra il 1836 e il 1886 il 
mostro asiatico fu una delle principali cause di morte della popolazione istriana, 
ciò fu dovuto alla deficiente organizzazione sanitaria dell’epoca, all’arretratezza 
in fatto d’igiene privata e pubblica, alla mancanza di acqua potabile e dei sis- 
temi di canalizzazione e abitativi, ma soprattutto all’indigenza e alla disuguagli- 
anza di fronte alla morte della popolazione, in modo particolare dei ceti sociali 
economicamente più poveri®0, 


Fig. 3 - Le rovine del castello dei conti Rota (Unione degli istriani, Circolo Famea Momianese) 


79. R.CIGUI, Antiche e nuove paure cit., p.430. 

80 RR. CIGUI, Il colera nella storia istriana del XIX secolo e l'epidemia del 1855 a Pedena, in “Pitanska 
Biskupija i PitanStina”, Pisino, 2012, p. 106. Id., L’epidemia di colera del 1836 in alcune località della 
penisola istriana, in “La Ricerca”, a. XVIII, n. 53, Rovigno, giugno 2008, pp. 3-6. Cfr. R. CIGUI, “Morbus 
seu causa mortis”. Alcune considerazioni sulle malattie e forme di contagio in Istria nella prima metà del 
XIX secolo, in “ACRSR”, vol. XXXIII, Trieste-Rovigno, 2003, pp. 483-515. 
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Una volta introdottosi nella provincia, il contagio, “dopo aver atterrito e de- 
vastato una gran parte dei luoghi lungo la spiaggia del mare, s’introdusse per- 
fino nei borghi fra terra i più salutari e mostrasi ed anco in quei tali dove mai fu 
conosciuto”8?, La parrocchia di Momiano, risparmiata dalle precedenti epidemie 
del 1836 e 1849, fu investita, nel 1855, dalla più nefasta epidemia di colera del 
secolo, propagatasi facilmente tra la popolazione stremata dalla pesante care- 
stia del 1854 che colpì alcune aree della penisola istriana e che fu avvertita in 
modo particolare nei territori di Momiano, Grisignana, Castagna e Piemonte®?. Le 
conseguenze immediate della crisi fu il repentino aumento del tasso mortalità 
dovuto al morbo, salito nel 1855 al 92.32%o e quindi più che quadruplicato ri- 
spetto al quinquennio 1850-1854, quando era stato mediamente del 21.17%083. 


Tabella 8 - La mortalità nella parrocchia di Momiano nel quinquennio 1850-1854 


ANNO NUMERO DI DECESSI TASSO DI MORTALITÀ (%o) 
1850 26 17.65 

1851 42 28.51 

1852 30 20.36 

1853 28 19 

1854 30 20.36 

1855 136 92.32 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


In piena estate il contagio fece la sua prima vittima, il quarantaseienne An- 
tonio Tuliach da Merischie, che introdusse la malattia nella località al ritorno da 
un suo viaggio a Trieste; registrando il triste evento il parroco di Momiano, Bor- 
tolo Sfecich, scrisse il 2 agosto nel registro dei defunti: “Et iste est primus, qui 


81 AST,I. R. Luogotenenza Litorale, Atti Generali (1850-1886), b. 112. Relazione del parroco Marco Calcina di 
Grisignana su alcuni casi di Colera sviluppatisi nella parrocchia nell’anno 1855, Grisignana li 5 Settembre 1855. 

82 J.LELINCIC, Arhivsko gradivo o Radicama u povijesnom arhivu u Pazinu, Zupnom uredu u Vrhu, te Matiénu 
uredu u Buzetu, in “Buzetski Zbornik”, vol. XXIII, Pinguente, 1997, p. 31. 

83 Le cifre sono relative poiché sono state calcolate in base alla popolazione del Comune di Momiano 
censita nel 1851, che assommava a 1473 abitanti, ripartiti tra le località di Momiano (834), Merischie 
(196), Oscurus (212), Sorbar (231), Berda (139) e Briz (145). A questo proposito si veda il saggio di D. 
DOBLANOVIC, Izvori za povijesnu demografiju u Drfanvom arhivu u Pazinu- poseban osvrt na Popis 
stanovniStva iz 1869. godine za Opcinu Buje, in Prvi moderni popis stanovni$tva u Istri-Il primo censimento 
demografico moderno in Istria- Prvi moderni popis prebivaliStva v Istri (a cura di Aleksej Kalc), Koper- 
Capodistria, 2012, p. 278. 
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in hoc parochia a tremendo morbo Cholera dire voxatus et interomptus fuit”8*, 
L'infezione non tardò a espandersi rapidamente alle altre località del territorio, 
in modo particolare nella borgata di Momiano, dove, dal 2 agosto al 26 settem- 
bre, i morti furono 45, cui si sommarono i 29 di Merischie, i 13 di Oscurus e i 5 di 
Sorbar, per un totale di 92 casi registrati in tutta la parrocchia che costituivano 
il 67.64% di tutti i decessi evidenziati nel corso dell’annata (136). 


Grafico 6 - Decessi per colera nella parrocchia di Momiano (1855) 
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(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Liber Defunctorum Iius 1842) 


Tabella 9 - Mortalità per colera nella parrocchia di Momiano (1855) 


LOCALITÀ NUMERO DI ABITANTI NUMERO DI DECESSI |TASSO DI MORTALITÀ (%o) 
Momiano 834 45 53.95 
Merischie 196 29 147.95 
Oscurus 212 13 61.32 
Sorbar 231 5 21.64 
TOTALE 1473 DA 62.45 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886; D. 
DOBLANOVIC, Izvori za povijesnu demografiju, cit., p. 278) 


84. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1842-1874. Cfr. R. CIGUI, Antiche e nuove paure 
cit., pp.470-471. 
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l’ultima persona a essere colpita dal male fu il cinquantanovenne Cosimo 
Dobrilovich di Sorbar, che fu tumulato nel locale cimitero di S. Sebastiano. Una 
volta scemata l'infezione e 


ottenuto miracolosamente per intercessione di Maria Vergine la cessazione di 
questo fiero morbo — leggiamo nel prologo allo statuto dell'omonima confraternita 
— non solo colle spontanee oblazioni dei fedeli si ingrandì e rimodernò il Santuario, 
ma anche per incanto si innalzò il Campanile e si provvederono le campane ed ol- 
tre a ciò a richiesta dei fedeli stessi si inaugurò una Pia Confraternita con appositi 
statuti [...]85. 


Dopo la devastante epidemia di colera, negli anni che seguirono altre pato- 
logie si appalesarono in modo più o meno intenso. Già nel 1858, ad esempio, 
si ebbero 16 decessi di bambini di età compresa tra uno e due anni provocati 
dalla Diarrea, che di solito era il sintomo di un’infezione gastrointestinale cau- 
sata da una grande varietà di batteri, virus e microrganismi, ma anche una delle 
principali malattie della povertà, e sappiamo a quali stress alimentari e sanitari 
dovette sottostare la popolazione del Momianese nel biennio 1854-1855. L’in- 
fezione si diffondeva attraverso cibo e, soprattutto, acqua contaminata, oppu- 
re da persona a persona a causa degli scarsi livelli d’igiene. Gli anni Sessanta, 
invece, si aprirono con una “lunga e ostinata” endemia di febbre malarica che, 
nel 1861, si propagò nelcomune censuario di Tribano e in una frazione di quello 
di Momiano*8$, cui fecero seguito, dal 22 settembre 1862 al 23 febbraio 1863, 
diciotto casi di Febbre epidemica, che nel XIX secolo si credeva originata 


da cagioni comuni diffuse a provincie, a distretti e città ma non persistenti, sic- 
come a modo d’esempio dal tempo assai freddo, caldo, continuamente umido ed 
assai variabile, e da altre qualità dell'atmosfera sensibili, o solo riconoscibile dagli 
effetti; dai miasmi per infezione o contagione; da penuria di viveri e cattiva qualità 


85 Archivio Parrocchiale di Momiano, Statuti della Pia Confraternita dell’Immacolata B.M.V. che si venera 
presso Momiano, manoscritto, XIX sec. Cfr. R. CIGUI, Le confraternite di Buie e del suo territorio. Una 
manifestazione della religiosità popolare in Istria, in “Acta Bullearum I”, Buie, 1999, p. 166; Id., Catastici, 
Rendite e livelli annui delle confraternite di Momiano (1782-1788), in “ACRSR”, vol. XXVII, Trieste-Rovigno, 
1997, pp. 423-470. Id., Manifestazioni spontanee di fede a Momiano. Le confraternite religiose e le edicole 
votive, in “Acta Bullearum”, Atti del Convegno scientifico internazionale, Momjan i Istra: lokalna zajednica 
i regija sjevernog jadrana (povijest, umjetnost, pravo, antropologija)-Momiano e l’Istria: una comunità e 
una regione dell’alto Adriatico (storia, arte, diritto antropologia), vol. 3, Buje-Buie, 2017, pp. 127-132. 

86 B. SCHIAVUZZI, La malaria in Istria. Ricerche sulle cause che l'hanno prodotta e che la mantengono, in 
“AMSI”, vol. V, Parenzo, 1889, p. 330. 
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la 


dei commestibili, perfino dalle affezioni o patemi d'animo, come avviene quando 
la guerra infierisce ne’ paesi vicini [...]?7. 


Conseguenze ben più serie furono generate, tra febbraio e luglio 1863, dal- 
Tosse pagana, detta anche Pertosse, Tosse canina e Tosse ferina8*, un’infe- 


zione batterica altamente contagiosa che le statistiche di quell’anno indicano 
come la principale causa mortis con 23 decessi sui 57 censiti complessivamen- 
te (40.35%). Causata dall’agente infettivo Haemophilus o Bordetella Pertussis, 
l’affezione colpiva prevalentemente l’infanzia (1-7 anni) ma talvolta anche i ne- 
onati che non erano protetti dall’immunità materna. Il contagio avveniva in tutte 


le 


stagioni, con un’accentuazione in primavera, ed esordiva 


con qualche raro acciacco, a cui da principio non si darebbe gran peso. Il fanciullo 
non avverte neppure a questa inezia. E questo è ordinariamente nei due primi set- 
tenarii. Dopo questo tempo anziché cedere o diminuire, la tosse capita sempre più 
frequente e più profonda, fino a che sotto i suoi assalti il ragazzotto manda fuori 
sputi sanguigni; epistassi, diarrea, dimagrimento, esaurimento di forze, enfiagione 
alle palpebre, al petto, alle gambe, febbre vesperina, minaccia di soffocazione, 
difterite buccale, vomiti. Se, in aggiunta alla tosse ferina, si complica l’elmintiasi, 
la dentizione, la febbre gastrica o tifoidea o congestione al torace, alla testa o la 
enterite ecc., il povero paziente lo si vede mancare sott’occhi, finché compie sua 
giornata innanzi sera. Tale si è l'apparato sintomatico di questa forma morbosa?9, 


In assenza, all’epoca, di una terapia in grado di contrastare l’affezione, la 


medicina popolare ricorreva a pratiche discutibili che non davano nessuna ga- 
ranzia di successo. 
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J. NEPOMUK RAIMANN, Principj di patologia e terapia medico speciale peruso accademico, vol. 1, Livorno, 
1843, p. 36. 

J. FACEN, Igiene infantile. La tosse ferina, in “L’Istitutore, giornale pedagogico per le scuole infantili, 
elementari, rurali e tecniche e per le famiglie”, n. 1 e 2, Venezia, gennaio 1862, pp. 22-24. “Fra le varie 
malattie che assalgono a dati intervalli l’età infantile [...] voi dovete annoverare anche quella specie di 
tosse, che ad ogni volta di cinque a sette anni divaga epidemica per le gole de’ nostri bambini fanciulletti. 
Questa mala influenza è conosciuta comunemente sotto i nomi di Pertosse, di Tosse canina, di Tosse 
pagana, di Tosse ferina [...]. I medici la dicono Pertosse per distinguerla dalla tosse catarrale, costipatoria, 
usuale e comune a tutte le età e condizioni delle persone, e per le sue caratteristiche distinzioni, onde fino 
dai primi assalti incipienti la si riconosce ad orecchio da tutte le altre qualità di tosse. La dicono canina 
perché sotto gli acciacchi di tosse il povero fanciullo emette il grido come di un cane che abbaja; ed è a 
credersi che si chiami a volte anche ferina, sia pel suono di voce ferina, più che umana che si manda sotto 
i colpi di tosse, sia per la sua caparbia e indomabile natura sotto ogni sorta di trattamento curativo; vuolsi, 
infine, che si appelli anche pagana, perché si osserva ordinariamente divagare più pervicace e mortale 
per le famiglie di campagna. Tutti gli altri nomi, ond’è distinta nel popolo questa malaugurosa affezione, 
derivano da simili circostanze accessorie, indicanti però sempre la stessa forma morbosa”. 

Ivi, pp. 23-24. 
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La bava dei cavalli è un ottima medicina - sosteneva una tradizione veneta - La si 
raccoglie dopo che i cavalli hanno bevuto in un secchio e se ne prende un bicchiere alla 
mattina e due dita alla sera e ogni 3 giorni si sospende. Si beve un po’ d’olio di lino così 
che la tosse “se indebolisse”. A molti invece della bava del cavallo gli si da da mangiare 
nella scodella dove aveva mangiato il cane e da bere dove aveva bevuto il cane. E se il 
cane è nero, si dice, è meglio. In sostituzione a tutto questo si può bere dell’acqua con 
un infuso di bastoncini di ciliegie?°. 


Se la Tosse pagana caratterizzò la prima metà del 1863, la seconda fu all’in- 
segna della Febbre verminosa, che dal 1 giugno al 14 novembre mieté 17 vit- 
time, cosicché dei 57 decessi registrati nel corso dell'annata ben 40 erano da 
ascrivere alle due infezioni. La Pertosse ritornò a farsi minacciosa nel 1868 e in 
micidiale combinazione, dal mese di agosto, con la Diarrea, il sintomo più ma- 
nifesto di buona parte delle malattie dovute alla malnutrizione, causò la morte 
di 23 individui, in prevalenza bambini. L’anno precedente, intanto, era stato re- 
gistrato un solo caso di Colera, segno che il territorio non aveva subito l’ondata 
epidemica del 1865-1867, il cui impatto socio-demografico fu assai minore se 
paragonato a quello dell’annus orribilis 1855; l’unica vittima del morbo asiatico 
annotata nel registro dei defunti di Momiano fu il ventisettenne Giovanni Batti- 
sta Orlando, morto il 14 agosto 1867 e tumulato a Trieste il giorno 17°. 

Nell'ultimo trentennio dell'Ottocento il Momianese fu colpito da patologie che 
in quel periodo erano largamente diffuse nella penisola istriana. Trentaquattro de- 
cessi causati dall’angina avvennero tra il 1871 e il 1873 e riguardarono soprattutto 
fanciulli entro i quattro anni di vita (25 morti), mentre furono tre quelli compresi 
nella fascia d’età tra i 5-9 anni e cinque in quella tra i 10-14; in un caso a morire fu 
un giovane di 27 anni. Da un calcolo puramente indicativo, poiché i dati risalgono 
al censimento del Comune di Buie del 1869, possiamo evincere che a causa della 


90. Saggezza, usanze e superstizioni, in “La Nuova di Venezia e Mestre”, quotidiano online, 31 maggio 2017. La 
medicina popolare momianese prevedeva per la cura della Risipola che “una dona del mestier fa segni sul 
mal col deo police, la bagna co la saliva e la frega dove xè el mal. Dopo la ciò un fià de late de cavra pena 
smolto e la ghe fa meter la parte malada sora el fumo del late. Dopo la ciò un rosso de vovo e la lo meti 
t’un farsorin brovente e la scominzia missiar fin che Al vien nero, dopo, quando la vedi che el mola ocio, la lo 
cava e la lo svoda in una chichera. Quando che xè giazà. Ghe frega la risipila con quel vovo brustolà”. Per 
l'epilessia (mal caduco), “quando a un ghe ciapa la prima volta el mal de San valentin, i dixi, che andando 
scavar dove che el xè cascà i n tera, se trova, dopo qualche metro de profondità, un bronzo vivo (acceso) 
e che alora bisogna ciorlo su e farlo benedir, parchè, i intendi, che quel xè el spirito maligno, che se ga 
imposesà del malà. Questo bronzo se lo trova anche soto qualche volto o in canova, dove se tiene L vin” (R. 
M. COSSÀR, Tradizioni popolari di Momiano d'Istria, in “Archivio per la raccolta e lo studio delle tradizioni 
popolari italiane”, fasc. III-IV, Catania, 1940, pp. 186 e 188. 

91. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. Un decesso per species Cholere, fu 
registrato il 22 agosto 1858 e riguardò Giacomo Bartolich q. Simone di 77 anni. 
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malattia nel triennio suindicato nella parrocchia di Momiano perì, approssimativa- 
mente, il 25.51% dei bambini fino a quattro anni d’età (erano in tutto 98), il 3.22 
% dei 93 censiti nella fascia di età tra i 5-9 anni e il 5.88% degli 85 in quella tra i 
10-14?2, Anche la loro distribuzione si differenziò per località e per annata: a Mo- 
miano, che fu la più bersagliata nel 1871, le vittime furono complessivamente 16; 
Merischie, che subì la malattia soprattutto nel 1872, ebbe una decina di morti; 
Sorbar, quasi illesa dal contagio nel 1871 e 1872, patì il morbo nel 1873, mentre 
Oscurus, con un solo caso di morte, né uscì praticamente indenne?3. 


Tabella 10 - Decessi per angina nella parrocchia di Momiano nel triennio 1871-1873 


LOCALITÀ 1871 1872 1873 TOTALE 
Momiano LL 3 2 16 
Merischie 2 7 1 10 
Sorbar 1 - 6 7 
Oscurus i ai 1 1 
TOTALE 14 10 10 34 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


Gli anni Settanta terminarono con una patologia assai frequente in Istria nella 
seconda metà del XIX e agli inizi XX secolo, la difterite, responsabile in alcuni casi 
di un numero di morti addirittura superiore a quello provocato da tifo e colera?4. Il 
male, altamente contagioso, era provocato dall’agente infettivo Corynebacterium 
diphteriae (denominato anche bacillo di Klebs-Lòffler) e si trasmetteva per con- 
tatto diretto con una persona infetta, o, più raramente, con oggetti contaminati 
da secrezioni delle lesioni di un paziente, ma anche il latte non pastorizzato rap- 
presentava un potenziale veicolo di infezione. L'affezione, agevolata da condizioni 
igieniche scadenti e da ambienti di vita deficitari, poteva colpire anche la faringe 
e la laringe e in questo caso veniva definita angina difterica. La malattia aveva 
connotazioni stagionali (autunno-inverno), ma era più facile che comparisse nel 
periodo invernale, quando veniva maggiormente coinvolto l’apparato respiratorio 


92. D. DOBLANOVIC, Izvori za povijesnu demografiju cit., p. 284. 

93. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. 

94. Sull’impatto della malattia a livello regionale si veda il saggio di R. CIGUI, La minaccia invisibile: endemie 
ed epidemie in Istria alla fine dell’800, in “Quaderni”, vol. XXII, Rovigno, 2011, pp. 72-81. 
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e si registravano solitamente i picchi di incidenza; nei mesi primaverili ed estivi, 
se non si verificavano particolari condizioni climatiche, quest’ultima era minore?5, 

Nel territorio di Momiano il contagio iniziò a manifestarsi nel 1876, un anno 
“difficile” a livello sanitario per la provincia, poiché nel corso dell’anno la difte- 
rite si diffuse in tutti i distretti della penisola, principalmente in quello di Pola, 
Parenzo e Lussino, ammorbando 656 persone e uccidendone 240 (la letalità 
fu del 36.58%)®. Il primo a arrendersi alla malattia fu Bartolomeo Smilovich 
di Momiano, deceduto il 7 gennaio all’età di tre anni, poi nel mese di febbraio 
l'infezione si diffuse a Sorbar, dove le vittime furono 27 vittime, una cifra che 
equivaleva all’ 81.81% di tutte le morti per difterite (33) evidenziate nella par- 
rocchia in quel fatidico 1876; quelle registrate a Momiano furono solamente sei, 
mentre la morìa risparmiò sia Merischie sia Oscurus. L'alta mortalità di Sorbar 
fa ancora più impressione se si pensa che l’infezione provocò l’87.09% di tutti i 
decessi evidenziati quell’anno nella località (31), contro il 22.22% di Momiano, 
dove furono in tutto 27°7; a conti fatti, alla difterite andava attribuito il 50.76% di 
tutti i casi di morte avvenuti nel corso di quella tragica annata (65). 


Grafico 7 - Mortalità mensile per difterite nella parrocchia di Momiano (1876) 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886) 


95 “Medicinaevita”, vol. I, Milano, 1978, p. 39. 
96 Ivi, p.76. 
97. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. 
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Il male, anche se in tono minore, tornò a farsi sentire nel 1877, colpendo 
stavolta anche Merischie, che registrò esattamente la metà dei 14 casi rilevati 
complessivamente nella parrocchia: i restanti sette se li ripartitono Momiano 
(6) e Sorbar (1). Negli anni seguenti la mortalità dovuta alle più comuni malat- 
tie dell’infanzia continuò ad essere registrata nei libri parrocchiali dei defunti 
e, curiosamente, uno di questi riporta alla fine un Notandum (da notare) con il 
quale, uno dei parroci del tempo, volle attirare l’attenzione sul metodo del dot- 
tor Dictheil, dell’Accademia francese di medicina, per la guarigione da angina, 
difterite e croup’8, quest’ultima una grave variante difterica laringea e dell’ap- 
parato respiratorio. 


È d’uopo — leggiamo nel registro — accendere vicino al letto dell'’ammalato un mi- 
scuglio di trebentina e catrame vegetale; la camera s’empie di fumo tanto denso 
e nero, che gli astanti non si vedono più, ma non provano il menomo fastidio. Il 
fanciullo aspira fortemente e con voluttà quell’atmosfera di resina e si sente a rivi- 
vere; tosto le false pellicole si distaccano, e sono sputate sotto forma di catarro. In 
pari tempo si deve lavar la gola e specialmente le fauci con calce e coaltar (oglio di 
carbon fossile). In due o tre giorni l'ammalato è guarito completamente”. 


Sembra quasi pleonastico sottolineare come un tale preparato non fosse in 
grado di annientare la patologia e che l’unico strumento in grado di farlo fosse 
un vaccino, all’epoca ancora inesistente; si dovette attendere le scoperte del 
batteriologo tedesco Emile von Behring e la produzione di siero antidifterico a 
livello industriale da parte del microbiologo e infettivologo francese Emile Roux, 
negli anni Novanta del secolo, per vedere finalmente crollare le morti per dif- 
terite100, 


GLI ULTIMI VENT'ANNI DELL'OTTOCENTO TRA VECCHIE E NUOVE INFEZIONI 


l’ultimo ventennio del XIX secolo vide invece la parrocchia di Momiano ri- 
sparmiata dalla contaminazione principale del tempo, il vaiolo, che aveva tur- 
bato la popolazione istriana nella prima metà degli anni Settanta e soprattutto 


98 F.MARCHETTI-P. SALIERNO, La terapia del croup, in “Medico e Bambino”, vol. XXVI, n. 4, Trieste, 2007, p. 242. 

99. DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886; Registro dei defunti di Momiano 1886- 
1918. 

100 S. SABBATANI-A. SANDRI, L'utilizzo della sieroterapia antidifterica a Bologna nell’anno 1895. 
Un’esperienza pilota, in “Le infezioni in medicina”, vol. 7, n. 3, Salerno, 1999, p. 195. 
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negli ultimi vent'anni dell’Ottocento!°, di cui si segnalarono solo alcuni casi 
sporadici. Il vero dramma del periodo fu rappresentato dalla tubercolosi, men- 
zionata nei libri dei defunti con i termini tisi, tisi polmonare, tisi trachealis (59 
decessi) e consunzione (50), la quale, con un tasso di letalità dell’11,91% (cal- 
colato sulla base dei 915 decessi del ventennio 1880-1899), fu di gran lunga 
la malattia che mise in maggior apprensione la popolazione del territorio!9; | 
contadini della campagna, inoltre, furono esposti a una forma poco violenta di 
tubercolosi (solo 2 casi segnalati), localizzata ai linfonodi superficiali e nota con 
il nome di scrofola (scropholis), che tuttavia consentiva una sorta di convivenza 
fra il bacillo e l’uomo!98, 

Ciò che traspare dall’analisi dei registri dei defunti, ad ogni modo, è la presen- 
za sempre più frequente di annotazioni dietro cui si celavano situazioni estreme, 
quali una pessima qualità della vita, insufficienti disponibilità alimentari, man- 
canza costante dell’essenziale (marasma, marasma senile, idropisia, rachitis, 
febbre consuntiva, diarrea) e insoddisfacenti condizioni igienico-sanitarie (ver- 
mes, febbre verminosa, febbre gastrica), tutti elementi che rappresentarono il 
quadro costante del periodo. Tra quelle indicate, il marasma e il marasma senile 
(70 decessi, con tasso di letalità del 7.65%) fu certamente una delle cause di 
morte più frequenti, in quanto, essendo un grave stato di malnutrizione che col- 
piva bambini e anziani causa la carenza cronica di adeguate sostanze nutritive, 
si manifestava come uno stato di deperimento caratterizzato da un'importante 
calo del peso corporeo, perdita della massa muscolare e del grasso, estrema 
magrezza e mancanza di energia. Anche la tabes (28 morti e una letalità del 
3.06%) era una malattia cronica degenerativa, che colpiva uno o più organi de- 
terminando un grave e progressivo deperimento generale dell’organismo, lad- 
dove l’apparizione nei registri parrocchiali del termine vermes (vermi intestinali, 
17 casi, letalità 1.85%) era un chiaro indicatore delle pessime condizioni igie- 
niche del tempo, giacché la loro origine era dovuta principalmente al contatto 
con oggetti, rifiuti o feci ammorbati oppure all'assunzione di cibo e acqua con- 
taminati?°4, 


101 R. CIGUI, La minaccia invisibile cit., pp. 67-68. 

102 DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886; Registro dei defunti di Momiano 1886- 
1918. 

103 G. PIGOLI, I dardi di Apollo. Dalla peste all’AIDS la storia scritta delle pandemie, Milano, 2009, p. 165. 

104 M. SUNJIC, Kada i od éega se umiralo u 19. stoljeu? Uzroci smrti u Zupi Cara na otoku Korèuli, in “Lanterna: 
Casopis za kulturu”, n. 2, Vela Luka, 2018, p. 40. 
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Tabella 11 - Principali cause di morte nella parrocchia di Momiano nel decennio 1880-1889 


MALATTIE 1880 | 1881 | 1882 | 1883 | 1884 | 1885 | 1886 | 1887 | 1888 | 1889 | TOT. 
Apoplessia 3 - 1 1 1 - 1 1 3 I 12 
rracialistisi 1 4 3 4 5 3 5 1 3 2 sal 
polmonare 
Convulsione 4 1 1 - - - 2 1 3 5 17 
Bronchite 6 - - 1 2 - 2 3 - 1 15 
Tabes 6 2 3 - 4 3 3 - - - 20 
Eclampsia 4 3 1 - - - - - - - 8 
Gsteta |2|2|5|-|4|s|2|4|5|? | 
Vomito 3 - - hi dl - - - 2 1 7 
Diarrea 5 È 10 2 1 4 5 1 - si 28 
Pleurite 1 2 i - - 4 2 2 2 2 16 
Asma 1 3 4 - 1 1 - - - ni 10 
Spasmo di L 5 1 4 L 4 2 4 2 25 
Rachitis 1 1 2 1 1 - 2 1 2 1 2 
Idropisia - L 1 - - 1 1 1 L 1 7 
Angina - - 5 - 6 - 6 1 6 3 Del 
Scarlattina - - 8 - - 1 - - - - O 
Consunzione - - - 1 - 2 - - 1 1 5 
lea _ n > È d 4 1 - - 1 6 
Vermes i i si di - Li 4 2 i 6 12 
Croup - - - - si - 5 4 - 1 10 
Febbre tifoide 1 3 s i 1 - si 4 s ì 6 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886; Registro dei 
defunti di Momiano 1886-1918) 
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Tabella 12 - Principali cause di morte nella parrocchia di Momiano nel decennio 1890-1899 


MALATTIE 1890 | 1891 | 1892 | 1893 | 1894 | 1895 | 1896 | 1897 | 1898 | 1899 | TOT. 


Apoplessia 3 - 5 1 - - - - - - O) 
trachelotisi 2 2 4 1 4 8 2 - 5 - 28 
polmonare 
Convulsione 1 di 1 ni L = 2 1 2 2 10 
Bronchite 2 - - hi ai 1 - - - - ©) 
Tabe - - - I 1 1 2 iL 2 - 8 
Influenza 3 - 4 - 2 - 1 - 2 - 112 
ea ée|1a|{s|2|5{5s|a|2}|2]|3 | 


Febris “Nona”/ 

. . Febbre . 3 

infiammatoria/ 
Febbre convulsiva 


Marasma/ 
Marasma senile 


Diarrea - - 2 1 1 2 3 2 - 3 14 
Pleurite - - - - - - 1 1 1 - 8 
Angina difterica - - - - 2 5 3 - 4 1 15 
Spasmo 1 - i - 1 - 2 - - i 4 
Rachitis - I 1 2 1 1 1 - - - 7, 
Idropisia - - 3 ai 1 2 pl 6 - - 13 
Angina 1 SÙ - - 3 - - - E è 5 
Scarlattina - - - - - 2 2 - A 1 5 
Consunzione 4 2 8 2 3 6 8 2 7 3 45 
Li 1 8 2 1 2 ° Ù 8 Ù 1 23 
Vermes 3 - - - - - > - a 2 5 
Croup 1 1 - - 3 2 1 1 3 1 13 
fieumonte |2|]3|2|-|-|3|1t|1|1]|* 5 
Senectus 6 3 - 1 3 - 1 - - - 14 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1886-1918) 
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Non mancarono poi segnalazioni di casi di morte riconducibili a malattie cro- 
niche (cancer, cancer ad stomacum) e soprattutto quelle direttamente collegate 
a particolari condizioni climatiche, principalmente invernali (asma, bronchite, 
pleurite, polmonite/pneumonite), ne quelle che attribuivano il decesso a pato- 
logie infettive, in primis dell’infanzia (influenza, difterite, croup, angina difteri- 
ca, scarlattina, febbre reumatica, febbre tifoide, tosse pagana). Inoltre, rispetto 
alla prima metà del secolo, si fecero più frequenti anche i riferimenti alla morte 
di neonati al momento della nascita o delle partorienti prima o dopo il parto; a 
titolo di esempio, nel ventennio 1830-1850 vennero registrati nella parrocchia 
solo sei decessi imputabili a partus immaturus, dificultas partus, dificultas par- 
torientis, laddove tra il 1870 e il 1890 questi furono 46; alle “diagnosi” prece- 
dentemente citate se ne aggiunsero delle nuove, quali in partu, mortua nata sit, 
partus prematurus, debilitas congenita, convulsioni, spasmo, eclampsia e febris 
puerperalis!°5, 

La debilitas congenita, indicata nel ventennio 1880-1899 per ben 78 volte 
quale causa mortis (letalità 8.52%), consisteva nello stato di debolezza che 
si osservava nei neonati, spesso prematuri, i quali, a causa del loro precario 
adattamento alla vita extrauterina per insufficienza delle funzioni fisiologiche, 
potevano contrarre infezioni che portavano rapidamente alla morte. Le convul- 
sioni (27 casi registrati con una letalità del 2.95%), piuttosto frequenti nei ne- 
onati e nei bambini, consistevano in contrazioni rapide e violente dei muscoli 
che provocavano azioni incontrollate del corpo, e non di rado si manifestavano 
in concomitanza di febbre e malattie virali. La voce spasmo (29 casi segnalati 
e letalità del 3.16%), come del resto il termine trismo, di cui però nei registri di 
Momiano non vi è traccia, pare vada ricondotta al tetano neonatale, per infezio- 
ne dovuta al taglio del cordone ombelicale?°6, Al contrario l’eclampsia (otto casi 
evidenziati nel 1880), che appare anche nella forma eclampsia uteri, era all’e- 
poca la più temuta complicanza della gestosi (preeclampsia), giacché si trat- 
tava di una sindrome potenzialmente mortale che si sviluppava generalmente 
durante o dopo la ventesima settimana di gestazione coinvolgendo vari organi 
e il feto della madre, provocandole una grave sofferenza fetale, il distacco della 
placenta o emorragia placentare. 

La febbre puerperale, detta anche sepsi purperale o febbre da parto, fu 
invece un’infezione molto diffusa nel XIX secolo che, in assenza di norme 


105 DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886; Registro dei defunti di Momiano 1886- 
1918. 
106 M. SUNILC, op. cit., p. 39. Cfr. “Medicina e vita”, cit., p. 49. 
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igieniche e ambienti sterili, veniva trasmessa dai batteri attraverso le lesioni 
dell’utero provocate durante il parto, competenza questa, nelle società con- 
tadine dell’epoca, quasi esclusivamente femminile. L’affezione iniziava con 
dolori all’utero, seguiti da brividi, cefalea, pallore e dall’espulsione di liquidi 
fetali e residui placentari, e non essendoci allora la possibilità di una cura 
antibiotica della malattia gli esiti della medesima, nella maggioranza dei casi, 
erano fatalit97, 

Nell’ultimo decennio dell'Ottocento, differentemente da quanto registrato 
in quello precedente, si fecero sempre più numerose nei registri dei defunti le 
annotazioni di decessi imputabili all’influenza, una patologia febbrile acuta cau- 
sata da un virus a RNA appartenente alla famiglia degli Orthomyxoviridae, e a 
diversi stati febbrili, senza però che venissero meno sia le affezioni infettive sia 
quelle dovute all’insufficiente alimentazione e, in generale, alle disastrose con- 
dizioni di vita già in precedenza segnalate. 


Fig. 4 - Veduta panoramica di Momiano 
(Unione degli istriani, Circolo Famea Momianese) 


107 3. 3. MOORE, Malattie terribili e atroci cure. La storia della medicina attraverso i secoli, Modena, 2020, 
pp. 94-96. Cfr. S. SABBATANI, I/ ragionamento di Semmelweis e la febbre puerperale, in “Le infezioni in 
medicina”, vol. 16, n. 1, Salerno, 2008, pp. 47-59. 
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A partire dal 1890 anche la parrocchia di Momiano fu contaminata da quella 
che nella letteratura medica è conosciuta con il nome di influenza russa o in- 
fluenza asiatica, la grande pandemia influenzale del 1889-1895 che avrebbe 
ucciso nel continente europeo 250.000 persone (altre fonti parlano di 360.000) 
e circa un milione nel mondo intero; nel solo Regno d’Italia il numero di decessi 
causati dal contagio assommarono, nel 1890, a 11.771, dopo che nel triennio 
1887-1889 erano stati complessivamente 1642 (nel 1891 calarono a 305)?98, 
L'infezione ebbe origine nella città uzbeka di Bukhara, dove, secondo gli esper- 
ti, si sarebbe verificato il “salto di specie” (spillover) dell'agente patogeno dal 
bestiame all'uomo, e da qui raggiunse la Russia per poi estendersi, grazie allo 
sviluppo delle vie di comunicazione e alla densità di popolazione, a tutta l’Eu- 
ropa, arrivando in dicembre in America e nel gennaio del 1890 in Australia109, 

Il 20 gennaio 1890 il parroco Antonio Urbanaz annotò il primo caso di “Bron- 
chites e morb. sic dicto “Influentia”, che era costato la vita al trentottenne Pietro 
Ferfuja di Momiano, e la stessa “diagnosi” fu registrata nel libro dei defunti il 3 
febbraio in occasione del decesso dell’ottantaduenne Antonio Vidak di Sorbar. 
Il male tornò a infierire nel 1892 e in tutto il decennio a perire per influentia 
furono 12 persone, nove delle quali tra il 1890 e il 1894 (il tasso di letalità, 
calcolato sulla base dei 448 decessi del decennio, fu del 2.67%); anche i sette 
casi di pneumonite (polmonite) evidenziati tra il 1890 e il 1892 furono, forse, il 
risultato di complicazioni legate all’epidemia influenzale!!, Oltre all’influenza 
a causare un elevato numero di morti furono pure diverse tipologie di febbri 
(febris “Nona”, febbre convulsiva, febbris inflamatoria), non sempre traducibili 
nel linguaggio della medicina moderna, la cui azione provocò la morte di 24 
persone (letalità del 5.35%). In effetti, le diagnosi all’epoca facevano riferimen- 
to all’intero corpo, 


e un sintomo come la febbre era considerato un’affezione di tutto l'organismo, non 
solo di una sua parte, e anche se vi erano tipi diversi di febbre, e quindi diagnosi di- 
verse, ognuna si riferiva allo stato complessivo del paziente. Il termine ‘febbre’ era 


108 Ministero di agricoltura, industria e commercio. Direzione generale della statistica. Cause di morte. 
Statistica dell’anno 1890 e notizie sommarie del 1891, Roma, 1892, p. XII. Si veda pure G. ALFANI-A. 
MELEGARO, Pandemie d’Italia. Dalla peste nera all’influenza suina: l’impatto sulla società, Milano, 2010, 
p. 106. Dopo l'ondata iniziale 1889-1890, il morbo tornò a riacutizzarsi da marzo a giugno 1891, da 
novembre 1891 a giugno 1892, dall'inverno 1893 al 1894 e all’inizio del 1895. 

109 C.B. VICENTINI-E. GUIDI-S. LUPI-M. MARITATI-S. MANFEDINI-C. CONTINI, L’influenza nelle ondate 
epidemiche del XIX secolo, in “Le infezioni in medicina”, vol. 23, n. 4, Salerno, 2015, p. 386. Cfr. G. 
PAGANETTO, Storia delle Epidemie Influenzali, Sassari, 2009, p. 12. 

110 DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1886-1918. 
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associato a un insieme di sintomi, sensazione di calore, vampate, ritmo cardiaco 
accelerato o lingua impastata, piuttosto che, come lo intendiamo oggi, a un valore 
ottenuto utilizzando il termometro, uno strumento di misurazione della tempera- 
tura!!!, 


Un’assoluta novità tra le cause di morte fu la presenza di una febbre deno- 
minata “Nona” (Febris et sic dicta “Nona”), che causò, il 20 febbraio 1890, il 
passaggio a miglior vita del cinquantasettenne Antonio Vidak di Sorbar. Sulla 
scia della grande epidemia influenzale, la misteriosa malattia, caratterizzata da 
un sonno profondo della durata di molti giorni o addirittura settimane e talora 
dalla morte degli infetti, era apparsa quello stesso anno in Svizzera e nell’I- 
talia settentrionale, ma casi sporadici erano stati registrati pure in Dalmazia e 
Ungheria. Per analogia di sintomi l’infezione fu in seguito associata all’encefa- 
lite letargica, nota anche come “Malattia di von Economo” o “Encefalite di von 
Economo-Cruchet”, apparsa durante la Grande guerra e responsabile per circa 
un decennio della morte di quasi cinque milioni di persone in tutto il mondo!*2. 


Tabella 13 - Numero di decessi e tasso di letalità delle principali cause di morte nella 
parrocchia di Momiano nel ventennio 1880-1899 


MALATTIA Te, 
Apoplessia 21 2.29% 
Tisi (trachealis, polmonare) 59 6.44% 
Convulsione 27 2.95% 
Bronchite 18 1.96% 
Tabes 28 3.06% 
Debilitas congenita 78 8.52% 


111 J. D. HOWELL-J. DUFFIN, L’Ottocento: scienze mediche. Un nuovo modo di fare la diagnosi, Storia della 
scienza, 2003 (https://www.treccani.it/enciclopedia/I-ottocento-scienze-mediche-un-nuovo-modo-di- 
fare-la- diagnosi_%28Storia-della-Scienza%29/). 

112 E. PISTACCHIO, L’encefalite letargica di Costantin Von Economo. The Costantin Von Economo's lethargic 
encefalitis, in “Le infezioni in medicina”, vol. 6, n. 3, Salerno, 1998, p. 164; P.MAZZARELLO, Dalla Bulgaria 
all'Italia: la “cura bulgara” dell’encefalite letargica, in “Medicina nei secoli: arte e scienza”, vol. 22 (1-3), 
Roma, 2010, pp. 553-584. 
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Marasma, Marasma senile 70 7.65% 
Diarrea 42 4.59% 

Pleurite 19 2.07% 

Asma 15 1.66% 

Spasmo 29 3.16% 

Idropisia 20 2.18% 

Angina 32 3.49% 
Consunzione 50 5.46% 

Tosse, Tosse pagana, Pertosse 29 3.16% 
Vermes 17 1.85% 

ital i Angina 40 437% 
Polmonite (pneumonite) 13 142% 
ur 24 5.35% 
Influenza 12 2.67% 

Senectus 14 1.53% 


(Fonte: DAPA- HR-DAPA- 429, Registro dei defunti di Momiano 1815-1886; Registro dei 
defunti di Momiano 1886-1918) 


l’ultimo decennio del XIX secolo, per la parrocchia di Momiano, segnò un ri- 
torno ad affezioni collegate a congiunture agrarie e crisi alimentari, per altro mai 
scomparse del tutto, che fecero ripiombare nel terrore gli abitanti. Una tempe- 
sta mai vista prima, accompagnata da grandine, si abbatté nel corso dell’estate 
1891 sul Buiese, facendo singhiozzare la popolazione per la perdita delle mes- 
sit13, Anche le annate 1894 e 1895 furono nella penisola foriere di repentini 


113 I. BLAZEVIC, Vremenske neprilike u Istri i Kvarneru, in “Jurina i Franina”, Pola, 1981, p. 209; M. 
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mutamenti climatici, che andarono ad incidere sulla produzione agricola gene- 
rale, deprimendo ulteriormente l'economia e con essa la qualità della vita e le 
disponibilità alimentari della popolazione. 


L’anno 1894 fu in Istria una annata di straordinaria siccità nell'inverno e nell’estate 
- rilevò il Consiglio agrario provinciale nella relazione sull’attività svolta nel biennio 
1894-1895 - con in mezzo un periodo molto piovoso, freddo ed incostante nella 
primavera. Dopo un autunno piuttosto piovoso, specie in novembre, che in alcune 
località obbligò a ritardare alquanto le semine dei cereali d’inverno, per cui erasi 
invece presentato favorevolissima, per prolungata siccità e caldura, la fine d’otto- 
bre, successa ad una stagione opportunamente piovosa al principio di detto mese; 
tenne dietro un inverno secco in gennaio, e privo del tutto di pioggia in febbraio ac- 
compagnato da gelo prolungato e profondo del suolo, e da minime di temperatura 
anche di 7 gradi sotto lo zero lungo la costa occidentale, e di 12 e più gradi sotto lo 
zero nell’interno della provincia??*, 


L'avvio della primavera vide l’alternanza di periodi asciutti e di piogge fredde 
e prolungate con violenti e copiosi acquazzoni associati a grandine, che dan- 
neggiarono i vigneti e gli alberi fruttiferi, mentre l’estate fu caratterizzata da una 
insistente e duratura siccità che si protrasse lungo la costa occidentale dalla 
seconda metà di giugno a tutto settembre. Al contrario 


Le caratteristiche dell'annata meteorica 1895 furono un inverno lungo, piovosis- 
simo e freddo; una primavera molto tardiva e piovosa; una estate assolutamente 
mancate di pioggia, e quindi segnata da una lunga e desolante siccità, ed un au- 
tunno accompagnato da piogge di una eccezionale violenza e durata, in ispecie nel 
mese di ottobre!!5, 


Come nell'estate precedente, anche quella del 1895 fu bersagliata dalla 
grandine, che imperversò nel territorio di Portole, poco distante da Momiano, 
per tre volte di seguito, compromettendo le colture, e la misera quantità di pro- 
dotti della campagna andò ad incidere negativamente su una popolazione no- 
tevolmente provata dalle avversità della precedente annata. Le mutate condi- 
zioni socio-economiche interagirono con la salute della popolazione, facendo 
emergere alcune patologie intrinsecamente legate alla penuria alimentare e allo 


SIJERKOVIÒC, Istarska meteorolo$ka Skrinjica, Zagabria, 2008, p. 53. 

114 Relazione della Presidenza sull'attività del Consiglio agrario provinciale del Margraviato d'Istria nel periodo 
1894-1895, in Atti della Dieta Provinciale dell’Istria (1896), Parenzo, 1895, p. 30. Cfr. R. CIGUI, La crisi 
agricola degli anni 1894-1895 e i suoi riflessi sociali, in “La Ricerca”, n. 59, Rovigno, giugno 2011, pp. 17-20. 

115 Relazione della Presidenza cit., p. 32. 
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stato di denutrizione della popolazione. Nel registro dei defunti, pertanto, ven- 
gono segnalati casi di morte dovuti a idropericardio (hydropericarditis), una rac- 
colta di liquido sieroso conseguenza di affezioni più generali che avveniva, ad 
esempio, nelle persone anemiche e cachettiche; all’enterite, un’infiammazione 
dell’intestino legata al consumo di vivande o bevande contaminate da batteri; 
all’afta, una patologia che si manifestava con formazioni ulcerose e i cui eventi 
scatenanti includevano carenze nutrizionali; allo scorbuto, una malattia che si 
manifestava in passato a causa della carenza di acido ascorbico (vitamina C); 
alla tumescentia ventris, consistente in edemi allo stomaco provocati dalla fame 
e al morbus cardiacus, una malattia dello stomaco che colpiva persone affette 
da scorbuto. 


CONCLUSIONE 


L'’agro momianese, nel corso dei secoli, fu interessato da innumerevoli ma- 
lattie infettive, contagi e crisi agricole, che andarono a incidere sulle condizioni 
socio-economiche e demografiche del territorio condizionandolo sia a livello 
materiale sia psicologico. Nei secoli XVI e XVII il territorio, da un punto di vista 
agricolo e produttivo, era piuttosto debole, giacché le risorse a disposizione de- 
gli abitanti bastavano appena per la sussistenza in quanto la terra apparteneva 
in prevalenza ai nobili, alla popolazione abbiente, alle istituzioni ecclesiastiche 
e comunitarie, laddove la maggior parte dei villici possedeva solo piccoli appez- 
zamenti ed orti. I miseri raccolti dovuti alle frequenti carestie e la conseguente 
denutrizione, nonché il diffondersi di pericolose patologie infettive, espose la 
popolazione rurale “alla fatalità della morte” incentivando le manifestazioni del 
sacro, che si manifestarono, oltre che con i classici riti religiosi, anche mediante 
l'erezione di edicole votive (capitei) e con l'associazione spontanea di fedeli in 
confraternite, laddove per la cura delle malattie si fece sovente ricorso a prati- 
che eterodosse. 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


DrZavni Arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA- 429, Re- 
gistro dei defunti di Momiano 1815-1886. Decessi per inedia e fame a Momiano 
negli anni 1816-1818. 


NOME DEL DEFUNTO ETÀ DATA DEL DECESSO CAUSA DI MORTE 

Maria Braico 16 20 dicembre 1816 Fame 
Gregorio Batiston 66 25 dicembre 1816 Fame 
Marina Marusich 75 13 gennaio 1817 Fame 
Mario Braico 60 17 gennaio 1817 Fame 
Marco Marusich 60 13 marzo 1817 Fame 

Elena Dobrilovich 14 24 marzo 1817 Inedia e Fame 

Giovanna Scherlich 80 26 marzo 1817 Inedia e Fame 
Maria Cociancich 60 15 aprile 1817 Fame 
Marina Marusich 70 20 aprile 1817 Fame 
Pietro Ricter 75 22 aprile 1817 Fame 
Domenica Milossa 69 22 aprile 1817 Fame 
Matteo Perossa 63 23 aprile 1817 Fame 
Giacomo Bartolich 1 27 aprile 1817 Fame 
Paolo Sain 49 30 aprile 1817 Fame 
Giovanni Delosto 5 2 maggio 1817 Fame 
Caterina Danielis 69 3 maggio 1817 Fame 
Caterina Delosto 46 4 maggio 1817 Fame 

Giovanni Batiston 67 5 maggio 1817 ESpurcancde hi 

Matteo Delosto 49 8 maggio 1817 Fame 
Lucia Batiston 49 23 maggio 1817 Fame 
Antonio Bartolich 38 25 maggio 1817 Fame 
Maria Scherlich 6 27 maggio 1817 Fame 
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Marina Bassa 46 28 maggio 1817 Fame 
Giorgio Braico 65 31 maggio 1817 Fame 
Maria Milossa 4 31 maggio 1817 Fame 
Biagio Zancola 46 1 giugno 1817 Fame 
Giovanni Picoli 12 5 giugno 1817 Fame 
Maria Braico 4 5 giugno 1817 Fame 
Giorgio Ricter 2 5 giugno 1817 Fame 
Lucia Sain 15 5 giugno 1817 Fame 
Matteo Sain 10 6 giugno 1817 Fame 
Maria Braico 7 9 giugno 1817 Fame 
Giovanni Ferfugia 1 9 giugno 1817 Fame 
Simeone Salich 55 12 giugno 1817 Fame 
Giovanni Bassa 7 16 giugno 1817 Fame 
Giovanni Marusich 59 17 giugno 1817 Fame 
Simeone Sain 52 18 giugno 1817 Fame 
Giovanna Braico 53 20 giugno 1817 Fame 
Matteo Peruzzo 74 23 giugno 1817 Fame 
Giovanna Braico 42 28 giugno 1817 Fame 
Andrea Battiston 13 30 giugno 1817 Fame 
Maria Giacovaz 50 5 luglio 1817 Fame 
Giovanna Sema 8 22 luglio 1817 Fame 
Antonio Braico 60 23 luglio 1817 Fame 
Maria Fabiancich 10 31 luglio 1817 Fame 
Giovanna Flego 49 5 agosto 1817 Indigenza 
Cattarina Giacovincich 55 31 agosto 1817 Indigenza 
Giovanni Delosto 10 15 novembre 1817 Fame 
Giovanna Rupil 50 24 dicembre 1817 Fame 
Domenica Salich 50 2 gennaio 1818 Fame 
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DrZavni Arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA- 429, 
Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. Decessi dovuti a scarlattina nel 


biennio 1838-1839. 


NOME DEL DEFUNTO ETÀ DATA DEL DECESSO 
Giovanni Zancola figlio di Giovanni 2 2 gennaio 1838 
Elena Giurgiovich figlia di Antonio 1 10 gennaio 1838 

Maria Cernaz figlia di Antonio 1 20 gennaio 1838 
Pietro Braico figlio di Matteo i 1 febbraio 1838 
Catarina Sfecich figlia di Giacomo 2 9 febbraio 1838 
Antonio Sfecich figlio di Giacomo 5 11 febbraio 1838 
Giovanni Braico figlio di Antonio 1 17 febbraio 1838 
Antonio Zanier figlio di Antonio 5 27 febbraio 1838 
Antonio Prelaz figlio di Matteo 1 7 marzo 1838 
Maria Smilovich figlia di Andrea 7 7 marzo 1838 
Gregorio Smilovich Vodopia figlio di Andrea 3 18 marzo 1838 
Giovanna Pribaz figlia di Gregorio 5 27 marzo 1838 
Caterina Marin figlia di Leonardo 5 29 marzo 1838 
Francesco Damiani q. Giovanni 5 30 marzo 1838 
Pietro Bartolich figlio di Giacomo 4 1 aprile 1838 
Giovanna Vigini figlia di Giovanni 18 9 aprile 1838 
Marina Sluga figlia di Antonio 5 12 aprile 1838 
Giovanni Danielis figlio di Gregorio 2 16 aprile 1838 
Marina Sincovich moglie di Antonio 48 16 aprile 1838 
Giacomo Pribaz figlio di Antonio 7 17 aprile 1838 
Antonio Zancola figlio di Giorgio 3 22 aprile 1838 
Antonia Perossa diglia di Antonio 3 28 aprile 1838 
Domenica Marin figlia di Leonardo 8 1 maggio 1838 
Giovanna Braico figlia di Giovanni 3 19 maggio 1838 
Giovanni Braico figlio di Giovanni 7 21 maggio 1838 
Maria Giurgiovich figlia di Gregorio 2 30 luglio 1838 
Matteo Sain figlio di Matteo 12 4 agosto 1838 
Giovanni Giurgiovich figlio di Giorgio 7 7 agosto 1838 
Matteo Cociancich figlio di Giovanni 2 11 agosto 1838 
Antonia Zulich figlia di Matteo 7 12 agosto 1838 
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Simon Coslovich figlio di Pietro 3 14 agosto 1838 
Antonia Sfecich figlia di Antonio 1 27 settembre 1838 
Giuseppe Rota figlio di Giuseppe 1 3 ottobre 1838 

Maria Sfecich figlia di Antonio 1 15 ottobre 1838 

Elena Sfecich moglie di Antonio 25 18 ottobre 1838 

Antonio Sincovich figlio di Matteo 4 11 novembre 1838 

Giovanni Sincovich figlio di Michele 7 22 novembre 1838 
Giovanni Sincovich figlio di Matteo 2 26 novembre 1838 

Maria Sincovich figlia di Matteo 12 26 novembre 1838 

Lucia Sincovich figlia di Matteo 9 28 novembre 1838 

Maria Giurgiovich figlia di Giacomo 16 28 novembre 1838 
Martina Codan figlia di Martino 1 4 dicembre 1838 
Antonia Gelecich figlia di Lucia 3 13 dicembre 1838 
Giovanni Gelecich figlio di Antonio 4 24 dicembre 1838 
Antonio Sincovich figlio di Stefano 9 22 dicembre 1838 
Giovanni Sincovich figlio di Stefano 5 25 dicembre 1838 
Giorgio Sincovich figlio di Stefano 2 25 dicembre 1838 
Gregorio Giurgiovich figlio di Gregorio 9 25 dicembre 1838 
Lucia Sincovich figlia di Matteo 10 27 dicembre 1838 
Caterina figlia di Giovanni Sincovich 11 6 giugno 1839 
Lucia figlia di Matteo Dobrilovich 2 8 giugno 1839 
Matteo figlio di Matteo Dobrilovich 8 17 giugno 1839 
Giovanna figlia di Giovanni Braico 13 22 giugno 1839 
Antonio figlio di Giovanni Marusich 11 12 luglio 1839 
Antonio Marusich figlio di Matteo 1 18 luglio 1839 
Giacomo Richter figlio di Giacomo 3 22 agosto 1839 
Antonio Sain figlio di Matteo 13 27 settembre 1839 
Matteo Scherlich figlio di Matteo il 2 ottobre 1839 

Antonia Braico figlia di Giacomo 1 3 ottobre 1839 
Giacomo Perossa figlio di Simone 1 11 ottobre 1839 
Antonio vatovaz figlio di Antonio 1 12 ottobre 1839 

Giacomo Bassanese figlio di Giovanni 1 19 ottobre 1839 
Giovanna Braico figlia di Antonio 1 29 ottobre 1839 
Antonia Braico figlia di Giovanni 4 11 novembre 1839 

Catarina Marin figlia di Pietro al 15 novembre 1839 
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Drzavni Arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA- 429, 
Registro dei defunti di Momiano 1815-1886. Decessi per colera nella parrocchia 


di Momiano nel 1855. 


NOME DEL DEFUNTO ETÀ DATA DEL DECESSO 
Antonio Tuliach figlio di Matteo 46 2 agosto 1855 
Catarina moglie di Antonio Giurgovich 49 3 agosto 1855 
Antonia figlia di Giacomo Tuliach IL 5 agosto 1855 
Giacomo Gerusich qm. Giorgio 55 6 agosto 1855 
Matteo Gerusich qm. Giorgio 60 6 agosto 1855 
Maria vedova di Matteo Prelaz 58 7 agosto 1855 
Antonia moglie di Gregorio Prelaz 30 7 agosto 1855 
Marina vedova di Vito Sluga 78 7 agosto 1855 
Marina moglie di Giovanni Sluga 31 7 agosto 1855 
Antonia figlia del qm. Antonio Tuliach iL 7 agosto 1855 
Catarina moglie di Matteo Giacovaz 57 7 agosto 1855 
Giovanna moglie di Gregorio Stopar 62 8 agosto 1855 
Gregorio figlio del qm. Antonio Tuliach 7 8 agosto 1855 
Matteo figlio di Matteo Tuliach 43 8 agosto 1855 
Antonio Sluga del qm. Vito 50 8 agosto 1855 
Giacomo Giacovaz del qm. Giovanni 18 9 agosto 1855 
Pietro Marin del qm. Antonio 59 9 agosto 1855 
Antonio Codan del qm. Gregorio 45 10 agosto 1855 
Giovanni Braico del qm. Matteo 48 10 agosto 1855 
Gregorio Lissiach del qm. Cosimo 62 11 agosto 1855 
Gregorio Lissiach del qm. Gregorio 24 11 agosto 1855 
Antonio Gherbaz del qm. Matteo 45 11 agosto 1855 
Maria moglie di Andrea Gherbaz 53 12 agosto 1855 
Elena moglie di Pietro Coslovich 53 12 agosto 1855 
Lucia moglie del qm. Antonio Codan 35 13 agosto 1855 
Maria figlia di Pietro Coslovich 15 14 agosto 1855 
Luca figlio dello stesso Pietro Coslovich 23 14 agosto 1855 
Maria moglie di Antonio Marin 32 14 agosto 1855 
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Matteo Braico del qm. Stefano 78 14 agosto 1855 
Francesca vedova di Giovanni Damiani 64 14 agosto 1855 
Luigi figlio di Antonio Damiani 12 14 agosto 1855 
Lucia moglie di Bartolomeo Scaramella 66 15 agosto 1855 
Catarina figlia di Giovanni Orlando 5 15 agosto 1855 
Giovan Battista Marin del qm. Leonardo 39 15 agosto 1855 
Antonio Lissiach del qm. Cosimo 64 16 agosto 1855 
Giovanna figlia di Francesco Ravasini di Buie 5 16 agosto 1855 
Matteo Coslovich del qm. Andrea 64 17 agosto 1855 
Antonio Coslovich figlio di Gregorio 34 17 agosto 1855 
Maria moglie del defunto Antonio Coslovich 33 17 agosto 1855 
Giacomo figlio del defunto Gregorio Lissiach 13 17 agosto 1855 
Domenica figlia di Simone Coslovich 11 17 agosto 1855 
Margarita moglie di Giovanni Sfecich 30 17 agosto 1855 
Antonio figlio di Giovanni Sfecich 2 17 agosto 1855 
Antonio Damiani del qm. Giacomo 55 17 agosto 1855 
Marina moglie di Antonio Braico 32 17 agosto 1855 
Maria moglie del defunto Matteo Braico 75 18 agosto 1855 
Maria figlia di Antonio Braico 15 19 agosto 1855 
Antonio figlio di Gregorio Prelaz 1 20 agosto 1855 
Andrea Smilovich del qm. Cosimo 64 20 agosto 1855 
Lucia figlia di Antonio Flego 5 20 agosto 1855 
Catarina vedova di Orazio Rota 67 20 agosto 1855 
Antonia vedova di Antonio Milossa 67 20 agosto 1855 
Catarina moglie di Giovanni Picoli 65 21 agosto 1855 
Matteo Marusich del qm. Matteo 74 21 agosto 1855 
Pietro Bassanese del qm. Simone 84 22 agosto 1855 
Antonio Zancola del qm. Giovanni 39 23 agosto 1855 
Natale Orlando del qm. Giov. Battista 47 23 agosto 1855 
Lucia moglie di Giovanni Braico 27 23 agosto 1855 
Giovanni Marusich figlio di Giovanni 26 24 agosto 1855 
Maria moglie di Antonio Flego 35 24 agosto 1855 
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Giosefa figlia di Alessandro Rota 3 24 agosto 1855 
Lucia figlia di Natale Picoli 10 24 agosto 1855 
Giovanna vedova di Antonio Marusich 84 24 agosto 1855 
Andrea Cernaz del qm. Giovanni 72 24 agosto 1855 
Giacomo Candotto del qm. Ilario 64 25 agosto 1855 
Giacomo Coslovich del qm. Luca 39 25 agosto 1855 
Maria figlia di Matteo Coslovich 17 25 agosto 1855 
Antonia vedova di Gregorio Codan 77 26 agosto 1855 
Gaspara vedova di Giovanni Sincovich 79 27 agosto 1855 
Giovanna figlia di Antonio Sfecich 3 27 agosto 1855 
Andrea Flego del qm. Pietro 71 28 agosto 1855 
Gregorio Premolin del qm. Gregorio 42 28 agosto 1855 
Catarina figlia di Natale Picoli 4 28 agosto 1855 
Maria vedova di Biagio Scaramella 73 29 agosto 1855 
Antonio Danielis figlio di Simone 48 29 agosto 1855 
Antonio Braico del qm. Biagio 55 31 agosto 1855 
Natale figlio del qm. Matteo Crevatin 2 31 agosto 1855 
Antonio figlio di Antonio Candotto 1 1 settembre 1855 
Pietro Candotto del qm. Giacomo 36 2 settembre 1855 
Giuseppe Decolle figlio di Pietro 36 2 settembre 1855 
Lucia figlia di Giovanni Gelecich 7 2 settembre 1855 
Gregorio Pribaz del qm. Andrea 77 3 settembre 1855 
Antonia moglie di Giovanni Gelecich 35 4 settembre 1855 
Matteo Salich del qm. Antonio 65 5 settembre 1855 
Maria moglie di Andrea Braico 46 5 settembre 1855 
Antonia figlia di Giovanni Gelecich 5 6 settembre 1855 
Antonia vedova di Gregorio Premolin 41 6 settembre 1855 
Magdalena figlia illegit. Antonio Bassanese 2 6 settembre 1855 
Giovanni Danielis figlio di Simone 45 7 settembre 1855 
Catarina figlia di Antonio Braico del qm. Biagio 2 8 settembre 1855 
Cosimo Dobrilovich del qm. Matteo 59 26 settembre 1855 
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SAZETAK 
“SMRT OBAVLIA STRASNE BERBE”, BOLESTIIZARAZE U ZUPIMOMJIAN UMODERNOM 
I SUVREMENOM DOBU 


Momjansko je podruèje tijekom stoljeta bilo pogodeno bezbrojnim infektivnim 
bolestima, zarazama i poljoprivrednim krizama Sto je utjecalo na socioekonomske i 
demografske uvjete teritorija, kako na materijalnoj tako i na psihiékoj razini. U 16. i 
17. stoljecu teritorij je, s poljoprivredne i proizvodne toCke gledista, bio priliéno slab 
buduci da su resursi dostupni stanovnicima bili jedva dovoljni za Zivot jer je zemlja 
pripadala uglavnom plemiéima, bogatom stanovnistvu, crkvenim i druStvenim 
institucijama, a vecina je seljana posjedovala samo male parcele i vrtove. Slabe 
Zetve zbog Cestih nestaSica i posljediéna neishranjenost te Sirenja opasnih zaraznih 
bolesti, izlozile su seosko stanovnistvo “pogubnosti smrti” potituci manifestiranja 
svetoga koja su se otitovala ne samo klasiénim religioznim obredima, vec i 
podizanjem zavjetnih edikula (capitei) te spontanim udruzivanjem vjernika u 
bratov$tine, gdje su se za lijeéenje bolesti Cesto koristile heterodoksne prakse. 


POVZETEK 
“SMRT NAREDI STRASNO ZETEV”. BOLEZNI IN OKUZBE V MOMIANSKI ZUPNIJI V 
SODOBNI DOBI 


Momjanstino so skozi stoletja prizadele neStete nalezljive bolezni, okuZbe in 
kmetijske krize, ki so vplivale na socialnoekonomske in demografske razmere 
ozemlja, tako materialno kot psihiéno. V 16. in 17. stoletju je bilo ozemlje s 
kmetijskega in proizvodnega vidika precej revno, saj so sredstva, ki so bila na 
voljo prebivalcem, komaj zado$Sdala za Zivljenje, ker je zemlja pripadala predvsem 
plemiéem, premoznemu prebivalstvu, cerkvi in druZbenim ustanovam, velina 
kmetov pa je imela v lasti le majhne parcele in vrtove. Slabe letine zaradi pogostega 
pomanjkanja in poslediéno nedohranjenosti ter Sirjenja nevarnih nalezijivih bolezni 
so podezelsko prebivalstvo izpostavile “pogubnosti smrti”, kar je spodbudilo 
manifestacije svetega, ki se niso kazale le v klasiénih verskih obredih, ampak tudi v 
postavljanju edikul (capitei) in spontanemu zdruzevanju vernikov v bratov$Èine, kjer 
so se heterodoksne prakse pogosto uporabljale za zdravljenje bolezni. 
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RIASSUNTO 

Gli archivi privati Rota-Benedetti e Rota-Gregoretti, le cui fonti datano dal XVI al 
XX secolo e sono significative per la conoscenza del casato dei Rota, custodiscono 
parte della documentazione presente un tempo nella cancelleria del maniero di 
Momiano. Altre testimonianze si conservano nell’Archivio regionale di Capodistria 
e nella sua Sezione di Pirano, creata dall’erudito e ultimo discendente del ramo 
piranese, Stefano Rota (1824-1916), ma rimane ancora da verificare e stabilire 
se e dove si conserva la mole più consistente. A seguito dello smantellamento del 
castello (avvenuto dopo il 1784) e della relativa cancelleria, la documentazione 
manoscritta fu trasferita temporaneamente nel palazzo dei cancellieri nel borgo 
di Momiano ed è noto che i feudatari Rota ne volessero erigere una nuova sopra 
l’ambiente della loggia pubblica. Le fonti individuate permettono di ricostruire le 
proprietà immobili (case dominicali e di altro uso) possedute dalla famiglia nel borgo 
di Momiano, nonché altri edifici significativi del posto, e di collocarli con precisione 
grazie alla mappa ottocentesca del Catasto franceschino. 


PAROLE CHIAVE 
Rota, Momiano, Borgo di Sopra, Borgo di Sotto, Catasto franceschino, loggia, secoli 
XVI-XX. 


ABSTRACT 

The Rota-Benedetti and Rota-Gregoretti private archives dating back from the 
sixteenth to the twentieth centuries, of great significance for the study of the House 
of Rota, preserve part of the documentation that used to be kept at the chancery 
of the manor of Momjan. Other records are held in the Regional Archives Koper 
and its Piran Office created by the last descendant of the Piranese branch, erudite 
Stefano Rota (1824-1916), although it stillremains to be confirmed and ascertained 
if and where the bulk of the archives has been preserved. After the demolition of 
the castle (that took place after 1784) and the related chancellery, the handwritten 
documentation was provisionally transferred to the chancellors’ palace in the village 
of Momjan and the Rota feudal lords are known to have wanted to build a new one 
above the area of the public loggia. The sources identified enable a reconstruction of 
immovable property (residential and other house types) owned by the family in the 
village of Momjan, as well as other notable village buildings, and an identification of 
their exact location using the nineteenth-century map of the Franciscan Cadastral 
Records. 


KEYWORDS 
Rota, Momiano, Borgo di Sopra (Upper Village), Borgo di Sotto (Lower Village), 
Franciscan Cadastral Records, loggia, the sixteenth through twentieth centuries 
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INTRODUZIONE 


Con il presente contributo si desidera illustrare e analizzare diverse fonti con- 
servate in archivi sia privati sia pubblici, mettendo a confronto queste informa- 
zioni con testimonianze secentesche ed con i successivi dati ottocenteschi del 
Catasto franceschino, al fine di ricostruire l'evoluzione urbanistica del borgo di 
Momiano e in particolare le proprietà possedute dai conti Rota e da altre il- 
lustri famiglie. A tale scopo vengono descritti i recenti lavori di sistemazione, 
catalogazione e inventariazione degli archivi privati pervenutici dei due rami di 
discendenza dei conti Rota: il fondo Rota-Benedetti e quello Rota-Gregoretti, 
nonché la documentazione conservata nel fondo della famiglia Rota nell’antico 
Archivio municipale di Pirano. Sono state riportate le tipologie di documenti che 
li compongono, ma in particolare vengono analizzate le fonti che permettono 
di comprendere l’evoluzione delle proprietà Rota a Momiano. Viene segnalato 
anche un volume rilegato appartenuto alla cancelleria del castello di Momiano 
e oggi custodito presso l'Archivio regionale di Capodistria. 

Infine, trascrivendo un documento inedito dell’archivio Rota-Benedetti, si è 
voluto far rivivere un litigio molto acceso, avvenuto nella seconda metà del Sei- 
cento nella piazza principale di Momiano. 


STORIA DELL'ARCHIVIO ROTA-BENEDETTI 


L'archivio privato Rota-Benedetti, le cui fonti abbracciano un arco temporale 
compreso tra il XVI e il XX secolo, rappresenta uno dei fondi privati più im- 
portanti che si conservano attualmente in Istria?. Esso custodisce i documenti 
relativi all'amministrazione e gestione delle proprietà del feudo di Momiano e 
le testimonianze private legate ai conti Rota, dal loro arrivo nel borgo istriano al 


1. Il lavoro di sistemazione, catalogazione e inventariazione dell'Archivio privato Rota-Benedetti è stato 
svolto da chi scrive nell'ambito del progetto Momiano, la sua comunità e il suo castello: testimonianze 
dell'eredità storico-culturale istro-veneta, iniziativa promossa dalla Comunità degli Italiani di Momiano in 
collaborazione con l’Univeristà Ca’ Foscari di Venezia, l’Università Popolare di Buie, la Società del Litorale 
di Capodistria e sostenuta dalla Regione del Veneto (Legge regionale 7 aprile 1994, n. 15: “Interventi per il 
recupero, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale di origine veneta nell’Istria e nella 
Dalmazia”. Programma degli interventi per l’anno 2013). Un sincero ringraziamento è rivolto allo storico 
e collega Rino Cigui. Per i dettagli riguardanti la catalogazione e le fonti conservate nell’archivio privato 
Rota-Benedetti si rimanda a M. PAOLETTÒ, L'archivio privato Rota-Benedetti. Descrizione e inventariazione, 
in “Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. XLV, Rovigno, 2015, pp. 393-459 e M. 
BUDICIN, L’archivio Benedetti, in “ACRSR“, vol. XX, Trieste-Rovigno, 1989-1990, pp. 229-241. 
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successivo trasferimento, avvenuto alla metà del Seicento, delramo di Giovanni 
Paolo a Pirano, nonché la corrispondenza e le opere letterarie, poetiche e mu- 
sicali lasciateci dal suo ultimo discendente in linea maschile, l’erudito Stefano 
Rota (1824-1916). Il fondo conserva pure quattro documenti che risalgono al 
periodo precedente l’arrivo dei Rota in Istria: trattasi di testimonianze riguar- 
danti Momiano durante l'occupazione piranese (1508-1535) e il periodo suc- 
cessivo del dominio della famiglia Raunicher (1535-1548). 
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Fig. 1 - Decisione del podestà di Pirano per i villici del territorio di Momiano, 
5 agosto 1521; il più antico documento con annotazione di Stefano Rota conservato 
nell’archivio privato Rota-Benedetti (Digitalizzazione: Franco Rota) 
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Simone I Rota (1507-1570), originario di Bergamo, nominato cavaliere di 
Francia nel 1538 dal re Francesco I, dopo un breve periodo trascorso prima a 
Venezia e poi a Pirano comprò dalla famiglia Raunicher, il 27 gennaio 1548, il 
feudo di Momiano per la somma di 5550 ducati d’oro?. In questo acquisto erano 
inclusi anche alcuni beni di giurisdizione capodistriana, ovvero due masi (pode- 
ri) situati nella villa di Sorbaro, il diritto di riscossione delle decime di Merischie 
e la villa di Bercenigla (o Bercenegla), località situata in castris Pedemontis, 
cioè nel territorio di Piemonte, passata poi in gestione alla famiglia Contarini3. 
Dal 1552 Simone I allargò le sue proprietà acquisendo dai conti Bratti di Capo- 
distria parte del feudo di Sipar, ovvero un’estesa zona situata nel territorio di 
Salvore*. Secondo la consuetudine veneziana e come disposto nel testamento 
di Simone I Rota, le vaste proprietà da questi acquistate nel territorio di Momia- 
no (compreso il castello), nonché quello di Sipar, dovevano esser poste sotto 


2 Indagini sulla famiglia Rota sono state proposte, nell’ambito degli studi onomastici cognominali del 
Piranese da Marino Bonifacio (cfr. M. BONIFACIO, Cognomi del Comune di Pirano e dell'Istria (III), Pirano, 
2000, pp. 226-233). Per informazioni relative ai primi signori di Momiano si rimanda alla pubblicazione 
di Elvino Zinato (E. ZINATO, Momiano e il suo castello, Trieste, 1966). Al vescovo emoniense Tomasini 
si deve la citazione del prezzo corretto dell'acquisto del castello (cfr. G.F. TOMASINI, De commentarj 
storici-geografici della Provincia dell'Istria, in “L’Archeografo Triestino (AT)”, vol. IV, Trieste, 1837, p. 288). 
L’erudito Stefano Rota, ilquale conosceva bene le fonti archivistiche, probabilmente per una svista, scrisse 
che il costo dell’acquisto del maniero di Momiano fu di 5550 ducati d’oro. Questa cifra è stata in seguito 
citata e ripresa da numerosi studiosi, ma non corrisponde al vero. Nella documentazione conservata, sia 
nell’Archivio privato Rota-Benedetti (APRB, b. 1, fasc. 5,) sia nell'Archivio privato Rota-Gregoretti (APRG, 
Cartella materiale imbustato e sciolto - 13, materiale imbustato con etichetta data, c. dscf 4426-4440), 
così come in quella del fondo Rota, nell’Archivio regionale di Capodistria, Sezione di Pirano (ARCSP, 
fasc. 5) viene riportata la medesima cifra, ovvero 5550 fiorini d’oro. Cfr. S. ROTA, Notizie sui tre casati di 
Momiano, in “AT”, s. II, vol. XII, fasc. II, Trieste, 1886, p. 276. 

3 Archivio di Stato di Venezia (ASV), Provveditori sopra feudi, b.728. Rimane ancora da stabilire fino a quando 
la località di Bercenigla è stata goduta dai conti Rota. Essa non compare nel testamento di Simone I, stilato 
il 4 agosto 1570, data entro la quale la proprietà devesi ritenere della famiglia Contarini. Sarebbe inoltre 
opportuno fare chiarezza sulle circostanze dell'eventuale passaggio perché già i feudatari di Momiano, 
vissuti nella seconda metà del XVII secolo, non avendone memoria, dichiararono alle autorità veneziane 
di non sapere “con qual titolo sia passata essa villa dalla nostra alla loro casa”. Cfr. G.BENCIC-R. CIGUI-D. 
VISINTIN, Appunti per la storia di Piemonte e del suo territorio, Trieste, 2011, pp. 23-24. Il castello di 
Piemonte con le ville di Visinada, Bercenigla, Rosara, Medolino, Castagna e Santa Maria del Campo venne 
acquistato dai nobili Giustiniano Contarini e Girolamo Grimani il 7 luglio 1530. 

4 IlfeudodiSiparera unarealtà complessa, di competenza del vescovo di Trieste ma in territorio veneto, che 
si estendeva dal lato costiero, a nord, dalla Punta dei Bassanesi fino alla Punta di Monterol, a sud, e venne 
acquistata dai conti Rota in più riprese. Due terzi del feudo furono inizialmente comprati da Simone Rota il 
29 giugno 1552; questi il 25 ottobre dello stesso anno acquistò dai Viscardi anche la Punta delle Mosche 
(detta anche dei Bassanesi), mentre nel 1563 venne annessa una terza parte delle “vecchie fabbriche di 
Sipar”. Zambrattia, Gavardia e Romania diventarono proprietà dei Rota appena nella seconda metà del 
Seicento. Per maggiori informazioni si rimanda a M. PAOLETTC, Il feudo di Sipar: un'ulteriore proprietà dei 
conti Rota tra contese legali e ampliamenti, in Istria religiosa e civile tra età moderna e contemporanea. 
Miscellanea di studi in onore di Antonio Miculian, a cura di R. Cigui, K. Knez, C. Vigini (Fonti e Studi per la 
storia dell’Adriatico orientale. Extra serie”, vol. I, Pirano, 2020, pp. 419-449). 


Marina Paoletié, Momiano nei fondi archivistici privati Rota-Benedetti e Rota-Gregoretti, pp. 132-175 


fidecommesso e divise in porzione uguale tra i suoi figli maschi: Orazio I e Zua- 
ne (Giovanni). Appena nel Seicento, con i pronipoti di Simone I, si delinearono 
due rami: quello di Momiano, con Orazio III (1595-1658), e quello di Pirano, che 
ha avuto inizio da Giovanni Paolo (1601-1661). Dopo questa divisione iniziarono 
a crearsi anche due archivi privati paralleli, diventati rispettivamenti quelli che 
sono oggi noti come archivio Rota-Gregoretti e archivio Rota-Benedetti. 

La documentazione più antica del fondo Rota-Benedetti, ovvero quella cin- 
quecentesca e secentesca, custodita inizialmente nel castello di Momiano e una 
parte di questa nella sua cancelleria, fu trasferita successivamente a Pirano, nel 
rione di Marciana, luogo in cui risiedettero i discendenti di Giovanni Paolo. In 
seguito al matrimonio tra Stefano Rota e la nobile Agnese Negri (avvenuto dopo 
il 1781), nell'archivio confluirono diversi documenti della famiglia veneziana e 
di altri casati con essa imparentati, ossia i Zilotti, i Tirinelli e i Monticano. Nel 
corso dell’Ottocento, l'archivio stesso venne ampliato e parzialmente sistemato 
dal conte ed erudito Stefano Rota, il quale ricoprì per quattro decenni l’incarico 
di direttore e custode dell’Archivio municipale e della Biblioteca civica di Pirano, 
ruolo che gli permise di estendere e di approfondire la conoscenza della docu- 
mentazione riguardante il casato dei Rota®. Noto per i suoi vasti interessi, si oc- 
cupò di storia, letteratura e poesia, musica, di traduzioni dal latino, e di questa 
sua ricca produzione ci rimangono numerosi fascicoli manoscritti. Dopo la sua 
morte, l’archivio familiare fu ereditato dalla figlia Maria, sposata con il capita- 
no di lungo corso Giuseppe Benedetti, da cui il nome del fondo. Tra il 1919 e il 
1923, in seguito alla vendita della casa dominicale Rota a Pirano, che custodiva 
l'archivio e la biblioteca privata del conte, questi vennero trasferiti nell'attuale 
sede del circondario di Umago, dove tutt’oggi si conservano*. 


5 Alcuni documenti del futuro archivio privato Rota-Benedetti furono donati dal conte Stefano all’Archivio 
municipale di Pirano. Fece sicuramente parte dell’archivio famigliare il fasc. 6, documento riguardante 
la causa con i Bratti per Sipar, che presenta in copertina la seguente didascalia manoscritta di Stefano 
Rota: “Questi documenti Rota gli rinvenni nella mia famiglia e come ai publico memento gli depongo nello 
Archivio Comunale. Pirano, 1879. S. Rota”. L'incarico di bibliotecario venne ricoperto dal conte Stefano 
Rota fino all’aprile 1887, mentre quello di archivista fino al 1895. Si rimanda per una visione più dettagliata 
della sua figura ai contributi dello storico K. KNEZ, La Biblioteca Civica di Pirano (1855-1956). Tra passione 
per la cultura e patriottismo, in “Quaderni Giuliani di Storia”, a. XXX, n. 1, Trieste, 2009, in particolare le 
pp. 139-140, 144; ID., Stefano Rota erudito, archivista, studioso di patrie memorie, in “Acta Bullearum 
(AB)”, vol. III, Momjan i Istra. Lokalna zajednica i regija sjevernog Jadrana (povijest, umjetnost, pravo, 
antropologija) / Momiano e l’Istria: una comunità e una regione dell’alto Adriatico (storia, arte, diritto, 
antropologia), Zbornik medunarodnog skupa / Atti del convegno di studi (Momjan-Momiano, 14-16 giugno 
2013), a cura di L. Limoncin Toth, Buje-Buie, 2017, pp. 275-288. 

6 M. BONIFACIO, Cognomi cit. p. 238. La casa dominicale ubicata nel circondario umaghese andò quasi 
completamente distrutta daunincendio e venne ristrutturata nelle forme attuali nel 1919. L'archivio privato 
venne perciò trasferito in questa sede dopo tale data. Il palazzo Rota, situato in contrà Mol piccolo, oggi 
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LA SITUAZIONE DELL’ARCHIVIO PRIVATO ROTA-BENEDETTI PRIMA DEL 
RIORDINO E CATALOGAZIONE 


Il fondo privato Rota-Benedetti fino al 2014 si presentava privo di una catalo- 
gazione e sistemazione archivistica che ne delineasse il contenuto e facilitasse 
la consultazione”. Tra luglio del 2014 e febbraio del 2015 è stato svolto un at- 
tento lavoro di analisi, schedatura, catalogazione e sistemazione tematica e cro- 
nologica dei singoli documenti. In seguito, appresa l’entità e le caratteristiche 
della documentazione, è stato redatto l’inventario che permette ora di fruire e 
attingere alle fonti con maggiore facilità. 

Dopo il trasferimento dalla casa dominicale dei conti Rota a Pirano nella sede 
attuale, i documenti furono accatastati in modo disomogeneo, grosso modo 
per tematiche (Momiano, Sipar, documenti veneziani), in una decina di ‘buste’ 
senza un ordine cronologico preciso8. Una certa concordanza e continuità (non 
cronologica) dei documenti è stata riscontrata nella disposizione delle fonti ma- 
noscritte più antiche relative a Momiano e in alcuni documenti di provenienza 
veneziana. In una sede unica sono stati ritrovati i testamenti di quasi tutti i rap- 
presentanti della famiglia Rota — soprattutto della linea piranese —, documenti 
che furono individuati e riuniti nell'Ottocento o, forse, ai primi del Novecento 
dal conte Stefano Rota, il quale apportò e allegò in copertina delle annotazioni 
riassuntive’. Le note presenti su diverse cartelle e fascicoli fanno supporre che 
l'archivio sia stato parzialmente ordinato dall’erudito stesso. Alcuni documenti 
recano numerazioni ad inchiostro e a matita, ma sono appunti piuttosto impre- 
cisi. Purtroppo non esistono — o non si sono conservati — gli elenchi o gli inven- 
tari riferibili a questi riordini. È possibile, inoltre, che durante il trasferimento 
dell’archivio da Pirano all’attuale sede, alcuni documenti siano andati perduti. 


ospita l'albergo Tartini. Di questo rimangono ancora invariate le strutture sul retro. In seguito alla morte 
del conte, il 29 maggio 1916, venne realizzato un dettagliato inventario delle sostanze che si trovavano 
in questo palazzo. Tra le altre cose viene indicata la sua biblioteca con 200 libri, ma stranamente non si 
fa menzione del materiale archivistico conservato. Cfr. M. PAOLETIC, La presenza dei conti Rota a Pirano. 
Storia e proprietà di una famiglia, in “il Trillo”, n. 25, Pirano, 2016, pp. 16-19. 

7 Un sentito ringraziamento alla proprietaria del fondo, la signora Anna Benedetti, per la sua costante 
gentilezza, disponibilità e collaborazione. 

8 Probabilmente alcuni documenti furono trasportati in una botte o lì si trovarono per un determinato 
periodo, infatti emanavano un tipico odore di vinaccia. 

9 Dalle note apportate su diversi documenti del suo archivio privato e di quello municipale di Pirano si 
intuisce che Stefano Rota studiò e si interessò soprattutto della storia e gestione del feudo di Momiano, 
cercando di approfondire la causa tra i Rota e i Bratti per il feudo di Sipar. Lo studio dei diversi testamenti 
dei suoi avi gli servì sicuramente per stilare l’Appendice al terzo Casato di Momiano, ovvero specifica de 
nati, copulati e morti tanto a Momiano che a Pirano dei Rota, opera rimasta manoscritta. 
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L'archivio privato Rota-Benedetti, ultimato il lavoro di inventariazione e ca- 
talogazione, si presenta oggi suddiviso in 11 buste, corrispondenti a 1,10 metri 
lineari. 


DESCRIZIONE DELLE FONTI CONSERVATE NELL'ARCHIVIO ROTA-BENEDETTI 


Il fondo privato Rota-Benedetti è composto principalmente da fonti mano- 
scritte (originali, ma in buona parte si tratta di trascrizioni da originali) e da di- 
verse opere a stampa, contenenti documenti di varia natura come testamenti, 
contratti di matrimonio, alberi genealogici, atti giudiziari, richieste, concessioni, 
lettere, atti di compravendita e permuta, inventari e disposizioni (rintracciati sia 
in fascicoli sia in singoli scritti), che abbracciano un arco cronologico che va dal 
primo Cinquecento all’inizio del Novecento. Esso conserva, oltre ai documenti 
riguardanti la sfera privata e patrimoniale della famiglia (contratti di matrimo- 
nio, testamenti, eredità, cause, lettere), anche importanti testimonianze di ca- 
rattere pubblico, legate all’amministrazione, agli aspetti demografici, nonché 
agricoli ed economici del Momianese, del Salvorino e del Piranese. 

La prima busta, denominata “Momiano”, raccoglie le testimonianze riguar- 
danti il medesimo feudo e i fascicoli sono suddivisi in fonti cinquecentesche, 
seicentesche, settecentesche e ottocentesche. I documenti più antichi rintrac- 
ciati nel fondo riportano interessanti informazioni sull’amministrazione del ter- 
ritorio di Momiano prima dell’arrivo e dell’insediamento dei conti Rota. Si trat- 
ta in totale di quattro documenti, datati tra il 1521 e il 1542, relativi a diverse 
sentenze e decisioni emesse dai podestà di Pirano agli abitanti di Momiano, dai 
quali emergono gli obblighi e le antiche consuetudini vigenti nel luogo!°, L’archi- 
vio Rota-Benedetti vanta inoltre nel suo fondo il più antico volume conservatosi 
degli Instrumentari, ovvero una raccolta di circa duecento documenti di carat- 
tere pubblico (suddivisi nei volumi III, IV e V), datati tra il 1558-1562, e dal con- 
tenuto vario (si tratta di investiture, inventari, testamenti e accordi stipulati con 
gli abitanti delle ville di Momiano, Berda e Sorbaro) che vennero redatti dal can- 
celliere Hieroymus de Balistris. Questo manoscritto, un tempo custodito nella 
cancelleria del castello di Momiano situata in quel periodo a occidente, accanto 
al cosiddetto palazzo di Orazio III, e diroccata nei primi anni del Settecento!!, 


10 APRB, Documenti cinquecenteschi, b.1, fasc. 1. Il più antico documento risale al 5 agosto 1521 e riguarda 
una decisione emessa dal podestà di Pirano, Bartolomeo Mauroceno. Vengono inoltre citati i domini del 
Castra Momiani, con la villa di Berda e quella di Bercenigla. 

11 APRB, Lettere. Lettera di Alessandro Rota, b. 9, fasc. 2. Nell’inventario, l’epistola è stata attribuita per 
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entrò probabilmente a far parte dell’archivio privato già in questo periodo, giac- 
ché tale volume non compare nella lista dell’inventario stilato il 10 agosto 1770 
nella nuova cancelleria (situata al pianterreno del palazzo orientale del manie- 
ro) dal nuovo cancelliere in carica??, Nel volume degli Instrumentari si possono 
reperire interessanti informazioni che riguardano e documentano l’attività del 
magister Gallo, definito “Cranzo”, ovvero proveniente dalla Carniola, domiciliato 
dal 1559 a Berda. Si tratta sicuramente dello scalpellino e muratore che realiz- 
zò i pilastri e che si occupò della ristrutturazione della chiesa parrocchiale di 
San Martino!3. Il suo nome, come pure quello di Zuane (Giovanni), figlio di Simo- 
ne I Rota, del quale si hanno finora poche notizie, emerge in diversi documenti 
del volume succitato. 

La documentazione più copiosa, corrispondente alla seconda e terza busta 
del fondo, riguarda il feudo di Sipar nel Salvorino. Questa venne prodotta in 
occasione della lunga ed estenuante causa, protrattasi dal 1598 al 1787, tra 
i conti Rota e i conti Bratti, cioè i precedenti proprietari del luogo. Molte carte 
riguardano anche le cause emerse in seguito alle divisioni delle proprietà tra 
gli eredi Rota per i beni sia a Sipar sia a Momiano. La quarta busta conserva 
invece riuniti tutti i contratti di nozze e i testamenti rintracciati nel fondo, men- 
tre quella seguente riassume documenti di vario genere riguardanti le proprietà 
dei Rota a Pirano?4. L’amministrazione dei loro beni durante l’Ottocento è stata 
raccolta nella busta numero sei, mentre quella successiva riunisce le imposte, 
le quietanze e le tasse relative all'Ottocento e al primo Novecento. L'ottava bu- 
sta conserva i documenti di provenienza veneziana, riguardanti le famiglie Tiri- 
nelli, Zilotti, Monticano e Negri, mentre nella nona sono state riunite le lettere 


errore a Alessandro Gavardo. Da questa missiva si evince che la nuova cancelleria (situata al pianterreno 
del palazzo orientale del maniero) venne costruita nel 1714 dal conte Pietro Rota q. Giovanni Paolo. Per 
maggiori dettagli riguardanti la descrizione della cancelleria si rimanda al sopralluogo del 1766, trattato 
da L. DE LUCA, Mancanze e trasgressioni che causano il deterioramento dei beni feudali: i conti Rota a 
processo, in “AB”, vol. III, Buje-Buie, 2017, pp. 275-288. 

12 APRB, b. 1, fasc. 1. Nell’archivio privato Rota-Gregoretti, Cartella materiale imbustato e sciolto - 13. 
materiale imbustato con etichetta data, si è conservato un inedito e dettagliato inventario, stilato il 10 
agosto 1770 nella cancelleria della giurisdizione di Momiano, il quale attesta che nella citata struttura 
erano presenti ben cinquantuno “volumi vecchi”, suddivisi per anni e riguardanti il periodo cronologico tra 
il 1628 e il 1764, ma nessuna testimonianza scritta e libri risalenti al Cinquecento. 

13 G.BENCIC, Breve nota sull’architettura della chiesa parrocchiale di San Martino a Momiano e della chiesa 
cimiteriale di San Giovanni a Merischie, in “AB”, vol. III, Buje-Buie, 2017, p. 94. 

14. Peruna descrizione particolareggiata dei testamenti e delle proprietà immobili dei conti Rota si rimanda 
al mio articolo Le ultime volontà dei conti Rota: proprietà, commissioni e desideri negli atti testamentari 
dell’archivio privato Rota-Benedetti, in L’Alto Adriatico tra l'antico regime e il XX secolo. Miscellanea di 
studi in onore di Almerigo Apollonio, in “Fonti e Studi per la storia dell’Adriatico orientale. Extra serie”, vol. 
II (in corso di realizzazione). 
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reperite nel fondo, tra le quali, le più numerose riguardano la corrispondenza 
dell’erudito Stefano Rota. Nelle buste numero dieci e undici sono confluite ri- 
spettivamente le opere pubblicate e manoscritte di Stefano Rota, nonché le sue 
composizioni per pianoforte e le trascrizioni musicali, che sono state visionate e 
catalogate dalla musicologa Aleksandra Golojka. Per i dettagli sui singoli docu- 
menti del fondo si rimanda al relativo inventario!5. 


STORIA E DESCRIZIONE DELL’ARCHIVIO PRIVATO ROTA-GREGORETTI 


La documentazione attinente alla discendenza del conte Orazio III (1595- 
1658), nota come ramo di Momiano, si conserva nell’archivio privato Rota-Gre- 
goretti, custodito fino a pochi anni fa a Monfalcone? Esso venne ereditato dalla 
contessa Mercede Rota (1874-1970), figlia dell'ultimo discendente maschile del 
ramo momianese, Adriano (1834-1911), la quale andò in sposa a Tobia Grego- 
retti, commerciante di legnami a Trieste. Il loro figlio, l’ing. Adriano Gregoretti, 
alternò la sua vita fra Momiano e Monfalcone, dove era impiegato nei cantieri 
navali?”, L'archivio, custodito nella casa dominicale Rota (n. cat. 63) del Borgo di 
Sotto, presumibilmente fino allo scoppio della Seconda guerra mondiale, ven- 
ne trasportato presso la loro dimora a Monfalcone per preservarlo, assieme ad 
altri cimeli di famiglia, dalla distruzione. Privo anch'esso di una catalogazione e 
sistemazione archivistica, la sua schedatura, inventario e digitalizzazione, svol- 
tasi tra il 2014 e il 2015 nell’ambito del progetto ricordato, è stata curata dalle 
storiche Eliana Biasiolo e Lia De Luca. 

Come il fondo privato Rota-Benedetti, anche l’archivio privato Rota-Gregoret- 
ti è composto principalmente da fonti manoscritte (originali, ma nella maggior 
parte dei casi si tratta di trascrizioni) e da alcune opere a stampa, contenenti 
documenti di varia natura come testamenti, alcuni contratti di matrimonio, atti 
pubblici e giudiziari, numerose investiture del feudo, richieste, concessioni, let- 
tere, atti di compravendita, inventari, atti di riscossione delle decime e praude 
(rintracciati sia in fascicoli sia in singoli scritti), che abbracciano un arco crono- 
logico che va dal primo Cinquecento all’inizio dell'Ottocento, anche se la mag- 
gior parte delle testimonianze è settecentesca. Oltre ai documenti riguardanti 


15 L’inventario è consultabile al sito www.momiano.com oppure si rimanda all’articolo in nota 1. 

16 Si desidera ringraziare il dott. Nicola Gregoretti, discendente ed erede del ramo momianese, per la 
preziosa collaborazione e la disponibilità offerta nella consultazione del suo archivio privato. 

17. F.ROTA,Inobili abitatori del castello, in “AB”, vol. III, Buje-Buie, 2017, p. 251. 
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la sfera privata e patrimoniale della famiglia dei conti Rota, che sono in que- 
sto fondo presenti ma in consistenza minore, qui si riscontrano maggiori dati di 
carattere pubblico e amministrativo, legati agli aspetti economici, demografici, 
nonché agricoli di tutto il Momianese, in particolare delle località di Merischie, 
Berda e Sorbar, mentre in minor parte del Salvorino. 

Le studiose succitate, dopo la ricognizione del materiale archivistico conser- 
vato dagli eredi a Monfalcone hanno deciso di mantenere la stessa suddivisione 
riscontrata al momento della sua visione, senza raggruppare per tematiche o in 
modo cronologico le fonti, optando invece per la creazione di un data base in 
formato Excel, dove nella griglia di riferimento per ciascun documento sono sta- 
te rispettivamente indicate le seguenti voci: una breve descrizione della fonte, 
la data principale, altre date indicate, luogo o luoghi citati, nomi rilevati, l’ogget- 
to, breve regesto, note, foto corrispondenti e lingua della testimonianza scritta. 
Una piccola parte del fondo — che compone la prima busta — era stata in prece- 
denza studiata e analizzata da Enea Marin, il quale ha individuato e creato set- 
te suddivisioni tematiche (fascicoli), che sono state mantenute tali, ovvero: a) 
controversie per le decime (1494-1724); b) cancellieri di Momiano (1627-1737), 
beni e rendite (1728 e precedenti); c) copia dell’atto di vendita castello (1548); 
d) regolamentazione dei diritti dei sudditi (1741); e) atti (1799-1804) e beni e 
abitanti a Momiano; f) atti riguardanti le decime di Merischie e g) atti relativi alle 
divisioni dei beni immobili dei conti Rota (1561-1735). 

La seconda cartella denominata “Materiale imbustato e sciolto” si compone di 
tredici fascicoli di carattere vario riguardanti le rendite a Sipar tra la fine del Sei- 
cento e la metà del Settecento (e documenti sulla causa contro i Bratti), scritture 
relative agli anni 1783-1790 inerenti ad affitti e vendite di terreni, mulini, animali 
e pagamenti di debiti nel Momianese, la copia del testamento del conte Simone 
I Rota, il foglio di una rubrica con un elenco di nomi, probabilmente riferito a 
delle rendite, diversi atti pubblici redatti dal notaio Giovanni Maria Ravasini e 
dati estratti da un catastico, il libro delle ‘scuole’ e singole carte riguardanti i beni 
delle confraternite di Momiano (San Nicolò, San Martino, Beata Vergine degli An- 
geli, San Ruffo, San Gerolamo, San Pietro, San Rocco, San Mauro), dove si attin- 
gono informazioni relative ai loro proventi e spese, un volume a stampa con in 
copertina il titolo “N. IV - Per i nobili signori consorti Rota conti di Mumiano”, un 
altro testo a stampa rilegato contenente riproduzioni di diversi documenti datati 
tra il 1275 e il 1773 inerenti il feudo, come investiture, ducali, catastici. Seguono 
altre varie testimonianze scritte di debiti e crediti per le peschiere, decime, ren- 
dite, proprietà boschive, un elenco di proprietà con il relativo valore, numerose 
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liste di proprietà del 1584 (anche se si tratta di trascrizioni successive), carte ri- 
guardanti i diritti/obblighi feudali nel 1699, dei beni obbligati a praude del 1710, 
di scontri tra i conti Rota e il popolo di Momiano avvenuti tra il 1712-1714, una 
liquidazione di terreni del 1722-1723, un parere dei Provveditori sopra i feudi del 
4 novembre 1738, svariati atti pubblici del 1768, una stima del valore di tutti i 
territori liberi di Momiano nel 1770, una nota di coloro che hanno pagato la prau- 
da nel 1771-1772 e di quelli che devono ancora versarla. 

Dell’ultimo fascicolo di questa busta, il n. 13, denominato “materiale imbusta- 
to con etichetta data” si segnalano documenti significativi per la ricostruzione 
della storia di Momiano, come la trascrizione ottocentesca autenticata della con- 
cessione, da parte di Ferdinando I d’Asburgo, a Giacomo di Raunach (Raunicher) 
di poter vendere l'omonimo castello (1549), la copia estratta dall'originale nel 
1759 della “Descrizione di Momiano e suo territorio”, scritta dal vescovo citta- 
novese Giacomo Filippo Tomasini, una copia estratta dall'originale del “privilegio 
della famiglia Siscovich imperiale e de suoi discendenti”, atti e documentazione 
settecentesca inerente la causa di Sipar e ai suoi costi, la copia della nomina 
di Simone Rota bergamasco a cavaliere, nonché alcuni testamenti, concessione 
di livelli, spartizioni di beni feudali nel 1730 e l'inventario dei volumi conservati 
nella cancelleria del maniero nel 1770. Questo dettagliato e inedito documento, 
stilato il 10 agosto 1770 nella cancelleria della giurisdizione di Momiano, attesta 
che nella citata struttura erano presenti all’epoca ben cinquantuno “volumi vec- 
chi”, suddivisi per anni e riguardanti il periodo cronologico tra il 1628 e il 1764, 
due “mazzi” di testamenti per un totale di cinquantatré disposizioni testamen- 
tarie, diversi atti pubblici, processi civili e criminali vari (in totale 19), nonché 
diversi protocolli, gli Instrumentari relativi agli anni 1746-1759 e 1765-1768 e 
numerosi libri di diverse Scuole del Momianese, ovvero quelle della Santissima 
Trinità, dei Santi Giovanni e Paolo, di San Rocco, del Santissimo Sacramento, 
di Santa Maria Maddalena, di San Mauro, San Giacomo, San Pietro, San Nicolò, 
della Beata Vergine, di San Ruffo e San Martino!8. Grazie a questo inventario è 
possibile stabilire quale documentazione era custodita un tempo nella cancelle- 
ria, ponendo un confronto con i rari manoscritti al momento rintracciati. 


18. Per maggiori dettagli sulle confraternite momianesi si vedano gli studi di R. CIGUI, Catastici, Rendite e 
livelli annui delle confraternite di Momiano (1782-1788), in “ACRSR”, vol. XXVII, Trieste-Rovigno, 1997, pp. 
423-470; Id., Manifestazioni spontanee di fede a Momiano. Le confraternite religiose e le edicole votive, in 
“AB”, vol. III, Buje-Buie, 2017, pp. 316-322. 
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Fig. 2 - Sentenza del podestà di Pirano Angelo Morosini per gli abitanti nuovi di 
Momiano, documento manoscritto originale in latino con sigillo — 17 (?) maggio 1534, 
Archivio privato Rota-Benedetti (Digitalizzazione: Franco Rota) 
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Nella busta denominata “1500, 1600 e 1700 cartelle rigide” idocumenti sono 
suddivisi in tre grandi fascicoli per entità grossomodo cronologiche. Il fascicolo 
“1500 cartella rigida” conserva scritti (soprattutto trascrizioni) di varia natura, 
come atti pubblici, richieste di affitto e pagamenti riguardanti l'arco cronologico 
tra il 1527 e il 1561, tra i quali segnaliamo la copia della descrizione della linea 
di confine tra Momiano e Sorbar (1527), la copia della richiesta avanzata dai 
Raunicar per la restituzione del feudo nel 1535, la copia dell’atto di vendita del 
castello di Momiano del 1548. Nel fascicolo “1600 cartella rigida” i documenti 
datano dal 1585 al 1773 e riguardano condanne, atti pubblici, tasse militari, 
dispute sulla divisione delle proprietà Rota, fedi di merito conferite a Giacomo 
Rota, vendita di terreni a Berda, alcuni testamenti degli esponenti della famiglia 
Rota, dispute per le decime e catastici, laddove nel dossier “1700 cartella rigi- 
da” le testimonianze scritte vanno dal 1656 al 1799 (alcuni si estendono anche 
ai primi dell’Ottocento) e si tratta di fedi di merito e di battesimo, atti pubblici, li- 
ste di investiture, vendite di boschi nel Momianese, le divisioni dei beni Rota nel 
1730 e successivi screzi, dati sulle regalie, cause tra i conti Rota ed i contadini 
di Momiano per pagamenti, riscossione delle decime di Momiano e Berda, stima 
del proto Filippo Dongetti del torchio Rota (1792) e pure qui alcuni testamenti. 

La quarta e ultima busta denominata “Libri” si compone di cinque manoscritti 
rilegati, relativi alle richieste e alle successive concessioni delle investiture del 
feudo di Momiano e di Sipar ai conti Rota per gli anni 1633-1735, 1757-1760, 
della metà del Settecento, dal 1633 al 1709 e l’ultima del 1782, nonché da un 
volume riguardante il processo Rota-Scaramella-Bonazza del 1780. 


IL FONDO DELLA FAMIGLIA ROTA NELL'ARCHIVIO REGIONALE DI 
CAPODISTRIA - SEZIONE PIRANO 


Nell’Archivio municipale di Pirano (oggi Sezione di Pirano dell’Archivio regionale 
di Capodistria), scrigno di un vasto patrimonio che risale al medioevo e che si è 
conservato intatto nel tempo, tra le varie testimonianze custodisce anche un fon- 
do riguardante la famiglia Rota!?. L'intero archivio municipale fu sistemato, orga- 
nizzato e ordinato con cura proprio dal conte Stefano Rota e dobbiamo sicuramen- 
te a lui la creazione di questa sezione. Essa si compone di diciotto fascicoli di vario 
genere (manoscritti, stampe, copie autenticate e originali) di diverso argomento, 


19 Archivio regionale di Capodistria, Sezione di Pirano, Famiglia Rota, SI PAK PI 310. 
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documenti che furono in parte rinvenuti tra la documentazione veneziana custo- 
dita nell’antica podesteria (come ad es. il fasc. 3, rintracciato nel 1877, anno in cui 
vi fu l'abbattimento del palazzo municipale, dal quale molti documenti confluirono 
nell’archivio), mentre altre fonti furono individuate dal conte nel suo archivio priva- 
to e donate alla pubblica istituzione. Svariati dossier riportano ampie annotazioni 
in copertina, sia a penna sia a matita, dati che ci fanno comprendere che queste 
testimonianze scritte furono oggetto di interesse e studio da parte del conte (le 
note sono visibili nei fascicoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 15, 17) e si interessò soprattutto 
della causa di Sipar e della gestione del feudo di Momiano. 

Il primo fascicolo contiene un manoscritto rilegato di 39 pagine, privo di co- 
pertina, che tratta il territorio del feudo di Sipar e i suoi confini a partire dal 
1236 fino al 1560, la gestione delle peschiere e dei pascoli; il secondo incarta- 
mento si compone di poche pagine estrapolate e incomplete che riguardano il 
regolamento veneto per i castellani (Capitolare) di Momiano del 1521; il terzo 
fascicolo è un volumetto rilegato con una ducale di Francesco Donato del 1549 
e una copia di una sentenza a favore dei conti Orazio e Giovanni Rota del 1574. 
Il fascicolo 4, definito “Documenti Rota”, con copertina annotata dal conte nel 
1879, contiene svariate carte trattanti gli Uscocchi e le località di Clissa e Ca- 
stelnuovo, dove prestò servizio il conte Simone II q. Orazio Rota, seguono di- 
versi suoi riconoscimenti militari e il testamento originale con sigilli dettato da 
Pietro Rota g. Orazio a Pirano nel 1684. 

Fogli estrapolati da un manoscritto, con in copertina un’ampia nota di Stefano 
Rota, compongono il quinto fascicolo, che contiene due copie dell’instrumen- 
to d'acquisto del castello di Momiano (1548), note sui feudi dell’Istria, diverse 
stampe di documenti riguardanti i Rota, un albero genealogico della famiglia e 
la copia dello Statuto municipale di Pirano. Nel fascicolo 6 viene custodito un 
manoscritto rilegato a stampa intitolato “B. Conti Rotta contro consorti Bratti”, 
con annotazione di Stefano Rota che riferisce di averlo rinvenuto nel suo fondo 
privato e di averlo donato all’archivio municipale nell’anno 1879. 

Documenti risuardanti don Bernardino Rota (1725) compogono il fascicolo 7, 
mentre quello successivo, l'ottavo, annovera diverse copie riguardanti i membri 
Rota, autenticate nel 1767 dal notaio Pietro Tartini e probabilmente serviti per 
la causa di Sipar a Venezia contro i Bratti. I fascicoli 9, 10 e 11 (privi di annota- 
zioni) contengono rispettivamente la stampa intitolata “Per li signori conti Rotta 
e LL.CC.” relativa alla causa di Sipar (1780), una stampa dei Provveditori so- 
pra feudi infrascritti (1782) e un manoscritto a stampa intitolato “Stampa delli 
LL.CC. Conti Rotta al taglio” di ben 206 pagine complete, che riassumono tutti 
i passaggi della causa di Sipar. Il fascicolo 12 conserva una copia ottocentesca 
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Fig. 3 - Archivio privato Rota-Gregoretti, Inventario della cancelleria della Giurisdizione 
di Momiano, 10 agosto 1770 (foto: Eliana Biasiolo - Lia De Luca) 
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autenticata dell’acquisto di Sipar (1552), in quella successiva viene custodito un 
ampio e aggiornato albero genealogico della famiglia Rota. I fascicoli 14 e 15 
contengono rispettivamente un estratto dell’archivio araldico di Antonio Vallar- 
di Milano (sull’origine del cognome Rho-Rhoda-Rota) e un estratto dal registro 
del Campidoglio Veneto, nonché una descrizione del feudo di Pietrapelosa, do- 
cumenti che furono sicuramente rintracciati da Stefano Rota. 

Il fascicolo 16 presenta una copia dell'albero genealogico della famiglia Bratti, 
mentre quello 17 diverse copie a stampa, estratte dal suo archivio privato e rilegate 
da Stefano Rota con una sua ampia nota introduttiva. Il diciottesimo e ultimo fasci- 
colo si compone di tre composizioni musicali manoscritte del conte, da lui donate 
nel 1906 al dott. Giovanni Manzutto e da questi alla Biblioteca civica di Pirano. 


IL FONDO GIURISDIZIONE DEL CASTELLO DI MOMIANO NELL'ARCHIVIO 
REGIONALE DI CAPODISTRIA 


La documentazione custodita un tempo nella cancelleria di Momiano è conflui- 
ta parzialmente sia nell'archivio Rota-Benedetti sia in quello Rota-Gregoretti, ma 
rimane ancora da verificare e stabilire dove si conserva la mole più consistente. 
A seguito dello smantellamento del castello (avvenuto dopo il 1784) e della rela- 
tiva cancelleria, la documentazione manoscritta fu trasferita temporaneamente 
nel palazzo dei cancellieri nel borgo di Momiano, ed è noto che i feudatari Rota 
ne volessero erigere una nuova sopra l’ambiente della loggia pubblica. Al mo- 
mento non è certo se questo ambiente fosse stato effettivamente realizzato. Esi- 
ste, infatti, la possibilità — da vagliare — che la documentazione della cancelleria 
sia stata conservata nella soffitta della casa dominicale Rota del Borgo di Sotto 
e che sia andata irrimediabilmente distrutta nell’incendio del 31 dicembre 1953. 
Presso l’Archivio regionale di Capodistria, nel fondo Giurisdizione del castello di 
Momiano, si conserva tuttavia un unico fascicolo, datato 1689-1691, appartenu- 
to alla cancelleria momianese e corrispondente al volume citato nell’inventario 
del 1770. Nell’inventario dell’antico archivio municipale di Capodistria, invece, 
curato da Francesco Majer nel 1909, non si fa menzione dei documenti di carat- 
tere pubblico relativi a Momiano e non si conosce al momento come e quando 
il volume sia qui confluito”, Esso contiene ricche informazioni sulla gestione e 
problematiche di carattere quotidiano del feudo di Momiano e della sue relati- 
ve ville e abitanti (es. vengono citate le contrà Cociancich, di Vregnac, ovvero 


20. F. MAJER, Inventario dell’antico archivio municipale di Capodistria, Capodistria 1909. 
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Vergnacco, Berda, Cuberton, Cucibreg) ed è molto interessante per compren- 
dere i cognomi e la provenienza degli abitanti del momianese dell’epoca (ad es. 
sono citati molti Cociancich, Perossa, Milossa, Stanovich, Sfetina, Zancola, ecc.). 


LE CASE E LE PROPRIETÀ ROTA NEL BORGO DI MOMIANO 


La località di Momiano presenta una distribuzione urbanistica inusuale per 
l’Istria. Molti borghi della penisola sono infatti sorti in posizioni strategiche, in 
cima ad alture, con assi viarie concentriche che si snodano e si adeguano alle 
conformità del terreno. Momiano, invece, come aveva già notato il vescovo To- 
masini alla metà del Seicento, presentava e presenta ancora, una forma a cro- 
ce??. Il Borgo di Sopra è costituito da case disposte lungo l’unica strada che 
inizia ad occidente, dove un tempo sorgeva la chiesa di San Rocco —- demolita 
nei primi dell'Ottocento e sostituita da un capitello — e terminava a oriente con 
la chiesa di San Pietro, tutt'oggi conservata e visibile. 

Il Borgo di Sotto è sorto perpendicolarmente e inferiormente a quello di Sopra. 
Si tratta dell’arteria principale di Momiano, delimitata dalle case più rappresen- 
tative disposte a schiera, che conduce alla piazza con la chiesa parrocchiale di 
San Martino e più in basso, al castello. La distribuzione degli assi viari nel Borgo 
di Sotto, confrontandola con la descrizione secentesca pervenutaci dal presule 
Tomasini, sembra però aver subìto delle modifiche. Questi scrisse, infatti, che il 
borgo aveva una ventina di case fatte in pietra, coperte per la maggior parte con 
lastre di pietra e disposte lungo “tre stradelle tutte ritte, delle quali la maggiore 
e la maestra è quella di mezzo, le quali tutte sono situate in un’altra piazzetta ed 
a questo borgo servono due porte, valendo per muraglie l'ordine delle case”?2, 
Delle tre vie citate, l’unica ad essere rimasta inalterata è quella centrale (ancora 
oggi praticata), mentre quella meridionale è stata ostruita, a tratti più o meno 
estesi, dall’erezione e dall’ampliamento degli edifici avvenuti tra la fine del Set- 
tecento e i primi dell'Ottocento. Quella settentrionale è invece ancora in parte 
praticabile, anche se risulta ristretta. Percorrendo la via principale del Borgo 
di Sotto si possono osservare diversi palazzi caratterizzati da finestre e portali 
(alcuni anche muniti di stemma, come ad esempio quello Ravasini) con dettagli 
barocchi, mentre numerosi sono gli edifici che presentano una ristrutturazione 


21. G.F. TOMASINI, De commentari, cit., p. 287. 

22 3. JELINCIÙ, Jedan opis Momjana i njegova kaStela, in “Vjesnik historijskih arhiva u Rijeci i Pazinu”, vol. 
XXV, Pazin-Rijeka 1982, pp. 45-57. Una trascrizione (datata 1759) della medesima descrizione, pubblicata 
e attribuita al vescovo G.F. Tomasini, si conserva - come già citato —- anche nell'Archivio Rota Gregoretti, 
cfr. APRG, Cartella materiale imbustato e sciolto - 13, Materiale imbustato con etichetta data, c. dscf4427. 
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avvenuta soprattutto tra l’ultimo decennio dell’Ottocento ed i primi del Nove- 
cento, restauri in seguito ai quali molti particolari architettonici precedenti sono 
andati irrimediabilmente perduti. 

Svolgendo il lavoro di sistemazione e inventariazione dell’archivio privato 
Rota-Benedetti è emerso il desiderio di comprendere quali edifici e palazzi del 
borgo di Momiano furono nel corso del tempo di proprietà dei conti Rota e quali 
caratteristiche presentassero. A questo fine si è cercato di rintracciare e por- 
re in relazione le informazioni relative alle loro proprietà immobili possedute, 
nonché cercare di definire i cambiamenti e le fasi di costruzione e restauro. 
Purtroppo, tra la notevole documentazione degli archivi privati Rota-Benedetti 
e Rota-Gregoretti e in quelli pubblici non si conservano testimonianze scritte, 
come atti di compravendita o di permuta, liste di ristrutturazioni o registri dei 
restauri, che sarebbero di considerevole aiuto per definire i cambiamenti archi- 
tettonici ed anche i passaggi di proprietà. Le uniche notizie rinvenute sono state 
rintracciate nei testamenti e in alcune cause scaturite tra i familiari Rota: sono 
citazioni esigue, prive di descrizioni, che purtroppo non ci permettono di porre 
con certezza in relazione le case di un tempo con quelle attuali. 

Al momento, per quanto riguarda il Cinquecento, non è stato possibile de- 
terminare se il conte Simone I Rota e suo figlio Orazio (I), oltre al castello, pos- 
sedessero delle case nel borgo di Momiano e quali esse fossero. È noto che 
disponevano di diversi beni mobili e “stabili ragioni”, ma purtroppo di questi 
non si possiedono ulteriori dettagli?3. Il figlio terzogenito di Orazio I q. Simone 
I, Adriano, possedeva invece diverse case a Momiano, da lui sia acquistate sia 
fabbricate, ma di queste nuovamente non si hanno informazioni circa la loro 
collocazione. Neppure di suo fratello Simone II si conoscono nello specifico le 
proprietà immobili, mentre maggiori informazioni si riescono a ricavare dai te- 
stamenti dei suoi tre figli: Orazio III, Giovanni Paolo e Rodomonte?*. I tre fratelli, 
i quali si occuperanno soprattutto della ristrutturazione del castello di Momia- 
no, saranno molto attivi nell'acquisto di nuove proprietà e vanteranno diverse 
case anche nel borgo di Momiano. Rodomonte, il quale cedette al fratello mag- 
giore Orazio III la quasi totalità dei suoi beni, possedeva una casa con pergola 
nella piazza del Borgo di Sotto, con vicino il “torchio vecchio”?5. Di questa casa 
si perderanno in seguito le tracce perché nel testamento di Orazio III viene 
citata una sola “casa grande in villa con due casette e caneve”, nella quale vi 
abiterà la moglie Ingranata e che verrà in seguito alla sua morte ceduta al figlio 


23. APRB, Testamento di Orazio Rota q. Simone , b. 4, fasc. 3. 
24 Ivi, Testamento di Simone Rota q. Orazio. 
25 Ivi, Testamento di Caterina Zane. 
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ecclesiastico, don Pietro. Dal testamento di quest’ultimo si apprende che que- 
sta era posta nel Borgo di Sopra (si tratta della particella catastale n. 199 del 
Catasto franceschino, di cui si parlerà anche in seguito) e che venne devoluta 
ai suoi fratelli Zuanne e Simone, i quali dovettero estrarla a sorte. Appena nel 
1702 il figlio di Simone, Orazio IV, acquisì la casa, cedendo in cambio ai figli 
dello zio Zuanne, Carlo e Pietro, la sua parte di castello?6. 

L'altro fratello di Orazio III, Giovanni Paolo, dal quale ebbe inizio la linea di Pi- 
rano, si rivelò ancora più abile nella gestione e nell’ampliamento delle proprietà 
situate non solo a Momiano, ma anche a Pirano e nel feudo di Sipar. Dal suo 
testamento emerge possedesse diverse case, acquistate sia nel Borgo di Sotto 
sia in quello di Sopra, ma maggiori dettagli si vengono a conoscere grazie alla 
divisione del suo cospicuo lascito, avvenuto tra il figlio Simone (di primo letto) e 
il figlio Pietro (nato dalle seconde nozze). Si apprende che a Momiano egli pos- 
sedeva una casa nel Borgo di Sopra con l’orto, stimata 555 lire, e altre “tre case 
nel borgo di Sotto, fra li sui confini tutte unite con casal, poste in piazza dinnanzi 
la loggia”??. È molto probabile che una di queste tre case situate nel Borgo di 
Sotto fosse appartenuta a suo fratello Rodomonte e che, successivamente, Gio- 
vanni Paolo ne avesse acquistato gli edifici limitrofi. 

La divisione dei beni appartenuti a Giovanni Paolo si protrasse notevolmente, 
tanto che Simone nel frattempo morì (era il 1681) e la spartizione delle proprietà 
ebbe luogo appena il primo gennaio 1683 tra Pietro e il nipote Antonio (figlio di 
Simone). A quest’ultimo andarono tutte le proprietà momianesi, ovvero la “casa 
con orto in villa” nel Borgo di Sopra e le “tre case nel Borgo di Sotto, tutte unite 
con un casal appresso, poste in piazza davanti la loggia”?8. A Pietro spettarono 
invece i beni situati a Pirano e la casa con corte di Berda. Nel suo testamento, 
redatto nel marzo 1723, non compariranno infatti proprietà site a Momiano. 

Antonio Rota, sposato con Ottavia Candi, sarà l’utimo erede in linea maschile 
di Simone gq. Giovanni Paolo. Nel suo testamento, dettato il 10 aprile 1708, com- 
pariranno le seguenti proprietà momianesi delle quali si perderà in seguito ogni 
traccia: “una casa in Borgo di Sotto con un pezzo di orto contiguo, una casa grande 
sopra detto borgo con un camino contiguo, altra casa in borgo di sopra in cima la 
salizada”?°, Tali proprietà vennero probabilmente vendute o portate in dote dalle 
due figlie di Antonio, Francesca e Margherita (sposata con Sebastiano Pizzamano), 
perciò già dalla prima metà del Settecento di esse non si avrà più notizia. 


26 Riguardo a questi complessi passaggi si rimanda all’articolo di chi scrive, Le ultime volontà cit. 

27 APRB,b.A, fasc. 3. Testamento di Giovanni Paolo, 8 giugno 1658. fasc. 4 maggio 1680. Beni non divisi. 
28. Ivi, Testamento di Giovanni Paolo; fasc. Causa per l’eredità di Giovanni Paolo tra i figli Simone e Pietro. 
29 Ivi, Testamento di Antonio, q. Simone. 
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Nell’archivio privato Rota-Benedetti si conserva tuttavia ancora un inventa- 
rio, redatto a Pirano il 21 marzo 1780, che riassume l’eredità che doveva essere 
divisa tra i fratelli Alessandro, Stefano, Bernardino e Camillo g. Giovanni Pietro 
(ramo piranese), tra i quali compaiono anche proprietà situate nel Momianese. 
Sono informazioni imprecise e purtroppo scarne, ma si apprende che i quattro 
fratelli dovevano dividersi — tra le altre cose — dei “beni stabili e liberi a Mo- 
miano” per un valore di 13.346 lire e, in particolare, delle “fabriche in Momiano 
libere”, ovvero delle strutture che erano in costruzione, stimate 5719 lire3°. La 
divisione si concluse il 12 luglio 1780, ma nel documento non è specificata la 
spartizione e purtroppo non si viene a conoscenza dell’esatta posizione di tali 
edifici, che comunque dovevano trovarsi attorno alla piazza principale di Momia- 
no, quella su cui si affaccia la chiesa di San Martino ed un tempo anche la loggia. 

Maggiori e dettagliate informazioni relative alle proprietà immobili dei conti 
Rota si avranno finalmente nell'Ottocento, quando tra il 1818 e il 1822 verranno 
realizzati gli elaborati e le mappe del Catasto franceschino8!. 


Fig. 4 - Mappa del Borgo di Sotto di Momiano (Archivio di Stato di Trieste, Catasto 
franceschino, 281 b, Mappe catastali, Distretto di Capodistria, Comune di Momiano). 


30. Ivi, Testamento di Giovanni Pietro q. Alessandro. fasc. Copia dell’inventario dei beni stabili. 

31. Archivio di Stato di Trieste, Catasto franceschino, b. 431.04. Elaborati del Catasto franceschino, Distretto 
di Capodistria, Comune di Momiano, Cfr. Ivi, b. 281 b, Mappe catastali, Distretto di Capodistria, Comune di 
Momiano. Per non appesantire il testo, si segnala che i numeri delle parcelle seguenti, relative alle diverse 
proprietà Rota a Momiano, si riferiscono all’elaborato e alla mappa catastale qui riferita. Si rinvia in appendice 
per l'elenco completo dei proprietari e caratteristiche degli edifici del Borgo di Sotto (dai nn. cat. 43-105). 
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Grazie a questi è possibile affermare che a Momiano i beni dei conti Rota del 
ramo piranese erano limitati ed erano tutti situati nelle vicinanze della piazza. Gio- 
vanni Pietro Rota (figlio di Camillo e Faustina Petronio) possedeva infatti la casa 
annotata al n. 100, che risulta essere ad uso di “villeggiatura”, al n. 84 è annotata 
una “casa di proprio uso”, termine che indicava un'abitazione ceduta in affitto o 
dall'utilizzo vario, mentre nella valle del torrente Argilla possedeva un mulino83. 
Furono sicuramente dei Rota le proprietà al n. cat. 92, annotata come “casa di 
villeggiatura” e al n. cat. 94 “stalla capace due cavalli”, entrambe intestate al mo- 
mento della realizzazione del catasto a Lodovico Gabrieli di Pietro, marito di Regi- 
na Rota (figlia di Stefano e Agnese Negri), la quale portò questi beni in dote?*. 


Fig. 5 - Palazzo Gabrielli al n. cat. 92 prima del restauro e il portale con lo stemma di 
famiglia (foto: Marina Paoletic) 


La casa al n. cat. 92 si distingue tra quelle di Momiano per il suo porta- 
le d’accesso decorato con motivi floreali e vegetali, nonché per lo stemma 


32. Dalconfronto con le mappe del Catasto è evidente che la casa di villeggiatura al n. cat. 100 ha subìto, tra la fine 
dell'Ottocento o i primi del Novecento, una riduzione e delle ristrutturazioni che si devono probabilmente ai 
nuovi acquirenti, i Gottardis. Si conservano tuttavia al primo piano della facciata delle finestre di gusto barocco. 

33. Nelcatasto viene indicato il nome di Pietro Rota g. Camillo (possidente di Pirano), ma si tratta sicuramente 
di Giovanni Pietro. Il mulino è indicato con il n. cat. 109 e corrisponde al sito dove oggi sorge il ristorante 
“Stari podrum”. 

34. Regina Rota sposò Lodovico Gabrielli nel 1811. La ristrutturazione del palazzo dovette avvenire quindi 
dopo il 1811 edentro il 1819. Successivamente, entro il 1837, viene annotato un piccolo ampliamento sul 
resto della casa. 
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Gabrielli (con sopra inciso l’anno 1801, data che non indica però il periodo della 
ristrutturazione del palazzo, divenuto di proprietà della famiglia piranese appe- 
na dopo il 1811 e ristrutturato entro il 1819)35. 

l’ultima proprietà appartenente al ramo piranese dei conti Rota è un edificio, 
annotato con il n. cat. 104 e definito “casa di proprio uso”. Questa struttura, della 
quale si è persa ogni traccia, si ergeva al limite del burrone, di fronte al castello, e 
all’epoca delle rilevazioni era possesso di Agnese Negri, vedova di Stefano Rota. 
Di questo immobile si posseggono diverse testimonianze, le più antiche risalgono 
alla metà del Seicento, quando a Orazio III venne sentenziato di poter “fabbricar 
la staletta già principiata con le pietre ivi esistenti, contigua alla sua vigna vicina 
al ponte, sebene è il fondo sotto fidlecomisso”3%. Secondo la sua ultima volontà, 
aggiornata l’11 gennaio 1658 more veneto, probabilmente a causa dei difficili rap- 
porti con i figli il medesimo decise di lasciare questa “casa che al presente si fab- 
brica qui avanti il castello, qualle serve al presente per stalla” a un religioso della 
sua casa, se ne sarà, se non ad altro religioso di “bona vita”5”, Successivamente 
tale edificio, ormai concluso, compare nel testamento del fratello di Orazio, Gio- 
vanni Paolo, che desidera venga “assegnata alla mansionaria”*5, Sconosciuti sono 
al momento i successivi passaggi di proprietà, anche se la continuità ereditaria 
sembrerebbe sia stata prerogativa del ramo piranese; ugualmente rimane ignoto il 
periodo della sua demolizione, avvenuta probabilmente già nell’Ottocento8?. 


LE PROPRIETÀ DEL RAMO MOMIANESE DEI CONTI ROTA 


Molto più numerose risultano le proprietà immobili appartenute al ramo mo- 
mianese dei conti Rota, delle quali si dispongono attualmente pochissime trac- 
ce scritte. Com'è noto, l’appena citato ramo dei conti Rota è stato molto proli- 
fico e si sono venute a creare diverse discendenze, delle quali non tutte sono 


35. Lodovico Gabrielli possedeva ancora una casa colonica posta nella località di Cluni, al n. catastale 154. 

36  APRB, Testamento di Caterina Zane, b. 4, fasc. 3. 

37. Ivi, Testamento di Orazio Rota, q. Simone. 

38. Ivi, Testamento di Giovanni Paolo Rota, q. Simone. 

39  Lastruttura del presente edificio compare pure nel disegno realizzato nel 1750, prodotto durante la causa 
verificatasi tra don Giacomo Rota e Bortolo Bonazza. Sull’edificio compare disegnata in facciata una 
croce, indizio che sembra confermare il suo utilizzo quale prerogativa degli ecclesiastici, in quel periodo 
sicuramente dello stesso don Giacomo Rota. Non è invece possibile confermare né smentire se lo schizzo 
della casa della mansionaria corrisponda al vero. Cfr. E. BIASIOLO, I conti Rota e gli abitanti di Momiano. 
Conflitti e amministrazione della giustizia nella seconda metà del Settecento, in “AB”, vol. III, Buje-Buie, pp. 
205-215. Il disegno è stato reperito dalla studiosa nell'Archivio di Stato di Venezia, CX, Processi criminali 
delegati, Capodistria, b. 3, Perizia del 1750. 
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completamente accertabili. Giuseppe Rota g. Giovanni Domenico, sacerdote 
con residenza a Momiano, il quale sembra discendere dalla linea di Zuane q. 
Orazio III, possedeva due case “di propria abitazione con corte”, corrisponden- 
ti ai nn. catastali 43 e 62, una casa “di proprio uso” al n. 88, mentre ai nn. 64 e 
108 disponeva rispettivamente di una “casa d’uso torchio d’oliva”*° e un mulino 
con corte, situato quest’ultimo sul lato settentrionale della valle dell’Argilla e 
oggi non più esistente?”*. Si ignora al momento chi ereditò le numerose proprietà 
di don Giuseppe Rota, ma si può ipotizzare esse siano passate al fratello Orazio 
(sposato con Caterina Condotti)", Il palazzo realizzato in pietra arenaria, con il 
portale e le finestre recanti dettagli barocchi, indicato nel catasto con il n. cat. 
81, era invece di proprietà del possidente momianese Giovanni Rota g. Orazio, 
del quale non si è riusciti a rintracciare la discendenza esatta. 


Fig. 6 - Casa con dettagli barocchi al n. cat. 81, di proprietà di Giovanni Rota q. Orazio 
(foto: Marina Paoletic) 


40 L'edificio in cui era collocato il torchio per la molitura delle olive, posto sul resto della casa dominicale 
Rota oggi non più esistente, venne ristrutturato dal conte Rodolfo Rota nel 1890, come è testimoniato 
dall’iscrizione collocata sopra la porta d’ingresso. 

41. DonGiuseppe Rota, inoltre, disponeva nella campagna momianese, nei pressi di Scherlievaz, di una stalla, 
annotata al n. cat. 193. 

42. M. BONIFACIO, Cognomi cit. p. 243. 
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Molto più numerosi erano invece i beni immobili posseduti da Orazio Rota 
q. Pietro (discendente di Simone g. Orazio III) e dai figli Rodolfo e Filippo, nati 
dall'unione con Caterina Caldana. Orazio Rota possedeva la casa dominicale 
con corte al n. cat. 63, della quale parleremo in seguito, e la “casa ad uso di 
stalla”, corrispondente al n. cat. 65. Il figlio di Orazio, Rodolfo (sposato con Fe- 
licita Valle e nonno di Mercede Rota), possedeva solamente la “casa di proprio 
uso” al n. cat. 48, mentre il fratello Filippo ne disponeva due, corrispondenti 
ai nn. cat. 53 e 56. A queste si aggiungevano una stalla con orticello al n. cat. 
67, mentre nel circondario di Momiano possedeva al n. cat. 164 una “casa di 
proprio uso con corte” (situata vicino a Cortivi) e nel villaggio di Croc una “casa 
collonica con stalla e corte” annotata al n. cat. 167. 

Ritornando alla casa dominicale con corte (n. catastale 63), proprietà di 
Orazio Rota q. Pietro, si desiderano proporre delle novità riguardanti la sua co- 
struzione e la sua datazione. Nel tardo Settecento tale palazzo divenne il più 
importante tra quelli posseduti dai conti Rota nel Borgo di Sotto e fu luogo di 
abitazione del ramo di discendenza venutosi a creare da Simone Rota gq. Orazio 
III, del quale ci rimangono oggi solamente diversi scatti d'epoca. Secondo la 
storica dell’arte Lorella Limoncin Toth, l'elegante casa barocca venne costruita 
nel 1762 utilizzando il materiale del dismesso castello*?. In realtà, l'evoluzione 
della casa dominicale Rota risulta essere più complessa in quanto era formata 
da due corpi di fabbrica distinti, realizzati in due periodi diversi. Almomento non 
è possibile affermare con certezza a quando risalga il suo nucleo più antico, da 
datare, comunque, tra il Seicento e i primi del Settecento, costituito da un sem- 
plice corpo di fabbrica rettangolare che risultava addossato all’edificio contras- 
segnato con il n. cat. 62 dal Catasto franceschino**, In questo nucleo antico, for- 


43. L. LIMONCIN TOTH, Sviluppo storico-architettonico del Castello di Momiano, in “AB”, vol. III, Buje- 
Buie, p. 149. Si veda inoltre F. ROTA, I nobili abitatori del castello, in “AB”, Buje-Buie, p. 250. Secondo 
Franco Rota la casa dominicale del Borgo di Sotto venne costruita verso il 1750. Sopra l’architrave della 
porta d’ingresso dell’orto-giardino della medesima casa è tutt’oggi visibile l’iscrizione: “L.D.S. 1762 
P.C.R. F.F.”, ovvero “L’anno del Signore 1762 Pietro Conte Rota fece fare”, ma si tratta di una pietra di 
spoglio, proveniente da un edificio ancora da accertare, la quale fu collocata in questa posizione in un 
secondo momento. Lo stipite destro del citato ingresso del giardino è formato da un altro pezzo di spoglio 
(proveniente forse dal castello), il quale presenta un'iscrizione molto consunta, con data incompleta 
perché spezzata (probabilmente la scritta è la seguente: QUI CONFIDIT IN DOMINO / OPUS IST FACT 
FUIT d. / COMTI CA[STRA] MO[MIANI] ANO DOMINI / Stemma Rota / NON [...] / SIM [...] / MDC...). 

44. APRG, Cartella 1500, 1600 e 1700 cartelle rigide - 1700 cartella rigida, c. dscn6700. Divisione della casa 
dominicale tra il padre Orazio Rota ed i figli Rodolfo e Adriano. Il documento, pervenutoci purtroppo 
privo di data, ma da considerare ottocentesco e redatto entro il 1821 (anno della morte di Orazio), indica 
chiaramente che la loro abitazione era formata da una parte “vecchia” e da una “nuova”. Rodolfo e 
Adriano ottennero l’esatta metà della casa dominicale definita “nuova” al civico n. 1, “dall’alto al basso, 
precisamente compresa la spazza cucina, nonché la metà del cortile unito alla casa stessa in linea retta 
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mato da tre livelli, venne collocato al primo piano — dove si estendeva un ampio 
salone — anche l’oratorio dedicato a Santo Stefano, benedetto nel 1784 dal ve- 
scovo di Cittanova Giovanni Domenico Stratico*5, Il salone era caratterizzato in 
facciata da un elegante balconcino barocco. In un secondo tempo, sicuramente 
dopo il 1784 — data in seguito alla quale è avvenuto lo smantellamento del ca- 
stello — ed entro il 1818-1822 — anni in cui furono curate le mappe e gli elaborati 
del Catasto, al nucleo originario - definito “casa antica” - venne aggiunta una 
nuova fabbrica, questa volta edificata con il materiale proveniente dai palazzi 
del maniero, sicché la casa dominicale assunse in definitiva una forma a “L’’. In 
tale occasione venne inoltre collocata sopra la rampa di scale che conduceva al 
piano nobile lo stemma in pietra dei conti Rota, prelevata dal portale d’accesso 
del castello*5. Purtroppo, nella notte del 31 dicembre 1953, la casa dominicale 
venne seriamente compromessa da un incendio e fu completamente abbattuta 
una ventina d’anni dopo?”. Oggi il sito del palazzo è ancora intuibile grazie alle 
tracce di una trave portante e parti di intonaco che si notano lateralmente all’e- 
dificio n. cat. 62 (si tratta della casa appartenuta nel Novecento alla famiglia 
Marin)?8. 


con la medesima”, mentre Orazio conseguì la cosiddetta “casa vecchia”, parte anch’essa della casa 
dominicale. n. 1. Cfr. APRG, Perizia estimativa delle proprietà Rota-Gregoretti-Biasioli, relativo alla casa 
padronale (n. 63) e agli edifici n. 62/2, 64 e 65/1. La perizia fu composta a Trieste il 10 giugno 1958 e 
testimonia la volontà della famiglia Rota-Gregoretti di ristrutturare l’intero edificio andato in rovina in 
seguito all'incendio del 1953. Dai medesimi documenti si ha un'ulteriore conferma che il palazzo era 
composto da una “casa antica”, cioè “dal scantinato al pian terreno, di un primo piano rialzato formante 
un vasto salone sul quale si apriva una cappella con altare” e da un secondo livello, probabilmente con 
camere da letto. La parte di casa “nuova” era invece più ampia, costituita da una cantina al piano terreno, 
da un primo piano “contenente le stanze di soggiorno, cucina e cesso”, un secondo piano con quattro 
camere da letto e, infine, al terzo piano, la soffitta-ripostiglio. 

45 E. MARIN, Quando entrò in rovina il Castello di Momiano, in “Voce Giuliana”, n. 519, Trieste 16 dicembre 
1990, p. 4. 

46  APRG, Cartella 1500, 1600 e 1700 cartelle rigide - 1700 cartella rigida, c. dscn 6720. Da una lettera 
privata scritta da Adriano (figlio di Tobia Gregoretti) e indirizzata al padre (anche questa priva di data, da 
circoscrivere agli anni Venti circa del Novecento), emerge che quest’ultimo stesse ultimando i lavori di 
ristrutturazione della loro casa. Dal contesto si comprende si trattò di un restauro impegnativo siccome 
vennero realizzati un nuovo tetto, nuove malte e pavimenti. Lo stesso Adriano affermò nella lettera che “la 
nostra casa [alla fine dei lavori] aparirà un(a) reggia”. 

47. N. GREGORETTI, Storia dell’incendio della casa dei Conti Rota sita in Villa di Sotto a Momiano, in “Unione 
degli Istriani”, n. 16, Trieste, 2013, pp. 15-18. La documentazione privata prodotta e conservata dalla 
famiglia Gregoretti testimonia che ci fu un vivo interesse rivolto alla ristrutturazione della casa, per la 
quale venne realizzato anche un progetto dall'architetto F. Petronio. L'elegante scalinata in pietra che dava 
accesso alla casa dominicale subì in precedenza, il 2 ottobre 1943, dei danneggiamenti causati dai carri 
armati tedeschi durante l’offensiva autunnale successiva alla capitolazione italiana. In questa occasione, 
perfarpassareicarriarmati, vennero distrutti quattro gradini di pietra, quattro colonnettee completamente 
smantellata la scalinata con ballatoio della casa prospiciente a quella Rota (corrispondente al n. cat. 50). 

48. Momianoin cartolina, a cura di E. Neami, Trieste 2009. 
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MOMIANO (ISTRIA) VIA DEI 


Fig. 7 - Casa dominicale Rota con stemma al n. cat. 63, cartolina di inizio Novecento 
(fonte: Archivio Rota-Gregoretti) 


Anche nel Borgo di Sopra manca all’appello, o comunque non si è conservata 
integra, un’altra casa dominicale dei conti Rota, quella in cui dettò il suo testa- 
mento Orazio IV g. Simone q. Orazio III *° (del ramo di Momiano) il 7 febbraio 
1730 more veneto, un palazzo che, secondo quanto tramandato, andò distrutto 
in un incendio ai primi dell’Ottocento®°, In quel luogo venne ricostruita o ristrut- 
turata la casa di abitazione, indicata con il n. cat. 199 e di proprietà di Orazio 
Rota g. Andrea. Degni di nota sono inoltre i palazzi corrispondenti ai nn. cata- 
stali 60 e 61, appartenuti rispettivamente a Bartolomeo e a Francesco, fratelli 
Ravasini, figli di Giovanni Battista. Entrambe queste proprietà, possedute dalla 
nota famiglia di cancellieri e notai momianesi, vengono segnalate come case “di 
propria abitazione con corte e stalla”. 

Tra la documentazione dell’Archivio privato Rota-Gregoretti si conserva un 
contratto, datato al 3 marzo 1799, stipulato tra Giovanni Battista Ravasini (fi- 
glio del notaio Mattio e della contessa Antonia Rota g. Orazio)! e il ‘mastro 
muraro’ Zuane Vio di Buie, redatto per definire le modalità della costruzione di 


49  APRB, Testamento di Orazio Rota, q. Simone, b. 4, fasc. 3. La casa appartenne in precedenza a don Pietro 
Rota. 

50 E. MARIN, Momiano e momianesi di due secoli fa, in “Ricordando Momiano”, n. 6, Trieste 1998, pp. 4-7. 

51 Id. IRavasin di Momiano d'Istria, in “Il Lanternino”, n. 1, Trieste 1997, pp. 9-14. 
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una nuova fabbrica®. Dal documento emergono nello specifico gli interventi da 
eseguire ed il termine dei lavori. Si doveva innanzitutto atterrare tutta la “casa 
vecchia” ancora esistente ed erigere sul sito una nuova struttura. 


da A 
ui 
Fig. 8 - Casa dominicale di Giovanni Rota q. Giovanni Domenico al n. cat. 62, nel 


Novecento divenuta proprietà della famiglia Marin e Palazzo Ravasini al n. cat. 61 
(foto: Tea Stokovac) 


Quest'ultima doveva essere addossata a un edificio preesistente (probabil- 
mente il n. catastale 60) con il quale sarebbe stata posta in collegamento at- 
traverso l'apertura di una porta interna. La dettagliata descrizione conservata 
sembra corrispondere alle caratteristiche di palazzo Ravasini, indicato con il 
n. cat. 61, che in facciata presenta un bel portale e un balconcino convesso di 
gusto baroccheggiante. Palazzo Ravasini si propone oggi, in seguito a diversi 
interventi, come una struttura molto lunga e con l'elevazione di un’altana. Dopo 
l'erezione nel 1799 del corpo padronale, in un secondo tempo, entro il 1818, 
venne prolungata la sua parte occidentale (adibita a stalla), ottenendo così l’edi- 
ficio visibile tutt'oggi. Lo stemma dei Ravasini, inserito nel portale realizzato con 


52. APRG, Cartella documenti analizzati da Enea Marin, c. dscf 4140. 


159 


160 


Marina Paoletié, Momiano nei fondi archivistici privati Rota-Benedetti e Rota-Gregoretti, pp.132-175 


pietra squadrata e liscia, presenta incisa, sicuramente postuma, la data 1855, 
anno che probabilmente indicava la conclusione di una nuova ristrutturazione?8. 

Le strutture descritte sono le più note e importanti del borgo, ma diverse 
sono ancora le case con dettagli barocchi che necessiterebbero di essere tute- 
late e valorizzate, come ad esempio la casa al n. cat. 79, che presenta una ram- 
pa di scale con bellissimi balaustri sagomati e un pregevole ballatoio in pietra, 
provenienti forse dall’antico castello. 


Fig. 9 - Dettaglio della scalinata barocca al n. cat. 79 (foto: Tea Stokovac) 


LA LOGGIA 


Anche Momiano, come ogni cittadina istriana, possedeva un tempo la log- 
gia. Di questo ambiente pubblico, luogo di ritrovo per la popolazione dove ve- 
nivano annunciati anche i decreti, da due secoli non rimangono tracce concre- 
te. Neppure il Catasto franceschino documenta la sua presenza, prova che la 
sua demolizione avvenne prima del 1818. Secondo la preziosa testimonianza 


53  Nellalunetta in ferro battuto del portale appaiono inoltre le iniziali F.A.R., dettaglio questo che attribuisce 
l'esecuzione dello stesso a Francesco Alessandro Ravasini (1775-1842). 
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tramandata da Marco Tamaro, il quale, purtroppo, non rivela la fonte della no- 
tizia, la loggia di Momiano “coll’immancabile leone di San Marco [e] la colon- 
na della berlina” fu smantellata nel 1801 in concomitanza con la costruzione 
dell’attuale campanile?4. 

La presenza della loggia venne però documentata per lunghissimo tempo. Se 
ne ha infatti notizia a partire dal Seicento”, quando il vescovo Tomasini ricorda 
si trovasse vicino la chiesa di San Martino, ma anche in documenti successi- 
vi recentemente trattati dalla storica Eliana Biasiolo e riguardanti un processo 
avvenuto nell’aprile 1750 tra don Giacomo Rota e Bortolo Bonazza, durante il 
quale venne realizzato anche un disegno che rappresenta le loro proprietà, non- 
chè la loggia e la parrocchiale di San Martino®6. Si tratta di uno schizzo molto 
interessante ma crediamo poco verosimile, perché gli edifici sono stati dipinti 
in modo stereotipato, con l’intenzione di rendere l’idea della collocazione delle 
proprietà e dei campi dei due litiganti. In particolare, la chiesa di San Martino 
viene qui disegnata come un edificio molto più piccolo del reale, a navata unica 
e senza evidenziare le cappelle laterali sporgenti, esistenti dal XVII secolo e 
atterrate appena ai primi del Novecento. Questo pone in dubbio anche la rea- 
le collocazione della loggia, che nel disegno sembra accostata a levante della 
chiesa di San Martino, ovvero dall’altro lato della piazza, dirimpetto dove oggi 
sorge il campanile. 

Esiste tuttavia la possibilità che la collocazione della loggia a Momiano non 
sia stata nel tempo la stessa. Nell’archivio Rota-Gregoretti è stata rinvenuta una 
testimonianza scritta, non datata, ma probabilmente della prima metà del Set- 
tecento con la quale si obbligava il domino Girolamo Venier di erigere una nuova 
loggia, siccome gli era stato concesso di estendere la propria casa “sulla pubblica 
piazza”°7. Da questo documento emerge che Girolamo Venier, volendo prolungare 
la propria abitazione a discapito della loggia, si dovesse occupare dell’erezione di 
una nuova, formata da tre arcate a tramontana e da un arco a levante e a ponente. 
Questa struttura, la cui edificazione era stata definita nel dettaglio, doveva sorge- 
re al pianterreno del versante meridionale della sua abitazione, particolari che ci 
fanno credere che la casa del Venier dovesse essere situata nelle vicinanze del n. 


54. M. TAMARO, Lettere istriane, CXXIV (La chiesa di S. Martino - Le reliquie di S. Ruffo - Altre particolarità di 
Momiano), in “L’Istria”, Parenzo 20 agosto 1892, p. 3. Si ringrazia lo storico Kristjan Knez per la cortese 
segnalazione dell’articolo. 

55 G.F. TOMASINI, De Commentarj cit., pp. 286-287. 

56 E.BIASIOLO, I conti Rota e gli abitanti di Momiano cit., pp. 205-215. 

57 APRG, Cartella 1500, 1600 e 1700 cartelle rigide. 1700 cartella rigida, c. dscn6724. Si rimanda alla 
trascrizione completa del documento proposto in appendice. 
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cat. 89. Non disponendo di ulteriori notizie a riguardo, è possibile solamente ipo- 
tizzare che la loggia sia stata infine costruita accanto alla chiesa di San Martino, nel 
luogo in cui sorge oggi il campanile. L'ultimo documento che riguarda e certifica la 
presenza della loggia a Momiano è datata 6 agosto 1797 e attesta la volontà dei 
feudatari Rota di erigere “sopra la pubblica loggia” la cancelleria?8. Solamente l’in- 
dividuazione di nuove testimonianze scritte potranno chiarire la sua collocazione 
nel tempo, ma soprattutto, rimane da accertare dove venne conservata successi- 
vamente la documentazione della cancelleria. 


CONCLUSIONE 


Il borgo di Momiano, per quanto si sia mantenuto integro e — ad una prima 
visione — invariato nel tempo, presenta in realtà diversi particolari che si sono 
evoluti e che meritano di essere ancora approfonditi. Sono dettagli e testimo- 
nianze ancora inedite, delle quali si spera di trovare ulteriori risposte nelle fon- 
ti. Auspichiamo inoltre che le brevi considerazioni e informazioni qui riassunte 
possano giovare a comprendere quanto forte e importante sia stato il legame 
tra il castello di Momiano e il suo borgo, vincolo dietro al quale si celano le idee 
e le volontà dei suoi proprietari, i conti Rota, ma anche il contesto storico e le 
problematiche ambientali. Momiano è particolare e diversa rispetto alle altre 
cittadine istriane proprio per questo, e per tale motivo reputiamo sia necessario 
tutelarla e valorizzarla come un unico bene architettonico e paesaggistico, pre- 
servando così invariato il suo genius loci. 

Sistemare e consultare fonti d’archivio si rivela inoltre sempre curioso e interes- 
sante. A riprova di ciò proponiamo in appendice alcuni documenti che ci riportano 
alla Momiano dei secoli XVII-XIX59, tra i quali è assai particolare la lite sorta in se- 
guito a screzi e tensioni nati dalla mancata volontà del feudatario di Oscurus, Giulio 
Lugnani, di devolvere come era consuetudine la quarta parte dei prodotti, ovvero 
il quartese, alla pieve di Momiano, che determinò, dopo diverse intimidazioni, un 


58 Ivi, c. dscn6656. Il documento è stato citato già da Enea Marin negli Annali di Momiano, Verifiche 
storiografiche sul piccolo centro, in “Voce Giuliana”, n. 371, Trieste, 16 marzo 1984. I conti feudatari 
del castello, ovvero Orazio Rota g. Pietro, i fratelli Alessandro, Stefano e Camillo Rota g. Giovanni 
Pietro, Zuanne Rota q. Orazio e Giulio Rota g. Domenico, stabilendo non fosse opportuno conservare 
la documentazione presso le strutture private del cancelliere, vollero traslare la cancelleria sopra la 
pubblica loggia, decidendo di concorrere alle spese in egual proporzione. 

59 APRB, Litigio per le decime di Oscurus tra il feudatario Lugnani e il pievano Pietro Rota, s. d., b. 1, fasc. 1.2. 
c. 16. Li s.d. 
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confronto sia verbale sia fisico del Lugnani con il sacerdote di Momiano, Pietro Rota 
(1633-1684)9°. Per comprendere l’evoluzione e le modalità della lite consumatasi 
nella piazza di Momiano, vennero interpellati diversi testimoni del posto, nonché 
descritti quali erano gli obblighi ai quali doveva sottostare il feudatario di Oscurus. 


Fig. 10 - Lite per le decime di Oscurus, seconda metà del Seicento, Archivio Rota- 
Benedetti (foto: Marina Paoletic) 


60 Si rimanda inoltre al testamento di don Pietro Rota per comprenderne l'operato. Cfr. M. PAOLETTC, Le 
ultime volontà cit. 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


1. Archivio privato Rota-Benedetti, Litigio per le decime di Oscurus tra il feuda- 
tario Lugnani e il pievano Pietro Rota, b. 1, f. 1.2. c. 16. 


Le decime della villa d’Oscurus, nella Pieve di Momiano, ius diligendi del Se- 
renissimo Principe, diocese di Cittanova, sono state già concesse in feudo 
alla famiglia de signori Lugnani di Capodistria, i quali sono tenuti conforme gli 
altri feudatariji di tutte le decime che riscuotonosi d’agnelli, capretti, come 
de vini et granaglie la quarta parte al reverendo pievano di Momiano, per 
suo sostentamento et de due capellani, che servono a quella chiesa et cura 
dell’anime. 

Il signor Lugnan Lugnani già defonto restò per alcuni anni prima di morire def- 
fettivo nel contribuire alla Pieve portioni de dovuti quartesi d’agnelli, legumi e 
minuti. 


[testimoni] 

Martin Giurcocich già pievano 

Li RR. Francesco Beliceo già v: parocho 

Giovanni Battista Dugmiceo già v: parocho 

Giovanni Coslovich [e] Geronimo Schiavone — capellani 


Il signor Giulio Lugnano figliuolo e [dello] hora possessore et feudatario d’essa 
villa, ha parimente trattenuto et non pagate negli anni decorsi alcune porzioni 
de medesimi quartesi dovuti alla Pieve d’agnelli, legumi, sorghi et uve. 
[firmato] Li sottoscritti RR. Et anco li stessi contadini della Villa d’Oscurus. 


Questo medesimo signor Giulio Lugnano, moderno feudatario, ha cominciato 
nell’esatione delle decime praticar introduttioni et novità molto pregiudiciali alla 
pieve di Momiano, mentre al tempo della raccolta de grani da se solo, senza la 
solita assistenza d’alcun RR: beneficenti, et senza darle all’aviso ha riscuotendo 
ne campi li fasci, [...] manipoli del grano, poi tolendo le sue tre parti à proprio 
elettione, lascia disperso quella le pare con titolo di quartese ne stessi campi, 
se ben il solito, et praticato sia hora fu sempre esiger unitamente da contadini li 
grani battuti, et poi del riscosso farne con beneficiati la divisione. 


[testimoni] tutti quelli della villa d’Oscurus. 
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Il signor conte Pietro Rotta, ch'è al presente vicario parocho et rettore d’essa 
pieve di Momiano, s'è dovuto modestamente di questi pregiudicij et anco ha 
implorato il [favore?] da monsignor illustrisimo e reverendissimo vescovo di 
Cittanova, il quale fece benigno officio con il s. c. [?] Giacomo Brutti [vescovo 
di Cittanova dal 1 luglio 1671 al novembre 1679, nda] perchè ammonisce per 
carità il detto signor Giulio Lugnano a voler giustamente et conforme il solito, et 
come pagano li altri feudatari) [sic] nella stessa pieve, contribuir li quartesi et 
esigerli senza pregiudicio et detrimento de beneficiati, si persuade et suppone 
che per tal officio, alteratosi il signor Giulio Lugnano mandò a minacciare et ciò, 
più volte cosi il signor conte v. paroco, come gli suoi RR. Capellani con queste 
o simili formalità che si vuol far negri a bastonate, che vuol che essi et special- 
mente col sudetto v:paroco cambiar le balle [sic!]. 


[testimoni] 

Geronimo Schiavonetto, Zuane Millossa, Zorzi Baldach, Zuane Sisco 

Già vinti giorni in circa essendo esso signor Giulio Lugnano a Oscurus, ha detto 
che vuol in Momiano far bastonar, o bastonar il signor conte Pietro v. parocho 
anco nella sua propria casa. 

[testimoni] Geronimo Schiavonetto,Gregor Braicovich 


In questo giorno festivo di santa Giustina [corrispondente al 7 ottobre, nda] ca- 
pitò a San Moro [San Mauro, nda], ove in campagna si faceva la mostra de sol- 
dati, et disse che voleva andar a Momiano ad affrontar il signor conte pievano, 
et il signor capitano lo dissuase. 

[testimoni] Paulo Damiani, Gregor Braicovich 


[Qui ha inizio la descrizione della modalità della lite svoltasi in piazza a Momiano]. 
Dopo lasciato il luoco della mostra cavalcò a Momiano insieme con suo cognato, 
figliolo del signor Andrea del Tacco da Capodistria, et giunto sopra la piazza si 
fermarono ambidue a cavallo, et esso signor Giulio disse a quelli che eran ivi 
dov'è quel villano del vicario pievano. Et voltandosi al cognato disse che quando 
il signor conte vicario paroco o pievano capitava non lo salutasse ne gli cavasse 
il beretto. 

Dopo poco, havendo celebrata la messa cantata et altri officij nella parochiale, 
il signor conte Pietro vicario paroco s’avviava verso la propria habitazione et per 
via fu avisato delle parole proferite del signor Lugnano tuttavia, capitato dove li 
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detti due aspettavano fermati a cavallo, replicatamente con cortesia li salutò, et 
si levò il proprio capello, a che li detti signori Lugnano et Tacco non corrisposero. 
Il conte Pietro vicario paroco dopo questo, voltatosi al signor Giulio Lugnano le 
disse: Signor Giulio perché causa havete [voi ?] poco fa detto ch’io son villano, 
sapete pur ch’io sono stato civilmente et che il signor mio precedente è stato 
conte et ha giudicato in questo castello dove pur giudicano li signori conti miei 
fratelli, onde son nato civilmente et humilmente quanto ogni altro. 

Apena proferite questa, o simili parole, il signor Giulio Lugnano cavata dalle 
fonde una terzetta o arma di fuoco, la presentò dopo haverle calato il cane 
alla vita del signor conte vicario pievano, il quale mosso dal impeto naturale, 
subito si accostò al cavalo, et diede la mano sinistra sopra l'arma medesima et 
tenendola forte, sichè non era in libertà del Lugnano di scroccarla o sbararla, 
e volendo lasciarla il signor Lugnano, con spuntar [?] il cavallo andava notando 
il signor vicario pievano, nel qual contratto si dimenarono un pezzo, et cadè al 
signor pievano in terra un breviario, che teneva sotto il braccio, et il signor Lu- 
gnano perdè il capello. Restò offeso dal piede del cavallo il conte vicario pieva- 
no in una gamba, et dalli ferri dell'arma nella mano furon finalmente partiti da 
un’arcobugiata che fu sbarrata contro, et colpì in una coscia il signor Lugnano 
che corse via a cavallo. 

In tanto il signor Tacco, suo cognato, pose mano alla spada, ma non colpì 
alcuno. 


2. Archivio privato Rota-Gregoretti, Cartella materiale imbustato e sciolto — 13. 
Materiale imbustato con etichetta data, c. dscf4454-dscf4457. Inventario della 
cancelleria della Giurisdizione di Momiano, 10 agosto 1770. 


Inventario della Cancelleria della Giurisdizione di Momiano fato con la pre- 
senza ed assistenza del Zuppano e Procuratore del luoco così avendo instato 
io sottoscritto Cancelliere chiamato all'assistenza di questa Cancelleria dal 
Nobile Signor Conte Giacomo Rota gq. Nobile Signor Conte Simon, e ciò per 
essere stata dal precessor Cancelliere abbandonata, lasciata apperta, e tutta 
confusa; però d’ordine di SS. Illustrissima fu registrato il precente inventario 
in questo libro, e doverà essere ricconseganto al [?], con quanto anderà suc- 
cedendo. 


N.[umerosi] Volumi Vecchi sfassati, lozzari e marcanti N°51 tutti con loro cartel- 
lo marcati come segue: 
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1628 - 1629 1674 1706 sino 1708 1736 -1737 

1632 - 1633 1676 - 1677 - 1678 1709 - 1710 1737-1738 

1632 - 1638 1682 - 1683 1711-1712 1742-1743 

1639 - 1640 1684 -1685 1712-1713 -1714 1740(?)-1746 -1747 
1644 - 1645 1685 - 1686 1716 -1717 1748 -1749 -1750 
1642- 1645 -1646 1686 -1687 1718-1719 -1720 1751-1752 
1649- 1650-1651 1688-1689 1720 - 1721-1722  1752-1753-175? 
1657-1659 1698 -1691 1722 -1723 1756 -1757 
1659-1661 1691 - 1693 1724 -1725-1726 1758-1759-1760 
1664-1665 1693 -1694 -1695-1696 1725-1727-1728 1760-1761-1762 
1665 - 1666 1694 1729-1730-1731  1764-1765-17? 
1666 - 1667 1700 sino 1704 1731-1732 

1669 - 1670 1704 sino 1706 1732-1733 -1734 

N°2 Volume del Precessor raccolto da me 

N°3. Volume 1763 : 1764 raccolto da me 

N°4 Volume 1766 : 1767 formato da me 

N°5 Atti Publici di N°31 da me raccolti 

N° 6  Processeti Civili da Prosseguirsi di N°31 da me raccolti 

N°7 Processi Criminali da Prosseguirsi di N°79 da me raccolti 

N°8  MazzodiLettere Publiche principia 1767 continua sino luglio 1770 


N° 9 e 10 mazzi due Testamenti in tutti N° 54 53 


N°11 
N° 12 
N° 13 
N° 14 


Stattuto Veneto 
Ordini Eccelissimo Contarimo Capitano di Raspo 
Catastico de Terreni Boschivi d’ordine 2. di Carte 9 
Tariffe per Momiano attinenti all’Officio 
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N° 15 
N° 16 
N° 17 
N° 18 
N° 19 
N° 20 
N° 21 


N° 22 
[N° 23] 
[N° 24] 
N° 25 
N° 26 
N° 27 
N° 28 
N° 29 


N° 30 


N° 31 
N° 32 
N° 33 


N°34 
N°35 
N°36 


Perticazioni di Momiano 

Protocolo di DIomino] Giovanni Battista Ravasini 

Protocolo di DIomino] Mattio Ravasini de Testamenti 

Protocolo del detto [Mattio Ravasini] de Istromenti 

Protocolo del detto [Mattio Ravasini] de Atti diversi sciolto 

Colto Istromentari Test[amenti] et altro 1765 — 1766 — 1767 — 1768 
Libro era di Quinterni tre, ora d’uno con diverse carte sciolte attinente 
alli Livelli, et altri atti Publici delle Scuole 

Libro della Scuola della Santissima Trinità di C[arte] Scritte 53 

Libro della Scuola di San Giovanni e Paulo di C[arte] Scritte 42 

Libro della Scuola San Rocco di Clarte] Scritte 86 et altre infine 

Libro della Scuola del Santissimo Sacramento di C[arte] Scritte 20 (?) 
Libro della Scuola di Santa Maria Madalena di C[arte] Scritte 82 (?) 
Libro della Scuola di San Mauro 

Libro della Scuola di San Giacomo di C[arte] Scritte N. 62 

Libro della Scuola di San Piero di C[arte] Scritte N. 49 et altre da C[arte] 
120 sin 125 

Libro della Scuola di San Nicolò di C[arte] Scritte N. 15 con fogli ora 
bianchi e Clarte] Scritte in seguito N°5, indi C[arte] 2 bianche, 25 di 
scritte. 

Libro della Scuola della Beata Vergine di C[arte] Scritte N. 103 

Libro della Scuola della Scuola di San Ruffo di C[arte] Scritte N. 33 
Libro della Scuola di San Martin di C[arte] Scritte N. 62 et una non nu- 
merata, prosseguisse dal N°63 sino al N°72 osservandosi lacerato il fo- 
glio 74, e prosseguisse il N°7(?) sino al N°81, dove mancano li fogli 82, 
83, 84, proseguisse con il N°85, 86, mancando inseguito sino al N°90 
inclusivo, prosseguisse col 91, indi mancano 4 Numeri sino al Novanta- 
quatro inclusive, indi proseguisse sino al N°97, ed alli N.i 115, 117, 118 
si trovano gl’inventari d’essa Scuola in Fine d’esso libro Fogli sciolti da 
esaminarsi N°28. 

Libro Istromenti di D° Mattio Ravasini dall'anno 1746, usque 1759 
Libro Testamenti di D° Mattio suddetto dall’anno 1740 usque 1750. 
Libro Istromentari Testamenti e scritticomincia 1737 sino 1739. 


3. Archivio privato Rota-Gregoretti, Cartella 1500, 1600 e 1700 cartelle rigide. 
1700 cartella rigida, c. dscn6724. Concessione a Girolamo Venier di estensione 
della propria casa e della realizzazione della loggia pubblica. 
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Costituito domino Girolamo Venier, il quale a cauzione non solo di proprio inte- 
resse, ma di quello ancora di questa popolazione, e a scanso di ogni equivoco 
dietro il pubblico grazioso permesso ottenuto di poter estendere la sua fabbrica 
sulla pubblica piazza, dichiara e si obbliga come segue: 


I. 


II. 


III. 


IV. 


VI. 


VII. 


Che tutto il fondo che sarà da esso occupato per ampliare ed estendere 
la sua casa sulla pubblica piazza per lo spazio di due passi circa dovrà 
servire a beneficio e comodo di questi abitanti, cioè sono al primo piano [?] 
obbligandosi il Venier di ridurlo in forma di loggia sino alle prime travamen- 
ta, colla erezione di tre archi proporzionali o come sarà meglio credenzie 
all'altezza, in buona e lavorabile costruzione nella facciata verso tramon- 
tana e di due altri archi, cioè uno per ciascun lato d’essa loggia in levante e 
in ponente. 

Si obbliga il Venier suddetto che li sopracitati archi saranno coi rispettivi 
loro pilastri basi e capitelli e serraja [?] in mezzo agli archi, il muro di pietra 
bianca lavorata e ciò tutto a sue spese. 

L'arco di mezzo nella facciata in tramontana, come pure quello in ponente, 
che serviranno d’ingresso alla loggia dovranno essere aperti tutti due da li 
alto al basso fuori detto primo scalino; tutti gli altri archi poi saranno chiusi 
con muro sono alle basi dei pilastri e un tal muro dovrà esser coperto con 
tavole di pietra bianca ben lavorata, sulle quali dovranno esser piantati i 
pilastri a sostegno degli archi e della fabbrica che vorrà fare il Venier a 
proprio uso e piacimento; il tutto a sue spese. 

Il piano interno della loggia cioè il pavimento dovrà esser fatto con pietre 
quadrate e dovranno essere stabiliti i muri interni ed esterni della loggia 
medesima, come anche il soffitto. Ciò eseguito come si obbliga senza ne- 
suna contradizione. Il Venier potrà a suo piacimento alzare la sua fabbrica, 
che sarà tutta a sua disposizione ed arbitrio; volendo egli attaccare la sua 
fabbrica al muro contiguo dovrà egli in caso di molestia difendersi a pro- 
prie spese senz’alcuna pretesa di risarcimento da questo Comune. 

Nella facciata interna della loggia potrà il Venier far una o più finestre per 
far lume alla propria camera o bottega, ma dovranno essere assicurate con 
buone ferriate a sue spese. 

Non trova il sopradetto Venier ne per se ne per suoi eredi avere alcuna 
ingerenza ed arbitrio nella loggia stessa se non quella che potrà avere ogni 
altro individuo di questa popolazione. 

Il coperto poi di tutta la fabbrica dovrà esser mantenuto a tutte spese del 
Venier, e così promette e obbliga il Venier di mantenere per se, eredi sotto 
obbligo [o obbligazione]. 
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4. Archivio di Stato di Trieste, Catasto franceschino, b. 431.04 (1818-1822); 
1837 (aggiornamenti), Elaborati del Catasto franceschino, Distretto di Capodi- 
stria, Comune di Momiano. Elenco dei proprietari delle case ed edifici del Borgo 
di Sotto di Momiano. 


Numero della mappa [catastale] | Nome e Cognome del proprietario | Condizio- 
ne | Domicilio | Qualità delle case ed edifici | Numero [civico] | Annotazioni 


43 Rotta conte Giuseppe gm Giovanni Domenico (Possidente, Momiano), casa di 
propria abitazione, (n. 88) 

44 Dicolle Valentino qm Martino (Agricolo, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
81) 

45  Borini Giovanni gm Michella (Agricolo, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
80) 

46  Vigini Pietro gm Pietro (Parroco, Berda), casa d'affitto, (n. 36) 

47 Dicolle Valentino qm Martino (Agricolo, Momiano), corte, (n. 81) | ora stalla 

48 Rotta Conte Ridolfo di Orazio (Possidente, Momiano), casa di proprio uso, (n. 87), 
| ora Leonardo Marin gm. Battista 

49  Pelini Francesco qm Pietro (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
83) 

50. Comune di Momiano e consorti, casa di proprio uso, (n. 86) 

51 Valle Marco Antonio qm Matteo (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione 
con corte, (n. 86) 

52. Jurgiovich Antonio qg. Giacomo (Agricola, Momiano), casa di proprio uso, (n. 78) 

53  Rottaconte Filippo di Orazio (Possidente, Momiano), casa di proprio uso, (n. 77) 

54. Comune di Momiano e Consorti, casa di proprio uso, (n. 77) 

55 Condotti Ilario qm Ilario (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 76) 

56 Rotta Conte Filippo di Orazio (Possidente, Momiano), casa di proprio uso, (n. 77) 

57. Piccoli Giovanni gm Natale (Agricola, Momiano), casa di proprio uso, (n. 68) 

58  Vidonis Daniele gm Valentino (Sarto, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
74) 

59  Cristoglia Natale qm Valentino (Possidente, Momiano), casa di propria abitazio- 
ne, (n. 75) 

60 Ravasini Bartolomeo gm Giovanni Battista (Possidente, Momiano), casa di pro- 
pria abitazione con corte e stalla capace con 2 cavalli, (n. 91) 

61 Ravasini Francesco gm Giovanni Battista (Possidente, Momiano), casa di propria 
abitazione con corte, (n. 90) 

62 Rotta Conte Giuseppe qm Domenico (Prete, Momiano), casa di propria abitazio- 
ne con corte, (n. 88) 
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63 


64 


65 


66 


67 


68 


69 


70 


71 


72 


73 


74 


Rotta Conte Orazio qm Pietro (Possidente, Momiano), casa di propria abitazione 
con corte, (n. 87) 

Rotta Conte Giuseppe di Domenico (Prete, Momiano) casa ad uso torchio d’oglio, 
(n. 88) 

Rotta Conte Orazio qm Pietro (Possidente, Momiano), corte con casa ad uso stal- 
la capace di 2 cavalli, (n.87) 

Damiani Giovanni di Giacomo (Agricola, Momiano), casa di proprio uso con corte, 
(n.92) 

Rotta Conte Filippo di Orazio (Possidente, Momiano), casa ad uso di stalla capa- 
ce 2 cavalli con orticello minore di h:25, (n.77) 

Petrigna Battista qm Antonio (Agricola, Momiano), casa di proprio uso con corte, 
(n. 95) | ora Battista Petrigna di Battista 

Damiano Giacomo gm Giacomo (Agricolo, Momiano), casa di propria abitazione 
con corte (n. 92) 

Cremolini Battista gm Nicola (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
71) 

Gottardis Nicollò qm Vigilio (Tessitore, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
73) 

Piccoli Giovanni gm Natale (Agricola, Momiano) casa di propria abitazione, (n. 
68) | Piccoli Giorgio qm Giovanni 

Piccoli Giovanni qm Natale (Agricola, Momiano), casa di proprio uso con corte, 
(n. 68) 

Cremolini Gregorio qm Gregorio (Agricola, Momiano) casa di propria abitazione, 


76 


77 


78 


79 


80 


81 


Piccoli Giovanni qm Natale (Calzolaio, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
68) 

Salich Antonio qm Antonio (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 
57) 

Schervato Giovanni gm Matteo (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, 
(n. 65) 

Scaramella Giovanni gm Stefano (Agricola, Momiano), casa di propria abitazio- 
ne, (n. 64) 

Coslovich Luca gm Luca (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione con cor- 
te, (n. 63) 

Rotta Conte Giovanni gm Orazio e consorte (Possidente, Momiano), casa di loro 
abitazione, (n. 60) 
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82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
91 


92 


93 
94 


95 


96 


97 


98 


99 
100 


101 
102 
103 


104 


105 


Braico Matteo qm Stefano (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione con 
orto minore di h:n. 25, (n. 59) 

Suddetto [Braico Matteo qm Stefano] (Agricola, Momiano), stalla capace con 2 
bovi con corte, (n. 59) 

Rotta Conte Pietro qm Camillo (Possidente, Piranno [sic!]), casa di proprio uso, 
(n.99) 

Salich Matteo qm Matteo (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 56) 
Salich Matteo gm Antonio (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, (n. 56) 
Salich Antonio gm Antonio (Agricola, Momiano), casa di proprio uso, (n. 57) 
Rotta Conte Giuseppe gm Giovanni Domenico (Prete, Momiano), casa di proprio 
uso, (n. 88) 

Cavo Pietro qm Gregorio (Agricola Momiano), casa di propria abitazione, (n. 58) 
Piccoli Giovanni gm Natale (Calzolaio, Momiano), Retro casa d'’affitto, (n. 68) 
Bonazza Giovanna gm Giovanni (Calzolaio, Momiano), casa di propria abitazione, 
(n. 62) | ora Co: Filippo Rota 
Gabrieli jeo-diPi 3 1 
[Nota: in tedesco del 1837, aggiornamento delle misure] 
Dignelis Giovanni qm Giovanni e consorti (Agricola, Momiano), corte, (n. 97) 
Gabrielit+udaviee-di-Pietre{Passidente-Pirannotsict)_stallacapace-con2-eaval 
HHan-96) [Nota: in tedesco del 1837, aggiornamento delle misure] 

Degnelis Giovanni qm Giovanni (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione 
con corte e stalla capace per due cavalli, (n. 97) 

Scaramella Biaggio gm Giovanni (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione, 
(n.98) 

Degnelis Giovanni qm Giovanni (Agricola, Momiano), casa di propria abitazione 
con Staletta capace 6 animali Lannutti, (n. 97) 

Scaramella Biaggio di Giovanni (Agricola, Momiano), Retro Stalla capace per 2 
cavalli, (n. 98) 

Suddetto [Scaramella Biaggio di Giovanni], corte, (n. 98) 

Rotta Conte Pietro qm Camillo (Possidente Piranno [sic!]), casa di villegiatura, (n. 
99) 

Comune di Momiano, chiesa Parrocchiale 

Suddetta, casa di abitazione del Parroco, (n. 53) 

Giannola Antonio qm Bartolomeo (Fabro, Momiano), casa di propria abitazione 
con corte, (n. 54) 

Negri Contessa Vedova Rotta (Possidente Piranno [sic!]), casa di proprio uso, 
(n. 55) 

Rotta qm Giovanni qm Orazio e Consorti (Possidente, Momiano), Castello diroca- 
to, (n. 60) 


’ 
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SAZETAK 


MOMJAN U PRIVATNIM ARHIVSKIM FONDOVIMA ROTA-BENEDETTI I ROTA- 
GREGORETTI. ISTRAZIVANIA ZA NJEGOVU POVIJESNO-ARHITEKTONSKU I 
URBANISTICKU OBNOVU 


Privatni arhivi Rota-Benedetti i Rota-Gregoretti, Ciji izvori datiraju od 16. do 20. 
stoljeCa i znatajni su za poznavanje obitelji Rota, éuvaju dio dokumentacije koja se 
nekada nalazila u arhivu kaStela u Momjanu. Ostala svjedoCanstva satuvana su u 
Pokrajinskom arhivu u Kopru i njegsovom Odsjeku u Piranu kojeg je stvorio erudit 
i posljednji potomak piranskog ogranka Stefano Rota (1824.-1916.), no tek treba 
provjeriti i utvrditi da li se i gdje Cuvaju znadajniji izvori. Nakon ruSenja dvorca 
(koje se dogodilo nakon 1784.) i pripadajuceg arhiva, rukopisna je dokumentacija 
privremeno prebaCena u palatu u naselju Momjan, a poznato je da su feudalci Rota 
Zeljeli izgraditi novi iznad prostora javne loZe. Identificirani izvori omogucuju nam 
rekonstrukciju nekretnina (ladanjskih i drugih kuca) u vlasniòtvu obitelji u naselju 
Momjan, kao i drugih znaCajnih gradevina u mjestu te njihovo precizno smjeStanje 
zahvaljujuci karti iz devetnaestog stoljeca iz franjevatkih zemlji$nih knjiga. 


POVZETEK 


MOMJAN V ZASEBNEM ARHIVSKEM FONDU ROTA-BENEDETTIIN ROTA-GREGORETTI. 
RAZISKAVE ZA NJEGOVO ZGODOVINSKO-ARHITEKTURNO IN URBANISTIÙNO 
PRENOVO 


Zasebni arhivi Rota-Benedetti in Rota-Gregoretti, katerih viri segajo v obdobje 
od 16. do 20. stoletja in so pomembni za poznavanje druzine Rota, hranijo del 
dokumentacije, ki je bila nekoè v arhivu gradu v Momjanu. Druga priCevanja so 
ohranjena v Pokrajinskem arhivu v Kopru in njegovem oddelku v Piranu, ki ga je 
ustanovil erudit in zadnji potomec piranske veje Stefano Rota (1824-1916), a bo 
treba Se preveriti in ugotoviti, ali se in kje hranijo pomembnejsi viri. Po ruSitvi gradu 
(kar se je zgodilo po letu 1784) in pripadajoCega arhiva so rokopisno dokumentacijo 
zaCasno prenesli na dvor v naselju Momjan, znano pa je, da so fevdalni gospodje 
Rote Zeleli nad obmotjem javne loze zgraditi novega. Identificirani viri nam 
omogotajo rekonstrukcijo nepremiènin (kmeckih in drugih hi3) v lasti druzine v 
naselju Momjan ter drugih pomembnejSih objektov v mestu in njihovo natanéno 
lokacijo po zemljevidu iz 19. stoletja iz frantiSkanskih urbarjev. 
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RIASSUNTO 

Nel presente saggio, l’autore, basandosi sull’analisi dei libri parrocchiali dei 
battezzati, dei copulati e dei morti di Gallesano relativi all'Ottocento, analizza, in 
questa prima parte, l’evoluzione demografica del suddetta località durante la prima 
metà del XIX secolo, come si è visto uno tra i periodi più dinamici e complessi della 
storia istriana, caratterizzato da diversi fenomeni e processi, come le conseguenze 
della caduta di Venezia, ladominazione francese, i mutamenti climatici e le condizioni 
igienico-sanitarie, che segnarono profondamente il tessuto demografico, oltre a 
quello politico, economico, sociale e culturale della penisola. L'indagine dunque si 
sofferma soprattutto sugli aspetti e i fenomeni della crisi cercando di comparare 
i dati sia a livello sincronico, relazionando la situazione rilevata a Gallesano con 
quella descritta negli altri centri dell’Istria, sia diacronico, ossia confrontando il 
quadro demografico della Gallesano del primo Ottocento con quella della località 
a cavallo fra il XVI e il XVII secolo. Oltre a ciò la ricerca si sofferma anche su alcuni 
aspetti antropologico culturali desumibili dall’analisi dei registri parrocchiali. 


PAROLE CHIAVE 
Gallesano, registri parrocchiali, demografia storica, primo Ottocento, crisi demo- 
grafica, epidemie. 


ABSTRACT 

Based on the analysis of the nineteenth-century birth, marriage and death parish 
registers for Galizana, the author analyses the demographic evolution of the town in 
the first half of the nineteenth century, one of the most vibrant and complex periods 
of Istrian history characterized by a variety of phenomena and processes such 
as the consequences of the fall of Venice, the French rule, climate changes, and 
hygienic and sanitary conditions, all of which profoundly affected the demographic, 
as well as political, economic, social and cultural tissue of the peninsula. The 
research primarily focuses on the aspects and phenomena of the crisis, attempting 
to contrast the data at a synchronic level by comparing the situation observed in 
GaliZana to that described in other centres of Istria presented in the bibliography, 
and diachronically, i.e. showing the demographic picture of the early nineteenth- 
century GaliZana in relation to its position between the sixteenth and seventeenth 
centuries. Furthermore, the research addresses some cultural anthropological 
aspects derived from the analysis of parish registers. 


KEYWORDS 
Gallesano, parishregisters, historicaldemographics, early 19*" century, demographic 
crisis, epidemics. 
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INTRODUZIONE 

Dal XV secolo il territorio della penisola istriana era diviso in due parti, dando 
forma così a quella particolare situazione definita e nota come la dicotomia po- 
litica dell'Istria. In questo contesto, la parte centrale della penisola, conosciuta 
come Contea dell’Istria, era governata dagli Asburgo, mentre la zona costiera, 
sia occidentale (da Muggia a Promontore) sia sud orientale (fino ad Albona), sot- 
tostava al dominio di Venezia, e per tale motivo era denominata Istria veneta. 
IL XIX secolo in Istria si apriva all’insegna di grandi ed importanti cambiamen- 
ti, soprattutto sul piano politico, il più significativo dei quali era senza ombra 
di dubbio la caduta della Serenissima Repubblica di Venezia avvenuta tre anni 
prima (1797), un episodio che determinò per la penisola la fine di un’epoca, so- 
prattutto per la sua parte veneta, che dopo più di tre secoli di controllo, diretta 
influenza e presenza di Venezia divenne un dominio asburgico. 

Nonostante a questo punto l’intero territorio della penisola si fosse ritrovato 
nella mani di un unico imperatore, i due territori, demarcati da secoli dal limite 
austro-veneto, non furono uniti, bensì le “due Istrie” rimasero entità ben distin- 
te. Questa situazione non perdurò per molto, giacché nel 1805 l’Austria cedette 
il territorio a Napoleone. La parentesi francese in Istria portò nuovi e più radicali 
cambiamenti, nati e corrispondenti agli ideali e alle conseguenze della rivolu- 
zione francese. Questi cambiamenti riguardarono soprattutto l'ambito ammini- 
strativo, giuridico e fiscale: in concreto, per fare qualche esempio, furono aboliti 
gli statuti comunali, fu introdotto il codice napoleonico e furono soppresse le 
confraternite laicali. L'ultima presenza francese va correlata all’istituzione delle 
Provincie Illiriche di cui anche l’Istria fece parte, e fu caratterizzata dalla pro- 
mozione di ulteriori riforme come i censimenti, la costruzione di strade, lo svi- 
luppo di anagrafi civili etc. Con la definitiva caduta di Napoleone terminò anche 
il dominio francese in Istria, che lasciò nuovamente il posto a quello austriaco 
divenuto tale nel 1814. Ad ogni modo, durante i primi anni del secondo governo 
asburgico, l’Istria sperimentò diversi modelli amministrativi, e solo nel 1825 
l’intera penisola divenne un unico corpo amministrativo con Pisino come capi- 
tale. Tale situazione rimase invariata sino alla caduta della Monarchia nel 19181. 

Oltre alle dinamiche politiche, che di certo toccano e influenzano anche gli 
aspetti economici, sociali, culturali e demografici, durante il primo Ottocento l’I- 
stria, come il resto dell'Europa e del mondo, dovette affrontare un cataclisma di 


1 Cfr. E. IVETIC (a cura di), L’Istria nel tempo. Manuale di storia regionale dell’Istria con riferimenti alla città 
di Fiume, vol. II, Rovigno, 2006, pp. 429-452. 
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ingenti proporzioni e dalle disastrose conseguenze. Si trattò della grande crisi di 
inizio Ottocento che vide raggiungere il proprio culmine nel 1817. All’inizio del se- 
colo un clima particolarmente freddo e ostile persisteva su gran parte dell'Europa 
centrale favorendo l’afflusso di aria fredda anche verso meridione comprometten- 
do radicalmente la produzione agricola che stava alla base della sopravvivenza sia 
del singolo sia della comunità?. Il rapporto del 1816 dell’Imperial-Regio Commis- 
sario, riferito al territorio di Dignano, illustrava chiaramente la situazione: 


Da quattro anni peraltro si sperimenta una rigidezza più forte del solito nell’inver- 
no, giacché nella stagione autunnale principiano li freddi e geli per tempo, e nella 
primavera continuano più allungo [...]. Influendo la rigidità delle stagioni [...]Inelle 
piante de viti, de’ ulivi e nelli sementi?. 


Colpita l'agricoltura ne risentirono anche i mercati, e da qui alla fame il passo 
fu breve. Questa di certo non era una situazione nuova per l’Istria, in quanto già 
il secolo precedente era stato colpito da mutamenti climatici che avevano rovi- 
nato i raccolti e alitato in questo modo lo spettro della fame. Ne consegue che 
il primo Ottocento non si era nemmeno ripreso dalle nefaste conseguenze del 
XVIII secolo che doveva già affrontare vecchi/nuovi problemi. 

Ancora prima del succitato rapporto del 1816 troviamo in Istria testimonianze 
tragiche che rivelano un’agricoltura lacerata sia dal clima sia dai prezzi di merca- 
to insostenibili e una popolazione stremata da condizioni di denutrizione croni- 
ca, che favorivano il sorgere e l’espandersi di varie epidemie, le quali, con il venir 
meno della manodopera, impedivano il normale funzionamento della produzione 
agricola. La crisi del primo Ottocento non fu dunque un fenomeno esclusivo del 
XIX secolo ma piuttosto la conseguenza di anni difficili che portarono alla “fame 
occulta”*, aggravata da nuove e continue minacce climatico- ambientali e da cir- 
costanze, conoscenze e abitudini igienico-sanitarie carenti e precarie. La corre- 
lazione e il circolo vizioso a effetto domino che venne a crearsi nella dinamica fra 
guerre, fame ed epidemie erano da secoli ben noti alla popolazione dell’Istria. 


2 Cfr. M BERTOSA, Glad i »kriza mortaliteta« godine 1817: istarski mikrokozmos i evropski kontekst 
(Obavijest o arhivskim sondiranjima i metodama elaboracije), in “Rad JAZU”, vol. 445, Zagabria, 1989, 
pp. 3-6; M. JELENIC, Glad i nestaSica od 1813. do 1825. u Rovinju. Drustveni, klimatski i agrarni aspekti, 
Rovigno, 2022, pp. 10-11. 

3 Citato da M. BERTOSA, Aspetti demografici della carestia e della pestilenza nell’Istria del primo Ottocento, 
in “Proposte e ricerche. Economia e società nella storia dell’Italia centrale”, n. 27, Macerata, 1991, p. 228. 

4. Cfr. M.JELENIÙC, Glad cit., pp. 159-169. 

5 Alimentazione cronicamente insufficiente che debilita severamente l'organismo senza però causare 
morte immediata, cfr. M. BERTOSA, Aspetti demografici cit., p. 230. 
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A proposito di queste tematiche, ma anche da un punto di vista storico-de- 
mografico più generale e quindi non solo dalla prospettiva della crisi, gli aspetti, 
i fenomeni e le questioni del primo Ottocento istriano sono già stati toccati e 
studiati, soprattutto a livello di microstoria, ossia indagando gli elementi e le 
problematiche storico-demografiche e non solo nelle varie località e confron- 
tando i dati rilevati6. In questo quadro mancano, fra l’altro, degli studi più detta- 
gliati e approfonditi riguardanti la parte più meridionale della penisola; pertanto 
un'indagine microstorica avente come soggetto il villaggio di Gallesano, ubicato 
a meno di una decina di chilometri a nord di Pola, può essere d’aiuto e può con- 
tribuire a gettare nuova luce sulla situazione e sulle condizioni in cui veniva a 
trovarsi la parte più meridionale dell’Istria. 

A tale scopo e sulla scorta dei dati contenuti nei libri parrocchiali dei bat- 
tezzati, dei copulati e dei morti di Gallesano, questo studio analizza l’evoluzio- 
ne demografica della località nella prima metà dell’Ottocento, che fu uno tra i 
periodi più dinamici e complessi della storia istriana, caratterizzato da diversi 
fenomeni e processi come le conseguenze della caduta di Venezia, la domi- 
nazione francese, i mutamenti climatici e le condizioni igienico-sanitarie, che 
segnarono profondamente il tessuto demografico, nonché quello politico, eco- 
nomico, sociale e culturale della penisola. L'indagine si sofferma soprattutto 
sugli aspetti e fenomeni della crisi cercando di comparare i dati sia a livello 
sincronico, relazionando la situazione rilevata a Gallesano con quella descritta 
negli altri centri dell’Istria, sia diacronico, ossia confrontando il quadro demo- 
grafico della Gallesano del primo Ottocento con quella della località a cavallo 


6 M. BERTOSA, Aspetti demografici cit., pp. 226-247; Id., Glad cit., pp. 3-53; Id, “Lienteria cronica” e “febbre 
consuntiva” (La fame, il tifo petecchiale e la morte a Cittanova nel 1817), in “Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. XIX, Trieste-Rovigno, 1988-1989, pp. 181-195; R. CIGUI, “Morbus seu 
causa mortis”, Alcune considerazioni sulle malattie e forme di contagio in Istria nella prima metà del XIX 
secolo, in “ACRSR”, vol. XXXIII, Rovigno-Trieste, 2003, pp. 483-515; Id., “Febbre maligna con accidenti 
di petecchie”. Alcune considerazioni sulla carestia e sull’epidemia di tifo petecchiale in Istria nel 1817, 
in Epidemiène bolezni v Istri v 19. in 20. stoletju/Le malattie epidemiche in Istria tra ‘800 e ‘900/Zarazne 
bolesti u Istri tijekom 19. i 20. Stoljeca, Koper - Capodistria 2010, pp. 33-48; Id., Epidemie e carestie 
nell'Ottocento istriano: il tifo petecchiale e la fame a Rovigno nel 1817, in “ACRSR”, vol. XL, Rovigno, 2010, 
pp. 365-391; D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice o stanovnistvu Zupe Cepié (1782.-1861.), in 
“Tabula”, n. 12, Pola, 2014, pp. 89-104; M. JELENIC, L’epidemia di fame e di tifo del 1817 in Istria. Analisi 
comparata, in “ACRSR”, vol. L, Rovigno-Trieste, 2020, pp. 148-171; Id., L'andamento demografico a Valle 
dal 1814 al 1825, in “ACRSR”, vol. XLVIII, Rovigno-Trieste, 2018, pp. 143-170; Id., Kanfanar 1811.-1825. 
Demografska kretanja i svakodnevica u Zivotu jedne Zupe, Canfanaro, 2017;; L. LESIÙ PUSTIJANAC, Il 
ciclo della vita nella parrocchia di Dignano nel XIX secolo: battesimi, matrimoni e morti (prima parte), in 
“ACRSR”, vol. LI, Rovigno-Trieste, 2021-2022, pp. 316-364; S. PARONIC, Zupa Barban u XIX. stoljecu. 
Demografska slika kroz prizmu matiènih knjiga, Zagabria, 2020. 
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fra IL XVI e il XVII secolo’; inoltre, la ricerca si sofferma anche su alcuni aspetti 
antropologico-culturali desumibili dall'analisi dei registri parrocchiali. 

Tuttavia, prima di addentrarci nell'argomento riteniamo doverose e neces- 
sarie alcune considerazioni propedeutiche sugli aspetti demografici di Galle- 
sano, che ci permettano di chiarire e spiegare perché sia particolarmente uti- 
le osservare gli aspetti storico-demografici della località. In diverse fonti del 
passato, che trattano argomenti di carattere demografico, Gallesano descritta 
e citata come la località più popolosa della Polesana. Così la definiscono, ad 
esempio, nelle loro opere databili alla seconda metà del Seicento, sia il vescovo 
di Cittanova Giacomo Filippo Tommasini sia il medico e corografo triestino Pro- 
spero Petronio8. Quest'ultimo stima anche il numero di abitanti: quattrocento?, 
mentre, all'incirca un secolo prima, il visitatore apostolico e vescovo di Verona, 
Agostino Valier, ne contava ben cinquecentocinquanta?0, Per dati più specifici e 
certi bisogna attendere il periodo del primo Ottocento, e anche in questo caso il 
paese di Gallesano si conferma essere la località più popolata del comprensorio 
polesano. A questo proposito si osservi la seguente tabella!!, 


Tabella 1 - Dati del censimento del 1818 per il Distretto di Pola. 


Località Case Anime 
Altura 86 408 
Cavrano 34 165 
Fasana 96 340 
Gallesano 140 715 
Lavarigo 21 59 
Lisignano 65 239 
Medolino 70 318 
Monticchio 22 111 
Peroi 60 243 
Pomer 35 135 


7 M. DRANDIÙ, I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico manoscritto (parte prima), in 
“ACRSR”, vol. XLIII, Rovigno, 2013, pp. 495-532; M. DRANDIC, I registri parrocchiali di Gallesano: analisi 
del più antico manoscritto (parte seconda), in “ACRSR” Rovigno, vol. XLIV. 2014, pp. 367-414. 

8 G. TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano: storia di un antico borgo dell’Istria, rivisitati e ampliati da Pietro 
Tarticchio, Milano, 1993, p. 53. 

9 P. PETRONIO, Memorie sacre e profane dell’Istria, a cura di Giusto Borri, Trieste, 1968, p. 292. 

10 M.JOKSIMOVIC, Visita apostolica alla diocesi di Pola del vescovo Agostino Valier nell’anno 1580, Pisino- 
Parenzo-Pola, 2023, p. 345. 

11 In baseai dati del censimento del 1818, V. BRATULIC, Popis stanovnistva “Primorskog gubernija” u 
“Kraljevini Iliriji” iz 1818. godine, in “Jadranski zbornik”, vol. X, Pola-Fiume, 1976-1978, p. 331. 
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Promontore 108 428 
Sissano 57 218 
Stignano 17 54 


Considerando i dati rilevati è ben evidente non solo la superiorità numerica di 
Gallesano se rapportato alle altre località, ma anche la sua continua crescita de- 
mografica rispetto a quanto attestato nelle fonti dei secoli precedenti; ciò è pos- 
sibile verificare confrontando i dati relativi alle nascite registrate nei registri par- 
rocchiali dei battezzati. Come si vedrà anche in seguito, il numero complessivo 
dei nati dal 1590 al 1618, ovvero a cavallo fra Cinque e Seicento, risulta essere 
di seicentotrentuno!?; prendendo in considerazione lo stesso lasso di tempo, ov- 
vero ventotto anni, che intercorre tra il 1800 e il 1828, si nota che il numero dei 
nati ammonta a settecentocinquantasei??. Dunque, a circa due secoli di distan- 
za, si registra un aumento del numero della nascite che sfiora il venti per cento 
(+19.8%). Ad ogni modo, per avere un quadro ancora più completo ed esaustivo 
sono necessari anche i dati relativi al numero dei decessi, i quali, causa la pe- 
nuria di dati per quel che riguarda i decessi a cavallo fra il XVI e il XVII secolo, 
non permettono purtroppo un confronto tra i due periodi presi in considerazione. 
Riflettendo dunque a proposito di quanto detto sopra sul primato demografico di 
Gallesano e tenendo sempre ben presente il quadro delle condizioni generali in 
cui viene a trovarsi l’Istria all’inizio del XIX secolo, è particolarmente interessan- 
te osservare e valutare come la comunità di Gallesano abbia vissuto e affrontato 
la crisi sia rispetto alle altre località sia rispetto al passato. 


I MORTI 


Siccome questa ricerca, come detto nell’introduzione, parte dal presupposto 
che il primo Ottocento sia stato un periodo caratterizzato da diversi momenti e 
fattori di crisi, ci è sembrato più logico iniziare con i registri dei defunti, in quanto 
sono proprio i decessi gli indicatori più significativi e palesi dei periodi di crisi. 

Le annotazioni relative alle morti avvenute a Gallesano durante la prima 
metà del XIX secolo sono contenute in due diversi registri. Il primo di questi 


12 Cfr. M. DRANDIC, I registri parrocchiali (parte prima) cit., pp. 526-527. 
13. Drzavni arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA-429, Registro dei nati di Gallesano 
1755-1823; DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei nati di Gallesano 1815-1852. 
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custodisce al suo interno i decessi avvenuti fra il 1691 e il 1823*; i dati in esso 
contenuti sono espressi in forma testuale e per le finalità di questo studio sono 
state prese in considerazione le annotazioni a partire dall'anno 1800. Il secon- 
do registro contiene le registrazioni dei decessi avvenuti fra il 1815 e il 189835; | 
dati in esso sono espressi in forma tabellare e sono stati considerati solo quelli 
fino all'anno 1849. Al fine di rendere la lettura di questo saggio più chiara e 
scorrevole, è stato denominato “primo” il registro 1691-1823 e “secondo” il 
registro 1815-1898. Osservando più da vicino il periodo ricoperto dai due libri 
parrocchiali, si nota con facilità un accavallamento, che riguarda le registra- 
zioni comprese nel segmento temporale fra la fine di novembre del 1815 e la 
fine del 1823. Dall’analisi comparata delle annotazioni del periodo condiviso 
dai due registri si è verificato che si tratta delle stesse annotazioni, con l’unica 
differenza nella struttura di espressione delle stesse. In entrambi i registri tutte 
le annotazioni sono segnate seguendo l’ordine cronologico e, non presentando 
significative lacerazioni e deterioramento delle carte, delle pagine e dell’inchio- 
stro, sembra si siano mantenuti intatti nel tempo. 

Nonostante i due registri esprimano i dati in modo diverso, le informazioni 
riportate sono pressoché le stesse. In primis è segnata la data del decesso, se- 
gue il nome e il cognome del deceduto, l’età al momento della morte e la causa 
del decesso. Alcune annotazioni nel primo registro, riportano pure lo stato civi- 
le — soprattutto nel caso delle donne — la provenienza, le informazioni relative 
ai sacramenti ricevuti prima del decesso, il luogo di sepoltura e la presenza o 
assenza di uno specialista al momento della morte. Nel secondo registro, delle 
caselle sono previste anche per la registrazione del numero di domicilio, il ge- 
nere e la fede religiosa del defunto. Oltre a ciò, in alcuni casi è segnata pure la 
provenienza, lo stato civile e quello sociale. 

Il campione analizzato è abbastanza cospicuo da dare, se non un quadro 
completo, almeno un riferimento di tendenza circa le problematiche che si pos- 
sono desumere dai testi riguardanti le morti, tenendo sempre ben presente 
che i dati in questione non devono essere letti quali valori assoluti bensì rela- 
tivi!6, Tuttavia, prima di andare a vedere da vicino alcune situazioni specifiche, 
è doveroso fornire alcune nozioni propedeutiche circa l’analisi dei dati. Dai due 


14. Drzavni arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA-429, Registro III° dei Morti 1691- 
1823. 

15. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898. 

16 Idatiraccolti nei registri parrocchiali possono dipendere da diversi fattori, fra cui ad esempio la diligenza e 
la pedanteria di chi li compilava, cfr. V. STIPETIC, N. VEKARIC, Povijesna demografija Hrvatske, Zagabria- 
Ragusa, 2004, pp. 28-32, 250-251. 
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registri dei morti sono stati desunti in tutto milleduecentottantatré decessi, in 
media 25.66 decessi all'anno. Siccome l’età al momento della morte è sempre 
segnata, è possibile rilevare l’età media dei morti e, molto più importante, il tas- 
so di mortalità infantile. L'età media dei decessi risulta essere 39.2; per essere 
propriamente capito, questo dato ha bisogno di un contesto ben preciso, ossia 
l'incidenza delle morti infantili che, essendo molto alta, come si vedrà fra poco, 
abbassa significativamente l’età media dei decessi. 

Nel concreto, dei milleduecentottantatré decessi ben cinquecentottantuno 
- ossia il 45.3% (quasi la metà), in media 11.62 l’anno, riguardano bambini di 
età inferiore ai sei anni; fra questi poi, ben duecentottantasette, ossia il 22,4% 
del totale, in media 5.74 all'anno, sono morti durante il primo anno di vita!”, 
Dall’altro estremo, per i decessi avvenuti all’età di settantacinque e più anni la 
percentuale è decisamente inferiore: sul numero totale di decessi se ne conta- 
no solo cinquantadue, che risulta essere il 4%, in media 1.04 l’anno. Allo scopo 
di illustrare quanto detto si veda il seguente grafico. 


75 annie + 
4% 
Primo 
anno di 
vita 
22% 
Da 1ai 5 anni Dai 6 ai 74 
23% anni 
51% 


Grafico 1 - Struttura (in percentuale) dei decessi in base all’età al momento della morte. 


17. A Barbana, ad esempio, la percentuale di bambini morti durante il primo anno di vita, nel periodo 
compreso fra il 1815 e il 1900, risulta essere 24.9%, cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 192-201; 
mentre a Cepich, fra il 1782 e il 1831 risulta del 19.4%, D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., 
p. 99. Pure andando un po’ più lontano, la situazione a questo proposito, non cambia di molto; ad esempio, 
a Cara, località ubicata sull’isola di Lesina, la detta percentuale, valida per il periodo fra il 1825 e il 1899, 
risulta essere del 26.21%, cfr. M. SUNJIC, Kada i od éega se umiralo u 19. stoljecu? Uzroci smrti uzupi Cara 
na otoku Korculi, in “Lanterna”, n. 2, 2018, p. 37. 
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Questi dati possono definirsi preoccupanti, in quanto ci fanno capire quanto 
fosse ancora elevata all’epoca la mortalità infantile. Distinguere le morti infan- 
tili dal numero totale dei decessi è molto utile e funzionale all’analisi, poiché 
tale dato ci aiuta a chiarire meglio le dinamiche relative al numero dei decessi 
e di conseguenza riconoscere con maggior precisione i momenti di crisi?8, Per 
entrare più dettagliatamente nell’analisi di quanto appena detto si veda il se- 
guente grafico. 


——— Morti 
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Grafico 2 - Andamento del numero dei morti per anno. 


Da un'analisi attenta e dettagliata del grafico!’, si rileva che il maggior nu- 
mero di decessi è registrato nella prima e nell’ultima decade. Scendendo nel 
dettaglio, l’anno 1831 registra in assoluto il maggior numero di morti, ben qua- 
rantasette (55.3%)?9, seguito dal 1838 con quarantatré (30.2%) e dal 1801 con 
quaranta (35%) morti. Numeri significativamente elevati di decessi si registrano 
anche negli anni 1847 e 1802, con rispettivamente trentotto (57.9%) e tren- 
tasette (18.9) decessi registrati, seguiti dagli anni 1803, 1843 e 1817, con in 
ordine trentasei (25%), trentacinque (74.3%) e trentaquattro (29.4%) morti. 
Al contrario, la seconda e la terza decade registra il minor numero di decessi. 


18. Cfr. A. G. GATTI, La mortalità infantile fra Ottocento e Novecento. La Sardegna nel panorama italiano, in 
“Quaderni del Dipartimento di Ricerche Economiche e Sociali — Sezione statistica”, Cagliari, 2002, pp. 1-3. 

19 Idatisono disponibili anche in forma tabellare; vedi le tabelle 1-5 negli allegati di questo saggio. 

20 Le percentuali fra parentesi, vicino ai numeri dei decessi, indicano iltasso di morte infantile ovvero, come 
detto prima, la percentuale dei bambini morti durante i primi cinque anni d’età rispetto al numero totale di 
decessi. 
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Scendendo anche qui nel particolare si nota che l’anno 1807 registra in assolu- 
to il minor numero di decessi, dieci (50%), seguito dal 1813 con tredici (38.5%) 
e dagli anni 1816, 1818 e 1822 con quattordici (7.1%, 21.4%, 57.1%) decessi 
registrati. 

Osservando questi dati da una prospettiva più generale e volendo identificare 
i momenti di crisi e prosperità per mezzo della dinamica dei valori sproposi- 
tatamente alti e/o bassi di decessi, è facile concludere che l’inizio del secolo 
sia stato un periodo tutt'altro che florido in quanto caratterizzato, soprattutto 
durante i primi anni, da una non indifferente e certamente alta mortalità; tale 
mortalità però non comprende quella infantile, inquanto come si è visto questa 
non supera il 35%?* (nel 1843, come si è potuto constatare, la percentuale sfio- 
ra addirittura il 75%). Per questi due periodi, come per il 1831, 1838 e 1847, al 
momento non si hanno notizie specifiche su particolari condizioni oltre al fatto 
che tutto questo periodo, come già accennato, è stato attraversato da una crisi 
generale dovuta a fattori già menzionati. Una mortalità così elevata come quella 
registrata in particolare nel 1831 dovrebbe avere una ragione ben specifica, da 
collegare presumibilmente con una qualche epidemia che colpì soprattutto i più 
piccoli (la mortalità infantile supera il 55%). 

Ad ogni modo, un quadro della situazione più chiaro si avrà quando questi 
dati saranno integrati con degli altri, come ad esempio la stagionalità, le cau- 
se di morte predominanti ed anche il numero dei nati in quegli anni. A questo 
proposito sembra interessante soffermarsi ancora un attimo sull'anno consi- 
derato come l’apice della crisi: il 1817. Nonostante tale fama, almeno per quel 
che riguarda Gallesano non sembra sia stato il più nefasto e terribile, come non 
fu particolarmente eccessiva neppure la mortalità infantile registrata, che non 
arrivò nemmeno al 30%. Inoltre, l’intera seconda decade e soprattutto gli anni 
a ridosso del 1817 sono elencati fra quelli con il minor numero di decessi, e 
anche in questo caso la mortalità infantile non fu per nulla allarmante rimanen- 
do al di sotto del 22%. Di conseguenza sembrerebbe che il 1817 non sia stato 
per Gallesano l’anno culmine della crisi, o per lo meno che gli effetti di questa 
non siano stati così devastanti come per altre località dell’Istria. Ad ogni modo, 
prima di mettere a confronto Gallesano e le altre località istriane, se si osserva 
ancora una volta il grafico della mortalità per anno nella sua forma completa 
non si nota né una diminuzione né un aumento progressivi dei decessi. Ciò che 


21. Bisogna qui tener sempre conto della percentuale calcolata per tutto il periodo preso in analisi, ovvero, 
come detto prima del 45,2%. 
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colpisce l’occhio è invece la dinamicità espressa dall’alternanza continua, anno 
dopo anno, di valori alti, seguiti da valori bassi, seguiti, a loro volta, nuovamente 
da valori alti e così via. In quest’assenza di continuità lineare è possibile intra- 
vedere una stabilità spezzettata, prodotto delle conseguenze di una forte crisi, 
dovuta a una serie di cataclismi scoppiati durante i primi due decenni del secolo 
che hanno prodotto un effetto domino e influenzato in modo marcato lo svilup- 
po demografico e, in senso lato, tutti i processi all’interno della comunità, per 
quanto è ora dato a sapere, fino alla metà del secolo. 

Rimanendo sempre nell’ambito della mortalità, una tra le cose più interes- 
santi e rilevanti è comparare i dati rilevati per Gallesano con quelli disponibili 
per le altre località dell’Istria. A differenza di Gallesano, in altre realtà della 
penisola il 1817 sembra davvero rappresentare l’apice della crisi, poiché re- 
gistra il massimo numero di decessi in assoluto; è questo il caso di Bogliuno, 
Pinguente, Moncalvo di Pisino, Castelverde, Chersicla, Lupogliano, Gallignana, 
Pedena, Pisinvecchio e Gimino?, ma una situazione analoga la riscontriamo 
anche a Rovigno, Canfanaro, Villa di Rovigno e Parenzo?3. Ci sono poi località 
come Tupliaco?4, Pola, Fasana, San Lorenzo del Pasenatico?5 e Dignano?6 che 
annoverano un numero relativamente elevato di decessi nel 1817, anche se 
non è il valore più alto registrato in assoluto, una condizione, questa, molto si- 
mile a quella riscontrata a Gallesano. I centri di Cepich?7, Barbana?8 e Orsera?? 
nel 1817 non registrano un significativamente alto numero di decessi rispet- 
to agli altri anni, che rimane difatti vicino alla media del periodo. Da quanto 
esposto si evince che in Istria il tradizionale culmine della crisi, identificato nel 
1817, non è stato ovunque tale?°, 

Ad ogni modo, data la disponibilità e reperibilità di dati, un confronto più com- 
pleto ed esaustivo del periodo è possibile farlo fra Gallesano e i centri di Barbana, 


22 Idatisono disponibili per il periodo compreso fra il 1810 e il 1830 (M BERTOSA, Glad cit., pp. 15-16). 

23 Idatisono disponibili per il periodo compreso fra il 1813 e il 1825 (M. JELENIC, Glad i nestaSica cit., pp. 
84-85). 

24 Idati sono disponibili per il periodo compreso fra il 1810 e il 1830 (M BERTOSA, Glad cit., p. 16). 

25 Idatisono disponibili per il periodo compreso fra il 1813 e il 1825 (M. JELENIC, Glad i nestaSica cit., pp. 
84-85). 

26 Idatisono disponibili per il periodo compreso fra il 1816 e il 1860 (L. LESIÙ PUSTIJANAC, Il ciclo della vita 
cit., pp. 334-335). 

27 Idatisonodisponibili peril periodo compreso fra il 1782 e il 1861 (D. DOBLANOVTIC, Povijesnodemografske 
crtice cit., pp. 95-96). 

28 Idatisono disponibili per il periodo compreso fra il 1815 e il 1900 (S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 184- 
185). 

29 Idatisono disponibili per il periodo compreso fra il 1813 e il1825 (M. JELENIC, Gladi nestaSica cit., p. 85). 

30. Oltreai dati e alle conclusioni esposti cfr. M. BERTOSA, “Lienteria cronica”, cit.; M.JELENIC, L’epidemia di 
fame cit. 
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Dignano e Cepich, per i quali esistono i dati dei decessi a partire dal 1815, dal 
1816 e dal 1782 al 1849?! e oltre. Delle tre località solo Barbana registra un 
decisivo numero di decessi nel 1831 che, per di più, si estende anche agli anni 
successivi, fino alla metà della decade. Probabilmente si tratta, almeno in parte, 
della stessa epidemia che aveva colpito anche Gallesano nel 1831, dove, a dif- 
ferenza di Barbana, è stata più contenuta??. Nelle altre due località si rileva nel 
periodo interessato un lieve e non particolarmente significativo incremento del 
numero dei decessi. Un significativo incremento della mortalità si registra alla 
fine degli anni Trenta del XIX secolo sia a Gallesano sia a Barbana e Dignano. In 
quest’ultima località, proprio nel 1837 è registrato il secondo maggior numero 
di decessi rispetto agli altri anni, ben duecentosessantadue; considerando che 
quello stesso anno un elevato numero di morti si registra a Barbana e l’anno se- 
guente a Gallesano, è possibile pensare ad un percorso dell’epidemia da Nord- 
Est verso Sud. Da questa epidemia la località di Cepich deve essere stata rispar- 
miata, in quanto non si riscontrano valori allarmanti di mortalità alla fine degli 
anni Trenta del XIX secolo. Alla fine degli anni Quaranta, invece, probabilmente 
un’altra ondata epidemica ha fatto il percorso inverso da Sud verso Nod-Est, una 
constatazione giustificata dal fatto che nel 1847, come detto, a Gallesano si re- 
gistrano alti valori del numero di decessi, gli stessi che si registrano nei due anni 
successivi pure a Dignano, dove, nel 1849, a perire sono ben quattrocentoven- 
tiquattro persone. Lo stesso discorso vale per Barbana, con centodiciotto morti 
evidenziati al culmine dell'epidemia, mentre a Cepich le cifre più allarmanti ri- 
spetto alla media sono evidenziate nel 1850. 

Per un confronto con la realtà gallesanese relativa invece ai primi anni del 
secolo XIX, l’unica località che ci consente di farlo è Cepich, dove si riscontra un 
decisivo aumento del numero dei morti proprio fra il 1803 (qui si registra il mas- 
simo numero di decessi in assoluto rispetto agli altri anni, ben cinquantasei) e il 
1804. A Gallesano il picco di questo periodo è registrato nel 1801, ma valori alti 
permangono anche durante i due anni successivi; da ciò è possibile ipotizzare 
che la probabile epidemia, spostandosi da Sud], si sia diretta verso Nord-Est. Da 
quanto esposto è ben evidente l’esistenza di convergenze e di affinità che non 
possono essere ignorate, e che permettono di formulare tesi e ipotesi riguardo 
la situazione generale di crisi che ha coinvolto tutta l’Istria durante la prima 
metà dell’Ottocento. 


31. Vedile note numero 29, 27, 28. 
32. Trattasi con molta probabilità di scarlattina. Cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 20- 
21; cfr. anche S. PARONIC, Zupa Barban cit., pp. 271-274. 
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Se in questo contesto esistono diversi punti di convergenza relativi all'alta mor- 
talità, lo stesso non può dirsi quando si confrontano i valori minimi del numero dei 
decessi, in quanto fra Gallesano e le altre tre località, all'apparenza, non si trovano 
particolari connessioni. Unica eccezione Gallesano e Barbana, dove i valori minimi 
di mortalità sono stati rilevati nel 1816 e nel 1822, un dato che si potrebbe inter- 
pretare come segno di relativa stabilità e ripresa per le due località. 

Un quadro molto più chiaro, relativo alla questione dei periodi e degli anni 
di crisi segnati da un elevato numero di decessi, può essere disegnato grazie 
all'elaborazione e interpretazione di un altro dato quasi sempre presente nei 
registri parrocchiali dei decessi ottocenteschi, ossia la causa di morte, in base 
al quale è possibile rilevare la presenza di determinate malattie-epidemie. Ana- 
lizzare, tuttavia, la cause di morte evidenziate nei registri parrocchiali del XIX 
secolo è cosa tutt’altro che semplice, poiché le conoscenze mediche di allora e, 
in senso lato, il concetto di medicina, erano alquanto diverse da quelle attuali. 
Per tale motivo, molto spesso le cause di morte descritte, più che essere delle 
malattie definite, erano in realtà uno o più sintomi di una determinata malattia, 
dal momento che le diagnosi venivano fatte solo in base all'osservazione e alla 
strumentazione medica accessibile in quel periodo, che di certo non era molto 
sofisticata e precisa. I sintomi potevano essere anche molto generici e pertanto 
risalire alla malattia non era sempre facile né possibile. Ad esempio, nel 1835 
moriva Gregorio Domieco Ruttar di “Debolezza”*5; nel 1831, invece, Antonio 
Tommaso Simonel moriva di “Febbre putrido-verminosa accompagnata da 
spasmo”34 e ancora nel 1837 Natale Andrea Tesser moriva di “Febbre putrida e 
gangrena allo scroto”55, 

Di conseguenza, cercare di fare un’analisi basandosi solamente sulle singo- 
le cause di morte registrate diventa non solo pressoché impossibile ma anche 
dispendioso, e porterebbe a risultati sicuramente opinabili. Per tale motivo, per 
l'analisi e interpretazione delle cause di morte si ricorre in questo studio al mo- 
dello proposto da Maja Sunjié*6, la quale propone di raccogliere le varie cause 
di morte in diverse categorie piuttosto che elaborarle singolarmente. Di seguito 
è proposto l’elenco con le categorie sopra accennate, accompagnate da una 
breve spiegazione e qualche esempio a titolo illustrativo. 


33. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 30. 

34. Ivi, p.22. 

35 Ivi, p.34. 

36 M.SUNIIC, Kada i od Cega se umiralo u 19. stoljecu? Uzroci smrti uZupi Cara na otoku Korèuli, in “Lanterna”, 
n. 2, 2018, pp. 33-49. 


189 


190 


Matija Drandié, Nascere, sposarsi e morire nella Gallesano dell'Ottocento (prima parte), pp. 176-245 


37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 


Fattori esterni. A questa categoria appartengono tutte quelle espressioni e 
cause di morte che non considerano patologie bensi conseguenze di agenti 
estranei quali omicidi, cadute, ferite, vari traumi, ustioni, ecc. Nel registro 
dei decessi si può leggere ad esempio il caso di Matteo Domenico Santale- 
sa, morto per “Ambustione del basso ventre, coscia e ginocchio della par- 
te sinistra”, oppure quello di Francesca De Ghenghi, morta a causa di un 
“Colpo di fucile al capo accidentale”55, In totale sono state rilevate ventidue 
registrazioni. 


Parto: questa categoria e le cause che vi appartengono si spiegano da sole. 
A fine novembre del 1815, all’età di trent'anni, morì Domenica Deghenghi e 
la causa di morte annotata è “Partus”39; all’età di trentacinque anni moriva 
invece Chiara del Carro per “Impossibilità di parto”. Ancora più giovane 
delle due donne menzionate, più precisamente a ventisette anni, moriva 
Domenica Pasqua Matticchio e la causa di morte registrata è “Ingens fluxus 
sanguinis ab utero post partum”, A questa categoria appartiene anche 
uno dei moltissimi tipi di febbre rilevati nei due registri dei morti, si tratta, in 
questo caso, della “Febbre puerperale”*, Indipendentemente dall’espres- 


sione usata, dodici sono i casi rintracciati in questa categoria. 


Aborto e nascita irregolare. A questa categoria, oltre agli aborti e a tutte 
le nascite premature che portano al decesso del neonato, appartengono 
anche quelle situazioni in cui la creatura nasce morta. L’annotazione, da- 
tata 31 gennaio 1847, registra la morte di Giacomo Simonel, vissuto per 
cinque minuti e deceduto per “Aborto dall’Ostetrice supposto di 50 giorni 
di concepimento”43, Le creature nate in queste circostanze spesso rima- 
nevano anonime, come nel caso registrato il primo gennaio 1835 in cui al 
posto del nome si legge “Un bambino anonimo” morto per “Nascita im- 
matura giudicata dall’Ostetrice di soli tre mesi di concepimento”. Nello 
stesso anno, pochi mesi più tardi, è registrato Antonio Mariano Dovolich, 
“Estratto morto”. Ad ogni modo la formula più usata in questi casi è “Na- 
scita irregolare”, Anche il parto gemellare poteva essere fatale, come di- 


HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 23. 

Ivi, p. 57. 

Ivi, p.1. 

Ivi, p.15. 

Ivi, p. 8. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 46. 

Ivi, p. 58. 

Ivi, p. 28. 

Ivi, p. 29. 

Solo fra il 1838 e il 1839 sono segnate ben quattro, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, 
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48 
49 
50 
51 
52 
53 


54 
5a 
56 


mostrano le annotazioni datate 4 e 6 dicembre 1843: nella prima si legge 
il nome di Giovanni d’Antonio Contesich, mentre nella seconda è citata la 
gemella, tale Giovanna d’Antonio Contesich, e in entrambi i casi la causa 
di morte annotata è “Debolezza per nascita gemina””. In tutto si contano 
cinquanta casi, ma vista l’alta mortalità infantile dell’epoca questo numero 
sembra essere un po’ troppo esiguo. A questo proposito si veda più nel det- 


taglio il testo relativo alla categoria numero undici. 


Malattie dell'apparato respiratorio. Come il nome stesso lo afferma, que- 
sta categoria raccoglie tutte le espressioni riferite a diversi tipi di malat- 
tie dell'apparato respiratorio; tra queste, la malattia più citata e quella che 
sembra essere più facilmente identificabile è la polmonite. Questa malat- 
tia è spesso registrata con le espressioni: “Infiammazione di polmoni”, 
“Congestione polmonare”, “Febbre polmonare”5,  “Polmonia”5, 
“Peripneumonia”52, “Mal di petto”53. Oltre alla polmonite, in questa catego- 
ria rientrano anche le cause registrate come “Asma” e “Angina”5, A que- 
sta categoria potrebbero ancora appartenere malattie come la tubercolosi, 
la pertosse e la grippe (meglio conosciuta oggi come influenza) che col- 
piscono diversi organi dell’apparato respiratorio, in primo luogo i polmoni; 
però sia per la loro natura sia per il modo in cui sono annotate nel registro 
dei decessi, queste e altre malattie, sono raccolte nella categoria delle ma- 
lattie infettive®° di cui più avanti in questo saggio. In tutto sono stati rilevati 
centotrentadue casi. 


Malattie cerebrovascolari. Di questa categoria l’unica causa di morte, 
che però si ripete puntualmente di anno in anno, è l’ictus, registrato come 


pp.36,42. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 50. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 15, 38, 40; cfr. M. SUNIIÒ, Kada cit., p.46. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 58. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 61; cfr. M. SUNJIC, Kada cit., p. 46. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 28, 51; cfr. M. SUNJIC, Kada cit., p. 46. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 47, 50; cfr. M. SUNJIIC, Kada cit., p.46. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 27, 29-31, 63-64. Secondo alcuni questa espressione 
indicherebbe piuttosto qualche malattia cardiaca e/o cardiovascolare, cfr. S. PARONIC, Zupa Barban 
cit. pp. 239-240. L'autore di questo saggio non esclude tale possibilità; ma ad ogni modo ha preferito 
inserire la detta espressione nella categoria delle malattie dell'apparato respiratorio, ossia la tratta come 
“sinonimo” di polmonite, poiché solo fra il 1800 e il 1803 è registrata ben ventinove volte, di cui sette nel 
1801 e quattordici nel 1802 e ciò induce a pensare a qualche forma di malattia epidemica che interessa 
i polmoni, come potrebbe essere la polmonite virale (la tubercolosi è registrata in altre forme — a questo 
proposito vedi più avanti), piuttosto che una malattia cardiovascolare. 

Ivi, pp. 12-14. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 2; cfr. M. SUNJIC, Kada cit., pp. 42, 46. 

Cfr. M. SUNIIC, Kada cit., pp. 46-47. 
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apoplessia®?” in diverse forme. Così, ad esempio, nell'ottobre del 1840 
il “Sig(no)r D(otto)r Giuseppe Heim, medico comunale” moriva di “Apo- 
plessia sanguigna”, mentre, Maddalena De Petre, periva, nel gennaio 
del 1847, di “Apoplessia fulminante”. Diciassette sono le registrazioni 
rilevate. 


Malattie del sistema nervoso. Due sono le espressioni di cause di morte 
registrate riconducibili a questa categoria: si tratta delle “convulsioni”9, 
citate con regolarità, e della “febbre nervosa”, rilevata anche in diverse 
forme, come ad esempio “febbre nervosa perniciosa” e “Febris nervo- 
sa maligna”, Le annotazioni riconducibili a questa categoria sono in tutto 
quarantaquattro. 


Malattie dell’apparato digerente. Molte espressioni presenti nella casella 
dedicata alle cause di decesso sono formate dall’aggettivo “gastrico”, per 
cui in queste situazioni è possibile ricondurre il determinato caso a malattie 
del sistema digestivo*4. In questo contesto l’espressione più frequente è 
“febbre gastrica” e tutte le sue forme, come ad esempio “Febbre gastri- 
co-catarale”, “Febbre gastrico-maligna”°”, “Febris gastrica, reumatica, 
biliosa”?8. Va comunque detto che, con molta probabilità, una parte di que- 
ste si riferisce in realtà a malattie infettive che colpiscono soprattutto l’in- 
testino, come ad esempio ciò che volgarmente viene definito vermi, ossia, 
più propriamente i parassiti intestinali9?. Oltre a queste vi sono poi anche 
espressioni che è possibile collegare direttamente a disturbi dell'apparato 
digerente, come ad esempio “Gastrite”7°, “Colica intestinale”7!, “Gastro- 


Ivi, pp. 42, 46. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 43. 
Ivi, p. 58. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 44, 46; cfr. M. SUNJIC, Kada cit., p. 47. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 48, 53, 57. Secondo alcuni, si potrebbe ricondurre 
la detta espressione anche al tifo, cfr. M. BERTOSA, Aspetti demografici cit., p. 235. Il modello seguito da 
questo saggio la colloca, come detto, fra le malattie del sistema nervoso, cfr. M. SUNJIIC, Kada cit., p.47. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 57. 

Ivi, p.4. 

Cfr. M. SUNIIC, Kada cit., p. 47. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 18, 52, 62. Secondo alcuni, si potrebbe ricondurre la 
detta espressione anche al tifo, cfr. M. JELENIC, Glad i nesta$ica cit., p. 45. Il modello seguito da questo 
saggio la colloca, come detto, fra le malattie del sistema digerente, cfr. M. SUNJITC, Kada cit., p. 47. 

Ivi, p.40. 

Ivi, p.60 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 7. 

M. SUNIIC, Kada cit., p. 41. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 50. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 39. 
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enterite cronica”72, “Scito allo stomaco”?3, ma l’espressione più curiosa 
riguarda il decesso di tale Michela de Ghenghi, morta a causa di una “Pa- 
ralisi intestinale conseguenza d’aria incarcerata””. Oltre al fatto che nelle 
espressioni sono meno generici, questi e simili casi non vanno confusi con 
malattie infettive, anche perché sono registrati durante i mesi freddi e non 
nel periodo della tarda estate, tipico per la proliferazione di malattie infet- 
tive intestinali?5. Ad ogni modo, le espressioni relative a questa categoria 
contano cinquanta casi. 


Tumori. Questa è in assoluto la categoria che comprende il minor numero 
di casi rilevati nei registri dei morti, in tutto sono solo otto le annotazioni 
che riconducono ad una neoplasia. Fra queste si ritrova il caso di Natalia 
de Mori, deceduta all’età di cinquantaquattro anni a causa di un “Tumore 
sieroso al polmone”?. Questa non è l’unica espressione usata: il 20 set- 
tembre 1821 muore all’età di tredici anni Pasquale Deghengi e come causa 
del decesso è segnato “Cancro”77. 


Malattie infettive. Raramente le malattie infettive appaiono nei registri dei 
morti ottocenteschi con il nome conosciuto oggi. Diverse sono le espres- 
sioni che le ricordano, e fra queste, le tre più frequenti sono i già citati pa- 
rassiti dell’intestino, la tubercolosi e la dissenteria. Nel caso dei parassi- 
ti intestinali, l'espressione più usata è “Febbre verminosa”?8, soprattutto 
nelle sue diverse forme”?. La tubercolosi è citata principalmente come 
“Consunzione”89, ma anche in altre forme accompagnate dal sostantivo 
tisi81, La dissenteria si cela dietro ben tre diverse espressioni: “Flusso”’82, 
“Diarrea83” e “Febbre putrida”54, quest’ultima espressione poi si presenta 


Ivi, p.32 

Ivi, p. 44. 

Ivi, p. 40. 

Cfr. M. SUNJIC, Kada cit., p. 40-41. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 9. 

Ivi, p.4. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 42; cfr. M. SUNJITÒ, Kada cit., p.40-41, 47. 

Ad esempio come le espressioni “Febbre putrido-verminosa”, “Febbre gastrico-verminosa”, “Febbre 
periodico-verminosa” e altre, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 43, 56-57, 59-60, 
35. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 16-18; cfr. M. SUNJITC, Kada cit., p. 41-42, 47. 

Come ad esempio “Tisi polmonare”, ma anche semplicemente “Tisi”, HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 
1815-1898, pp. 35, 37-38; cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 296-297. 

Così ad esempio, solo nel 1843, ritroviamo questa espressione ben otto volte, HR-DAPA-429, Registro IV° 
dei Morti 1815-1898, p. 48-49; cfr. M. SUNJIC, Kada cit., pp. 40-41, 47; S. PARONIC, Zupa Barban cit. p. 
255. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 47; cfr. M. SUNITÒ, Kada cit., p. 40-41, 47. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 46; cfr. M. SUNJITÒ, Kada cit., p. 40-41, 47. 
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in diverse forme85. Oltre a queste tre malattie infettive, nel registro dei de- 
cessi sono state rinvenute anche altre, celate da diverse espressioni, come 
la pertosse*$, il tifo87, iltetano88, la scarlattina8”, l'influenza”, il vaiolo”? e un 
unico caso di risipola?? e di herpes”. In totale sono trecentoquarantatré i 
casi registrati. È interessante notare il fatto che fra tutte le espressioni non 
sia stata rilevatanemmeno una volta la “Febbre intermittente”, ossia la ma- 
laria, soprattutto se si pensa che la vicinissima città di Pola ne fu, almeno 
dal XIV alla fine del XIX secolo, flagellata’. Non stupisce allora che proprio 
a partire dal Quattrocento, ma probabilmente anche prima, i vescovi di Pola 
usassero soggiornare, soprattutto durante i mesi estivi quando la malattia 
era al suo apice, a Gallesano?5. La mancata infestazione di Gallesano po- 
trebbe trovare spiegazione nelle condizioni ambientali e micro idrografiche 
caratterizzate dalla quasi assenza di acque stagnanti, poiché è ben noto 
che, per proliferare, la malaria ha bisogno di un vettore che in questo caso è 
la zanzara il cui habitat ideale è rappresentato dalle zone paludose?6. 


Malattie endocrine e metaboliche. A questa categoria, oltre alla 
“Racchitide”?, appartengono anche le espressioni indicanti la 


Ad esempio, l’espressione “Febbre putrido-maligna”, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815- 
1898, p. 13. 

Nel registro si presenta sotto l’espressione “Tosse convulsiva”, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 
1815-1898, p. 50; cfr. M. SUNIIC, Kada cit., p. 47. 

L'espressione “Febbre petecchiale” potrebbe alludere al tifo, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815- 
1898, p. 56. 

Rilevato una sola volta come “Trismo reumatico con tetano”, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815- 
1898, p. 60. 

Questa malattia si rileva nel 1831 — l’anno con il più alto numero di morti registrati durante la prima metà 
dell’Ottocento. Tutte le espressioni riconducibili a tale malattia contengono in sé il sostantivo “scarlatina”, 
cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 20-21. 

Rilevata come “Grippe”, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 61-62; cfr. M. SUNIIÙ, Kada 
cit., pp.42-44. 

L'espressione usata nel registro è, “Vajuolo”, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 43- 
44; cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 302-305. 

Ci si riferisce all’annotazione che, come causa di morte, riporta il testo “Resipola e prolasso d’utero”, cfr. 
HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 32. 

Ci si riferisce all’annotazione che come causa di morte registra: “Erpete generale”, cfr. HR-DAPA-429, 
Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 39. 

R. CIGUI, “L’aere incominciò a farsi grave e pestilenziale”: la diffusione della malaria a Pola e nel suo 
distretto dal XIV alla fine del XIX, in “ACRSR”, vol. .XLII, Trieste-Rovigno, 2012, pp. 105-159. 

Alla fine del XVII secolo, a proposito di Gallesano, il Petronio scriveva: “... ove alle volte sogliono, per l’aria 
buona, risiedere l’estate li Vescovi e li Proveditori di Pola.”, P.PETRONIO, Memorie cit., p. 292. A proposito 
della presenza di vescovi e di alti dignitari ecclesiastici e non a Gallesano a cavallo fra Cinquecento e 
Seicento vedi: M. DRANDIC, I registri parrocchiali ... (parte prima) cit.; M. DRANDIC, I registri parrocchiali 
... (parte seconda) cit. Sembra poi addirittura che i vescovi di Pola portassero il titolo di “Conte di 
Gallesano”, cfr. G. TARTICCHIO, Ricordi cit., pp.53-54. 

Cfr. R. CIGUI, “L’aere cit., pp.105-113. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 56-57, 59-60; cfr. M. SUNJIIC, Kada cit., p.46 
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malnutrizione?8 e lo scorbuto??, In tutto si contano quarantuno citazioni, per 
la maggioranza relative al già menzionato rachitismo. 


Sintomi. Quest'ultima categoria, definita con un nome generico, raccoglie 
appunto tutte quelle espressioni generiche non riconducibili ad un tipo o ad 
una particolare e determinata malattia. Elencare tutte le espressioni ritro- 
vate, oltre ad occupare una grande quantità di spazio, non avrebbe molto 
senso, poiché difficilmente si arriverebbe ad una qualche conclusione utile 
e concreta. Per tale motivo, di seguito sono presentate, a titolo d’esempio, 
alcune delle più frequenti espressioni che sono comprese in questa cate- 
goria, quali “Spasmo”1° e “Idrope, “Idropisia” o “Idrotorace”!°, A queste 
vanno aggiunti tutti i diversi tipi di “febbre”!° e “morbo” o “malattia”1° re- 
gistrati. In tutto sono trecentocinquantadue le annotazioni che, come causa 
di morte, indicano un sintomo troppo generico per acconsentire l’identifica- 
zione di una qualche malattia. 


Causa non registrata. In questa categoria rientrano tutti quei casi dove la 
causa di morte non è stata annotata da chi ha compilato i registri dei deces- 
si. In totale ben duecentouno decessi sono privi di informazioni relative alla 
causa di morte. Si tratta di un numero molto alto, e la maggior parte delle 
annotazioni sono registrate nel primo registro che ne contiene ben cento- 
cinquantasette, mentre nel secondo le caselle relative alla causa del de- 
cesso rimaste vuote sono quarantadue in tutto, perlopiù per le annotazioni 


L'espressione “Mancanza di nutrizione” si rileva un un'unica volta nel caso della morte di una creatura di 
sette mesi, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p.11. 

“Scorbuto” e “Scorbuto consuntivo” sono le due espressioni rilevate, cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei 
Morti 1815-1898, p. 64. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 53-58. 

HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 30-33.; cfr. M. SUNJIC, Kada cit., p. 46. Queste 
espressioni indicano una qualche ritenzione di liquidi che potrebbe essere correlata a qualche malattia 
cardiovascolare, cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. p. 240. Altri suppongono poi sia da correlare alla fame 
e alla malnutrizione in generale, cfr. M. BERTOSA, Aspetti demografici cit., p. 237. 

Oltre a tutti i tipi di febbre già menzionati, per cui è stata fatta un’identificazione, sono state rilevate pure 
altre espressioni che rimangono, per il momento, non identificabili, come ad esempio: “Febris ordinaria”, 
“Febris continua”, “Febris lenta”, “Febbre lenta cronica”, “Febbre umorale”, HR-DAPA-429, Registro IV° 
dei Morti 1815-1898, pp. 5, 6, 54. Le espressioni “Febbre perniciosa”, “Febbre acuta” e “Febbre maligna” 
— pure ritrovate nei registri dei decessi di Gallesano cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, 
pp. 29, 1, 21 — secondo alcuni indicherebbero il tifo, cfr. M BERTOSA, Aspetti demografici cit., p. 235; M 
BERTOSA, Glad cit., p. 23; S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 280-258, o anche la malaria, cfr. M.JELENIÒ, 
Glad i nestaSica cit., p. 44. In questo saggio non si vuole smentire o negare anche queste possibilità. 
Ad ogni modo, il modello seguito da questo contributo prevede l’inserimento di dette espressione nella 
categoria Sintomi, cfr. M. SUNIIC, Kada cit., pp. 46-47. 

In questo contesto, a titolo illustrativo, si presentano le seguenti forme: “Morbo inflamatorio”, “Malattia 
cronica”, HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 4, 29. 
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comprese fra il 1815 e l’agosto del 18230 È possibile trovare una spie- 
gazione a questa particolare situazione solo leggendo attentamente e con 
meticolosità ogni singola annotazione. Nel secondo registro, in ogni anno- 
tazione dove manca la causa di morte l’età del defunto in questione non 
supera un anno di vita?°, Ciò ci induce a concludere che almeno una parte 
di questi morti potrebbero rientrare in realtà nella terza categoria succitata. 
Un ragionamento e discorso simile non è possibile farlo per i casi presenti 
nel primo registro, poiché questo non presenta una situazione così lineare 
ed omogenea come il secondo. 


Non identificabile/Illeggibile. Questa categoria conta, ed è una fortuna per 
lo studioso, il minor numero di casi rilevati, solo nove per il periodo analiz- 
zato. La maggior parte di questi comprendono tutte quelle espressioni che, 
a causa della particolare calligrafia, non è possibile decifrare. Inoltre vi è in- 
serita anche la causa di morte che cita “La malattia della madre”, registrata 
nell’annotazione datata 9 novembre 183896 non identificabile, poiché né la 
madre del defunto in questione, né la malattia della stessa, sono annotate 
nelle registrazioni di quel specifico periodo197, 


Il modello proposto di certo non si pone come il più completo né tantomeno 
perfetto, ma di certo rende l’analisi e l'elaborazione di dati sparsi e complessi, 
come quelli delle cause di morte, più semplice e più accessibile. Ad inquadrare 
meglio la situazione descritta sopra può essere d’aiuto la rappresentazione gra- 
fica. Di conseguenza si veda il grafico seguente. 
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Le annotazioni databili dal settembre 1823 in poi, sono scritte con una calligrafia molto diversa da quelle 
scritte fino all'agosto 1823. Ciò significa che in quel periodo è avvenuto un cambio di persona nel ruolo di 
compilatore del registro. Difatti, il parroco di Gallesano Francesco dalla Zonca morì il 24 marzo 1823 (HR- 
DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, p. 5). Fino a quella data era lui a compilare i registri. Da marzo 
ad agosto, a sostituirlo nelle sue mansioni, tra cui anche quella di registrare i decessi, fu probabilmente 
uno dei due cappellani, che fu nuovamente sostituito a settembre dal nuovo parroco di Gallesano: Giovanni 
Francesco Spilinbergo (G. TARTICCHIO, Ricordi cit., p.45). 

Nella cella relativa all’età appare solo il numero zero senza altre precisazioni; cfr. HR-DAPA-429, Registro 
IV° dei Morti 1815-1898, pp. 1-5. 

Nello specifico, trattasi diun bambino, tale Pietro Giusto del Moro, nato morto: HR-DAPA-429, Registro IV° 
dei Morti 1815-1898, p. 39. 

Cfr. HR-DAPA-429, Registro IV° dei Morti 1815-1898, pp. 36-40. 
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Grafico 3 - Distribuzione delle cause di morte in categorie. 


Dal grafico si nota con maggior chiarezza il rapporto numerico fra le undici 
categorie di cause di morte descritte e l’incidenza nei decessi, nonché la fre- 
quenza di ognuna di queste categorie nelle registrazioni. Le due colonne più 
alte inducono a concludere che la principale causa di morte era legata a qualche 
malattia infettiva, poiché anche se per numero la categoria delle malattie infet- 
tive è seconda a quella che raccoglie i sintomi, bisogna ricordare che durante la 
prima metà del XIX secolo lo straordinario potere degli antibiotici non era an- 
cora stato scoperto; a ciò si aggiunge che le testimonianze storiche delle prime 
vaccinazioni a Gallesano risalgono al 182798, Inoltre, va ancora detto che nella 
categoria sintomi ci sono di certo alcune espressioni che celano in realtà anche 
qualche malattia infettiva che per il momento non è stato possibile riconoscere. 
Si asserisce ciò costatando l’elevato numero di espressioni formate dal sostan- 
tivo febbre, spesso accompagnato da diversi aggettivi!°. A onor del vero, un 
discorso simile è possibile farlo anche per la categoria delle malattie dell’appa- 
rato respiratorio, in quanto, come per le malattie infettive, alcune espressioni, 


108 Nell’atto di battesimo, di Giovanni Martino Matticchio, nato il 13 maggio 1826, più dettagliatamente 
proprio l'iscrizione recante la data del battesimo, avvenuto il 15 maggio dello stesso anno, è possibile 
leggere: ”Vacinato felicem(en)te 1827”, DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859, p. 25. 

109 Come già affermato ed indicato nella nota n. 103, diversi tipi di febbre possono essere attribuiti a diverse 
malattie infettive, soprattutto al tifo, cfr. M BERTOSA, Aspetti demografici cit., p. 235; M. JELENIC, Glad i 
nestaSica cit., p. 25. 
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se non addirittura le stesse presenti nella categoria dei sintomi, possono celare 
malattie dell’apparato respiratorio. Siccome la questione relativa al numero di 
registrazioni comprese nella terza e nella penultima categoria del grafico è sta- 
ta già tratta e spiegata, è legittimo ipotizzare che, dopo le malattie infettive, la 
seconda causa di morte nella Gallesano del XIX secolo era una malattia dell’ap- 
parato respiratorio?!°, Data la quantità e la qualità dei dati accessibili, l’analisi 
relativa alle cause di morte, per ora, si ferma a questo punto. L'unica cosa che 
si potrebbe sottolineare è la seguente: la presenza di diverse epidemie e dei 
sintomi ad esse collegati è stata alimentata dalle scarse condizioni igieniche, 
dalle precarie conoscenze mediche e dalla già citata fame occulta, che hanno 
collaborato sinergicamente a creare terreno fertile per la proliferazione di virus, 
batteri e parassiti. 

Oltre che per l'andamento annuale, sempre facendo riferimento alla data del- 
la morte, è possibile rilevare anche la cadenza ciclica stagionale dei decessi. 
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Grafico 4 - Confronto per decadi della media mensile di decessi. 


Dal grafico si evince che il picco delle morti è registrato nel periodo fra ago- 
sto e ottobre, scende poi lentamente, con qualche alterazione, fino ai mesi di 


110 Nell'Ottocento, nella vicina parrocchia di Barbana, le malattie dell’apparato respiratorio rappresentavano 
la principale causa di morte, più precisamente nel 17.79% dei casi. Seconde invece, ma di poco, con 
un'incidenza del 17.60% dei casi, erano le malattie infettive. Per un quadro completo cfr. S. PARONIÒ, 
Zupa Barban cit. pp. 236-242. 
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maggio e giugno quando raggiunge il punto più basso, per risalire poi rapida- 
mente nelsecondo semestre dell’anno. In questo modello sono comunque pre- 
senti e ben evidenti delle variazioni indicative: la prima riguarda la linea della 
prima decade che segna il picco dei decessi ad aprile, e tale variazione è dovuta 
all'alto numero di morti registrato nell’aprile 1803. La seconda riguarda invece 
la linea della quinta decade che segna il picco di decessi a dicembre; tale va- 
riazione è dovuta all’alto numero di morti registrate nel dicembre 1843. Nono- 
stante ciò, tenendo dunque conto di una visione generale del grafico proposto, 
è lecito concludere che la popolazione moriva più frequentemente durante la 
tarda estate a causa dei fattori climatici che favorivano la proliferazione e la dif- 
fusione delle infezioni intestinali e delle malattie infettive, in primo luogo della 
dissenteria e dei parassiti intestinali, e durante i mesi invernali, probabilmente 
a causa delle rigide temperature. Al contrario la primavera e l’estate, grazie a 
fattori climatici favorevoli, limitavano e contenevano il numero dei decessi?, 
Questa affermazione trova giustificazione pure nell’andamento dalla linea della 
terza decade, che comprende il 1831, che come si è visto registra il maggior 
numero di decessi per i quali è logico pensare che siano in conformità al mo- 
vimento generale e alla distribuzione dei morti durante l’anno. Inoltre, anche 
i due seguenti grafici?! che mettono in relazione la media mensile di decessi 
a Gallesano, Canfanaro, Dignano e Rovigno, ribadiscono questa affermazione, 
confermando così una ciclicità delle morti durante l’anno ben nota e certificata 
nelle varie comunità dell’Istria del periodo, per cui si può ipotizzare anche ad 
una diretta influenza su alcuni aspetti della mentalità e dei comportamenti di 
cui si dirà nel prosieguo di questo contributo. 


111 Alla fine dell’estate morivano di più i bambini che non avevano ancora sviluppato un sistema immunitario 
maturo ed efficiente e quindi più soggetto e debole all'attacco di malattie infettive mentre gli adulti 
perivano di più in inverno, cfr. N. KAPETANIC, N. VEKARIC, Stanovnistvo Konavala, Ragusa, 1998, p. 250; 
N. VEKARIC et altri, Vrijeme Zenidbe i ritam poroda, Zagabria-Ragusa, 2000, p. 272. 

112 In questa occasione sono proposti due grafici distinti, in quanto, poiché i valori di Gallesano e Canfanaro 
sono sensibilmente minori rispetto a quelli di Dignano e Rovigno, per questioni tecniche, le linee 
rappresentanti l'andamento di Gallesano e Canfanaro non riuscirebbero a mostrare in modo chiaro ed 
esplicito l'andamento previsto e ciò renderebbe l’analisi e l’interpretazione meno valide. 
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Grafico 5 - Confronto della media mensile di decessi fra Gallesano e Canfanaro!*. 
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Grafico 6: Confronto della media mensile di decessi fra Dignano!!* e Rovigno!*. 


113 Per Canfanaro l'andamento è stato calcolato prendendo in considerazione la media dei dodici mesi per il 
periodo compreso fra il 1816 e il 1825: M. JELENIC, Kanfanar cit., pp. 178-221. 

114 Per Dignano, l'andamento è stato calcolato prendendo in considerazione la media dei dodici mesi per il 
periodo compreso fra il 1816 e il 1849: L. LESIÙ PUSTIJANAC, Il ciclo della vita cit., pp. 334-335. 

115 Per Canfanaro l'andamento è stato calcolato prendendo in considerazione la media dei dodici mesi per il 
periodo compreso fra il 1818 e il 1825: M. JELENIC, Glad i nestasica cit., p. 83. 
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Dal grafico è ben evidente come le quattro linee, con qualche lieve scarto, 
presentano tutte e quattro, quasi parallelamente, la stessa tendenza ciclica 
stagionale dei decessi. Ciò indica che le condizioni fra Gallesano, Canfanaro, 
Dignano e Rovigno erano per lo più le stesse, caratterizzate cioè da un au- 
mento dei decessi nel periodo fra agosto e settembre e un calo degli stessi 
nel periodo fra maggio e giugno. Lo stesso andamento è riscontrabile pure 
per le località di Cepich*!9 e Barbana?”, Inoltre, nei due grafici presentati si 
nota ancora una singolare similitudine: si osservi, infatti, come la linea che 
rappresenta i dati relativi a Gallesano sia molto più conforme a quella che 
rappresenta i dati per Dignano. Similmente, la linea che rappresenta i dati per 
Canfanaro sembra essere conforme a quella che rappresenta i dati per Rovi- 
gno. Questa singolarità è dovuta, molto probabilmente, ad una correlazione 
fra le località limitrofe, poiché Gallesano e Dignano sono molto più vicine fra 
loro rispetto a Rovigno e Canfanaro, che sono a loro volta confinanti. 

Nell’elaborazione delle cause di morte, e più propriamente nel discorso 
inerente le malattie infettive e il loro grado di incidenza sul numero di decessi, 
si è detto che a loro favore giocava l’assenza di antibiotici e una vaccinazione 
appena iniziata e fortemente contrastata. Tenendo conto di ciò, la distribu- 
zione annuale dei decessi dovrebbe essere perlopiù la stessa fra la Gallesano 
della fine del Cinquecento e quella del primo Ottocento. A convalidare detta 
ipotesi serva il seguente grafico che mette a confronto le due situazioni. 
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Grafico 7 - Confronto della media mensile di decessi di Gallesano fra Cinquecento?!8 
e Ottocento 


116 D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., p. 99. 
117 S. PARONIC, Zupa Barban cit. p. 189. 
118 M. DRANDIÙ, I registri parrocchiali ... (parte prima) cit., pp. 519-523. 
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AI fine di leggere ed interpretare correttamente le informazioni del grafico, è 
necessario tener ben presente che la linea rappresentante i dati per il Cinque- 
cento è stata creata in base alle uniche annotazioni dei decessi di Gallesano 
reperibili per il XVI secolo, registrate per il periodo 1596-1599, ossia solo per 
quattro anni. È ovvio, quindi, che i valori presentati non possono essere com- 
presi come assoluti, ma indicativi di una tendenza. Osservando quindi il grafico 
da una prospettiva generale, senza scendere troppo nei dettagli, è percepibile 
un orientamento simile fra le due linee che indicano i valori più alti nel periodo 
compreso fra agosto e ottobre, mentre il punto più basso si registra a giugno. 
Lo scarto più notevole si nota confrontando i valori per il mese di marzo. Un 
confronto del genere, ma soprattutto più equo data la disponibilità dei dati, è 
possibile farlo per Rovigno?!?, come dimostra il grafico seguente. 
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Grafico 8 - Confronto della media mensile di decessi di Rovigno fra la seconda metà del 
Cinquecento!?9, la prima metà del Seicento!?! e dell’ Ottocento (1817-1825)!?2, 


119 La registrazione delle morti a Rovigno inizia già dal 1553; detti dati sono conservati con continuità, è sono 
pertanto le più antiche testimonianze nel loro genere per quel che riguarda non solo il suolo istriano, ma 
anche, a quanto sembra tutta la Croazia. 

120 M. DRANDIG, La popolazione di Rovigno nella seconda metà del XVI secolo, in “ACRSR”, vol. L, Rovigno- 
Trieste, 2020, pp. 28-35. 

121 M. DRANDIC, La popolazione di Rovigno nel primo quarantennio del XVII secolo, in “ACRSR”, vol. LII, 
Rovigno-Trieste, 2023, pp. 17-27. 

122 M. JELENIC, Glad i nestasica cit., pp. 32-33, 83. 
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Il grafico vuole essere solo una dimostrazione di quanto è stato detto a pro- 
posito degli stessi andamenti annuali dei decessi fra Cinquecento, Seicento e 
Ottocento, prodotti dalle stesse situazioni e coordinate mediche e igienico-sa- 
nitarie. Il massimo è sempre registrato fra la tarda estate e il primissimo autun- 
no, mentre il minimo si osserva sempre fra maggio e giugno. Le ragioni di questa 
specifica tendenza sono già state esposte e spiegate nelle pagine precedenti. 


I BATTEZZATI 


I battesimi ufficiati a Gallesano durante la prima metà del XIX secolo sono 
conservati fondamentalmente in due diversi registri. Il primo di questi com- 
prendente i battesimi compiuti fra 1755 e il 182323; ovviamente, per le ne- 
cessità di questo contributo sono state prese in considerazione le annotazioni 
a partire dal gennaio 1800. Nel detto registro queste sono sistemate in ordine 
cronologico ed annotate in forma testuale. Il secondo registro, invece, com- 
prende i battesimi ufficiati fra la fine di novembre del 1815 e il 185924, ma in 
questo contributo sono stati presi in considerazione solo quelli fino alla fine del 
1849. Nel detto registro le annotazioni sono sistemate in ordine cronologico 
ed annotate in forma tabellare. Dai dati cronologici esposti è ben evidente che 
i due registri ricoprono un segmento temporale in comune, quello dal 1815 al 
1823, ed entrambi riportano gli stessi dati, che si differenziano unicamente per 
la forma, che è testuale per il primo e tabellare per il secondo. A questo propo- 
sito è d’obbligo informare che esiste ancora un terzo registro parrocchiale dei 
battezzati che risuarda la prima metà dell’Ottocento, contenente in particolare 
le registrazioni dei battesimi ufficiati fra il 1824 e il 1852125. Nel detto registro 
le annotazioni sono sistemate in ordine cronologico e in forma testuale e sono 
le stesse presenti nel secondo registro. Quest’ultimo registro non è stato preso 
in considerazione poiché il secondo registro è più ricco di dati e le informazioni 
riportate sono più precise e dettagliate. 

Quando si tratta delle annotazioni custodite dal primo registro, di solito i testi 
sono scritti in prima persona dal sacerdote che ha compiuto il rito. Il testo segna 
obbligatoriamente l’anno, il mese e il giorno del battesimo, la data di nascita, il 
nome e il genere del battezzato, il nome, cognome del padre e l’origine familiare 


123 DrzZavni arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA-429, Registro V° dei Nati 1755-1823. 
124 DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859. 
125 DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol.I°-II°. 
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della madre, se si tratti di figlio legittimo o illegittimo, il nome e cognome dei padri- 
ni e nel caso delle madrine è segnato pure lo stato civile. Oltre a ciò i testi riportano 
pure il luogo dove è avvenuto il rito e il nome del prelato che l’ha eseguito. Tutti 
questi dati sono presenti anche nelle annotazioni del secondo registro, che riporta 
occasionalmente anche la provenienza dei genitori e dei padrini e delle madrine, 
come pure il loro stato civile, quello sociale e il mestiere. Da notare ancora la pre- 
senza dei cognomi e dei soprannomi. Dalla considerazione dei dati si può ottenere 
un quadro non solo demografico ma anche sociale ed economico del luogo. 

Prima di entrare nel vivo dell’analisi riteniamo sia doverosa una considerazio- 
ne. Il numero dei battezzati può ma non deve necessariamente coincidere con 
quello effettivo dei nati?26, motivo per cui i dati presentati in questo saggio van- 
no letti in termini relativi, vale a dire come prove di tendenza più che come valori 
assoluti. In tutto il periodo preso in considerazione sono stati rilevati 1534 bat- 
tesimi, per cui durante i primi cinquant’anni del XIX secolo sono stati battezzati 
mediamente 30.68 bambini all’anno. Considerando il numero dei battezzati per 
anno!” si evince che il maggior numero, cinquantadue, sono stati registrati nel 
1844, seguito dal 1848 e 1839 con quarantasei, dal 1846 con quarantacinque, 
mentre quarantatré battezzati sono stati registrati nel 1842 e nel 1836; in ge- 
nerale gli anni quaranta dell'Ottocento riportano il maggior numero di battesimi 
rispetto agli altri decenni della prima metà del secolo. Il secondo decennio del 
XIX secolo, invece, registra complessivamente il minor numero di battezzati: 
nel 1817, come nel 1801, infatti, sono solo sedici, la cifra più bassa in assoluto, 
in quanto nessun’altro anno registra valori inferiori ai venti battezzati, quanti ce 
ne furono ad esempio nel 1815 e nel 1827; ventuno poi quelli evidenziati nel 
1804 e ventidue nel 1805, come nel 1821. 

Tenendo conto di quanto affermato nell’introduzione di questo contributo, 
non stupisce che proprio il 1817 registri il minor numero di battezzati rispet- 
to agli altri anni. Nonostante la situazione politica, climatica ed economica in 


126 Aquesto proposito bisogna tener conto dell’analisi critica della fonte ovvero dei libri parrocchiali. Difatti vi 
possono essere diversi problemi relativi la compilazione da parte dei sacerdoti. Come esempi esplicativi 
vanno citati la (non) pedanteria nella compilazione dei registri, i bambini nati morti, quelli nati al di fuori 
della parrocchia e i neonati che si possono ritrovare nel registro dei defunti ma che non si ritrovano in 
quello dei battezzati. A questo proposito vedi V. STIPETIC, N. VEKARIC, Povijesna demografija cit., pp. 28- 
32, 250-251. Inoltre, proprio a riguardo alla pedanteria dei sacerdoti nel compilare i registri, confrontando 
le annotazioni del primo registro con quelli del secondo, relativi al periodo fra il 1815 e il 1823, ovvero, 
come già detto, al segmento di anni condiviso nei due registri; si sono rilevate delle piccole alterazioni nel 
numero dei battezzati. Così ad esempio nel primo registro risulta un battezzato in più per gli anni 1816, 
1819, 1820 e due battezzati in più per il 1818 rispetto a quanto riportato nel secondo. 

127 Confronta le tabelle 6-10 negli allegati dei questo contributo. 
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cui viene a trovarsi l’Istria, con tutte le sue conseguenze dirette e indirette, dal 
1817 in poi si nota un continuo e progressivo miglioramento della situazione 
demografica. Difatti, analizzando i dati relativi ai battezzati da una prospettiva 
più generale, si osserva come il numero dei battesimi, e dunque ipoteticamente 
anche quello delle nascite, inizi a crescere progressivamente all’inizio del seco- 
lo per incombere poi in un periodo di stagnazione durante la seconda decade 
del secolo e ricominciare progressivamente a crescere dagli anni Venti, toccan- 
do il massimo durante l’ultima decade presa in considerazione da questo stu- 
dio, il che fa pensare ad un continuo aumento del numero dei battezzati anche 
durante la seconda metà dell'Ottocento. A questo proposito si veda il grafico 
proposto di seguito. 
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Grafico 9 - Andamento del numero dei battezzati per anno. 


Oltre ai dati già descritti, il grafico dimostra un andamento molto dinamico 
del numero dei nati che, anche se come detto ha una tendenza di crescita rela- 
tiva, esprime comunque un certo grado di instabilità riconducibile proprio all’al- 
ternanza del numero dei battezzati, che di anno in anno registra sbalzi senza 
dunque raggiungere una linea retta crescente. La causa di questo fenomeno 
è possibile identificarla nelle conseguenze a lungo termine dei disagi prodotti 
dalla situazione politica ed economica e dalle calamità ambientali e climatiche, 
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le quali, intense soprattutto nei primi due decenni dell'Ottocento, hanno co- 
munque influenzato in modo marcato pure gli anni successivi producendo degli 
effetti a catena che hanno impedito lo sviluppo di una continuità demografica 
lineare. 

Come nel caso del numero dei morti, anche per quello dei battezzati è possi- 
bile confrontare i dati di Gallesano con quelli di altre località dell’Istria, per cui 
è possibile trovare delle convergenze come pure delle differenze. A livello ge- 
nerale si nota un calo del numero dei battesimi e dunque delle nascite durante 
il secondo decennio dell’Ottocento per tutte le località, riconducibile all’insta- 
bilità politico-economica e ai fattori climatici e alle conseguenze degli stessi. 
L'apice, ossia il minor numero di battezzati, si registra nel 1817 a Gallesano, 
Rovigno!?8, Moncalvo di Pisino, Gallisnana, Pedena, Pisinvecchio e Gimino!??, e 
nel 1818 a Dignano!5°, Valle!51, Bogliuno, Tupliaco!82 e Cepich153; valori bassi, 
ma non il minimo assoluto rispetto agli altri anni, si registrano a Canfanaro154 
ed a Barbana!5, Da questo breve e sistematico confronto si desume che la cri- 
si del biennio 1817-1818 si sia manifestata, in questo caso, più palesemente 
attraverso il numero dei battezzati che attraverso il numero dei morti. Questo 
fatto potrebbe indurre ad ipotizzare una risposta alla crisi a livello psicologico, 
poiché, come si è visto, anche là dove il numero dei morti nel 1817 non toccava 
i valori massimi, il numero dei battezzati invece rientrava sempre nello spettro 
dei valori minimi. Questo tipo di analisi comparata getta luce sulla situazione 
in regione; per osservare invece più da vicino la situazione a Gallesano durante 
tutto il periodo preso in esame, è utile porre in relazione il numero dei nati con 
quello dei decessi per anno come illustra il seguente grafico. 


128 M.JELENIC, Glad i nesta$ica cit., pp. 91-22. 

129 M BERTOSA, Gladcit., p. 37. 

130 L. LESIÙ PUSTIJANAC, Il ciclo della vita cit., pp. 321-323. 

131 M.JELENIC, L'andamento demografico a Valle cit., p.160. 

132 M BERTOSA, Glad cit., p. 37. 

133 Oltre che nel 1817 a Cepich, nuovamente come a Gallesano, si registrano valori minimi dei battesimi 
anche all’inizio del secolo, più precisamente nel 1804, D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., 
pp. 95-96. 

134 A Canfanaro il valore minimo si registra nel 1823 con undici battezzati, lo segue con dodici battezzati il 
1818, cfr. M. JELENIC, Kanfanar cit., p. 233. 

135 ABarbana il valore minimo dei battezzati, cinquanta, si registra nel 1830 (l’anno con il maggior numero di 
morti per scarlattina), seguito dal 1818 con cinquantatré battesimi, cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit., pp. 
52-53, 272. 
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Grafico 10 - Confronto dell'andamento del numero dei battezzati con quello dei morti. 


Il grafico aiuta a identificare con molta più esattezza e chiarezza i momenti 
di crisi vissuti dalla comunità gallesanese durante la prima metà dell’Ottocen- 
to, rendendo possibile la convalida di alcune ipotesi avanzate esclusivamente 
in base all’analisi del movimento del numero dei decessi. I periodi di maggior 
crisi sono identificabili e riconoscibili in quei segmenti dove la linea rappre- 
sentante il numero dei decessi supera quella dei battezzati. Seguendo questa 
logica, in linea di massima il grafico conferma in pieno ciò che si era supposto 
parlando dei decessi. L’Ottocento si apre col botto, ovvero con il periodo critico 
più lungo della durata di ben cinque anni senza una minima tregua, che arriva 
appena nel 1806 e che sembra sia durata, salvo la piccola ricaduta nel 1810, 
fino al 1817. I primi anni dell'Ottocento sono di certo i più difficili, poiché se- 
gnano il minor numero di battezzati e il secondo valore massimo di decessi, 
secondo solo al 1831. Anche il 1831 ed il 1838 erano già stati indicati come 
anni critici e il grafico in questione lo conferma. 

Due sono invece le questioni che l’analisi basata solo sulle dinamiche del 
numero dei decessi non è riuscita a svelare: la prima di queste riguarda le due, 
seppur lievi ma presenti, alterazioni del tessuto demografico avvenute a breve 
distanza l’una dall’altra, la prima nel 1821 e la seconda nel 1822156, La seconda 


136 Indicatori di una determinata crisi sviluppatasi durante il primo lustro degli anni Venti del XIX si hanno 
anche in altre località, cfr. M.JELENIC, Glad i nestaSica cit., pp. 84-85; M. JELENIC, Kanfanar cit., pp. 214- 
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questione riguarda invece gli anni Quaranta che, in base a quanto espresso dal 
grafico, sembrano essere caratterizzati da un periodo di convergenza anche se 
gli anni 1843 e 1847 registrano un numero di decessi decisamente superiore 
alla media. È evidente che per ottenere un quadro quanto più completo e pre- 
ciso torna molto utile mettere in relazione il numero dei morti con quello dei 
battezzati, soprattutto nel rilevare le discrepanze e di conseguenza i maggiori 
segmenti temporali di crisi. 

Come già detto, nei due registri dei battezzati presi in esame è sempre segna- 
ta la data di nascita. Questa informazione può dare notevoli indicazioni sul ciclo 
della vita, in quanto conoscendo la data di nascita si può calcolare il periodo del 
concepimento. A tale scopo serva il seguente grafico. 
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Grafico 11 - Confronto per decadi della media del numero dei battezzati mensili. 


222; S. PARONIC, Zupa Barban cit., pp. 52, 184. 


Matija Drandié, Nascere, sposarsi e morire nella Gallesano dell'Ottocento (prima parte), pp. 176-245 


Dal grafico si può percepire il moto ciclico delle nascite e dei concepimenti 
e, in senso lato, la cadenza del ritmo della vita degli abitanti di Gallesano du- 
rante la prima metà dell'Ottocento. Il periodo fra gennaio e febbraio è quello 
che in assoluto registra il maggior numero dei battezzati, cifra che successi- 
vamente diminuisce segnando i valori minimi nel periodo fra maggio e luglio; 
da qui in poi ritorna a crescere per toccare nuovamente il massimo a gennaio 
e febbraio. Questo schema di struttura si nota in tutte e quattro le decadi 
della prima metà del XIX secolo, come evidenzia il grafico che mette a con- 
fronto e in relazione i dati per decade. Tenendo conto della normale durata di 
una gravidanza e facendo un semplice calcolo matematico, sottraendo cioè 
nove mesi dalla nascita, si potrebbe ottenere in linea di massima il periodo 
del concepimento. È chiaro che anche in questo caso si parla sempre di valori 
relativi e non assoluti. 
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Grafico 12 - Andamento della media dei concepimenti e dei battesimi per mesi. 


Dalla lettura del grafico si evince che il maggior numero dei concepimenti sia 
avvenuto tra febbraio e giugno con una piccola ricaduta a marzo. La spiegazione 
va ricercata probabilmente nel fatto che durante tali mesi il lavoro nelle campagne 
non era molto impegnativo e la gente più rilassata poteva concedersi maggiori mo- 
menti di riposo, concentrandosi di più sulla famiglia**7; inoltre, va ricordato che per 
definizione il periodo primaverile coincide non solo con il risveglio del desiderio 


137 Cfr. G. TARTICCHIO, Ricordi cit., pp. 115-117, 163-182 


209 


210 


Matija Drandié, Nascere, sposarsi e morire nella Gallesano dell'Ottocento (prima parte), pp. 176-245 


sessuale, ma i mesi di aprile e maggio coincidono anche con la fine del periodo 
della Quaresima, che a livello di norme sociali definiva un periodo di astinenza!58 
e ciò spiega anche la frattura nella continuità fra febbraio e aprile rilevata a marzo. 
Seguendo sempre la linea indicante i concepimenti si osserva con immediatezza 
che il periodo con il minor numero di concepimenti è quello tra agosto, settembre 
e ottobre, e anche in questo caso la spiegazione trova conferma nella vita quo- 
tidiana del contadino del tempo. L'estate, infatti, rappresenta la parte dell’anno 
nella quale i lavori in campagna assorbono molto tempo, sono molto faticosi e ri- 
chiedono uno sforzo fisico maggiore. Basti ricordare che proprio tra luglio e agosto 
avvengono la mietitura e la vendemmia, mansioni che all’epoca non erano com- 
piute con la stessa facilità di oggi e che per portarle a termine ci volevano alcune 
settimane di duro lavoro?*°. L'andamento illustrato non è tipico o esclusivo della 
Gallesano del XIX secolo, poiché le abitudini e gli atteggiamenti del passato più 
remoto erano ancora vivi al tempo ed avevano ancora un distinto ascendente sul- 
la mentalità della comunità che ne guidava i comportamenti. Il seguente grafico 
mette in luce proprio questa correlazione, confrontando la realtà gallesanese dei 
concepimenti a cavallo fra Cinquecento e Seicento con quella del primo Ottocen- 
to, risaltando gli aspetti della storia di lungo corso. 
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Grafico 13 - Confronto della media mensile dei concepimenti a Gallesano fra il periodo 
a cavallo tra Cinquecento e Seicento e la prima metà dell'Ottocento. 


138 Cfr. N. KAPETANIC, N. VEKARIC, Stanovnistvo Konavala, Dubrovnik, 1998, p. 250; N. VEKARIÒ et altri, 
Vrijeme zenidbe i ritam poroda, Zagabria-Ragusa, 2000, p. 84. 
139 G. TARTICCHIO, Ricordi cit., pp. 111-114, 163-182. 
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Dal grafico è possibile notare come in linea di massima, eccetto qualche par- 
ticolarità (l’unico mese a riportare delle più significative variazioni di tendenza 
è quello di maggio), la frequenza dei concepimenti distribuita per mesi abbia la 
stessa tendenza per i due periodi presi in esame, che registrano i valori massimi 
ad aprile e i valori minimi fra agosto e ottobre, a testimonianza della continuità e 
immutabilità degli usi, costumi, abitudini e pratiche quotidiane nella Gallesano 
premoderna. Tuttavia, sembra molto interessante valutare come i valori mas- 
simi a maggio siano cambiati rispetto a quelli minimi dell’estate inoltrata, che 
sono rimasti pressoché invariati nel dettaglio. Il periodo fra agosto ad ottobre 
registra il numero di morti più elevato, causato molto probabilmente da infezio- 
ni che potevano influire anche sulla capacità riproduttiva. Non si può escludere 
poi che l’alta mortalità avesse un effetto negativo diretto sul piano emotivo e 
psicologico delle persone, limitandone e contenendone così i rapporti?*°, A tale 
proposito serva il seguente grafico. 
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Grafico 14 - Confronto fra la media mensile dei concepimenti e dei decessi 
di Gallesano. 


140 Cfr. N. VEKARIC et altri, Vrijeme zenidbe cit., p. 84. 
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Il grafico esprime in modo molto chiaro l’esistenza di una concreta relazio- 
ne fra il numero di morti e dei concepimenti, ovvero il fatto che la quantità di 
decessi possa influenzare in modo marcato il numero dei concepimenti. Os- 
servando le due linee si nota il rapporto di reciproca simmetria fra di esse, che 
indica appunto una concreta relazione fra i due fattori, in quanto dove una linea 
sale l’altra scende e viceversa. Difatti, il segmento che registra il maggior nu- 
mero di decessi (settembre-ottobre) equivale al segmento con il minor numero 
di concepimenti; analogamente, il punto che registra il minor numero di decessi 
(il mese di giugno) si trova spostato solo di un posto dal punto che registra il 
maggior numero di concepimenti (maggio). Il grafico conferma, dunque, quanto 
si è detto a proposito della mortalità e della sua importanza a livello emotivo e 
psicologico sulle persone, in grado di affievolire, incoraggiare e condizionare in 
senso specifico gli impulsi sessuali e in senso lato la natura, le tendenze e il ca- 
rattere della popolazione. Questa situazione non deve essere percepita come 
esclusiva di Gallesano, poiché le stesse tendenze sono rilevabili e osservabili 
anche in altre località; a questo proposito si veda il seguente grafico che mette 
in relazione i dati per Dignano. 
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Grafico 15 - Confronto fra la media mensile dei concepimenti e dei decessi di Dignano. 


Con il grafico è possibile dimostrare certamente più cose, come ad esempio 
le similitudini dell'andamento del numero dei morti fra varie località, ma ai fini di 
questa ricerca ci si limita a solamente due. La prima riguarda l'andamento dei con- 
cepimenti: a Dignano, come a Gallesano, il massimo si osserva durante la stagione 
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primaverile con il picco fra aprile e giugno, mentre il minimo si osserva durante la 
tarda estate, più propriamente da agosto fino addirittura a novembre. La seconda 
cosa riguarda invece la relazione fra il numero dei concepimenti e quello dei de- 
cessi. Nuovamente, come nel caso di Gallesano, anche a Dignano le due linee sono 
praticamente simmetriche, e dove una cresce l’altra diminuisce e viceversa, men- 
tre nel punto dove una raggiunge il punto massimo l’altra segna il proprio minimo. 
L'andamento del numero dei decessi non è un fattore controllabile dall'uomo, ciò 
vuol dire che l’andamento delle morti dipende da forze maggiori già discusse e 
trattate ampiamente. I concepimenti invece dipendono, come si è visto, oltre che 
da fattori climatico-ambientali e stagionali, anche da norme morali e comporta- 
menti sociali codificati, che entrano a far parte, costituiscono e costruiscono reci- 
procamente la mentalità che a sua volta dirige i comportamenti e gli atteggiamenti 
della comunità. Dall’analisi comparata dei grafici è possibile quindi ipotizzare l’e- 
sistenza e la condivisione di alcuni aspetti (se non tutti) della mentalità relativa ai 
concepimenti, poiché situazioni simili a quelle registrate e descritte a Gallesano 
e a Dignano si rilevano anche in altri tempi e altri centri dell’Istria* e non solot*, 
rispecchiando fra l’altro la dinamica della longue durée. 


I TROVATELLI E I FIGLI ILLEGITTIMI 


In entrambi i registri dei battezzati presi in esame una diversa attenzione e 
struttura è data alle annotazioni dei battesimi dei trovatelli e dei figli illegittimi, 
che per tanto si distinguono dalle altre!‘ Con il termine di trovatelli ci si riferi- 
sce a quei bambini che, dopo essere stati abbandonati in tenera età dai propri 
genitori, sono stati appunto “trovati” o in chiesa o davanti alla porta di qualche 
casa oppure in altro luogo. Durante la prima metà del XIX secolo sono stati rile- 
vati solo due casi nei registri dei battezzati di Gallesano, i quali, dato il loro nu- 
mero esiguo, rappresentano solo lo 0.13% dei battezzati. Sembra non necessa- 
rio trattare il fenomeno in profondità e particolarità, in quanto, come si è visto, 
si tratta di casi sporadici che per essere elaborati in modo logico e funzionale 


141 Cfr. D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., pp. 98-99; S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 59-61 
189. 

142 Andamenti annuali dei concepimenti simili, per non dire uguali, sono stati rilevati anche per alcune località 
della Croazia settentrionale e della Dalmazia, S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 61-64. 

143 Cfr. M. MOGOROVIC CRLJENKO, Odnos prema nezakonitoj djeci u istarskim komunalnim drustvima od 
kraja 15. do sredine 17. stoljeca, in “Zbornik 4. Istarkog povijesnog biennala” (a cura di M. Mogorovié 
Crljenko), Parenzo, 2009, pp. 146-161; 
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devono essere inseriti in una sfera più vasta e trattati da una prospettiva più 
ampia, come il contesto dei figli illegittimi. L'unica curiosità riguarda il luogo del 
ritrovamento: “sopra una finestra della chiesa di S. Antonio”14, 

Ragionando in generale sulle cause che spingevano le madri ad abbandona- 
re i propri figli emerge con molta probabilità la vergogna, la difesa del proprio 
onore e di quello famigliare, poiché i trovatelli erano sovente figli illegittimi?‘ e 
qualora la madre si fosse esposta pubblicamente, senza la copertura del padre 
del bambino, sarebbe diventata vittima di stismatizzazione ed emarginazione 
sociale. Con l’appellativo di figli illegittimi ci si riferisce a tutti i bambini procreati 
e nati al di fuori del contesto del matrimonio e che al momento del battesimo 
erano indicati e distinti in modo particolare. Nei due registri di Gallesano analiz- 
zati in questo studio sono stati trovati in tutto ottantacinque casi relativi a figli 
illegittimi, che sono molto interessanti da studiare per le particolarità riportate. 

Di norma un figlio illegittimo era distinto ponendo accanto al suo nome l’ag- 
gettivo naturale, e siccome secondo il canone della Chiesa un bambino illegit- 
timo doveva essere identificato solo in base alla madre, il nome del padre non 
doveva essere citato!‘ Così, nelle formulazioni delle annotazioni raccolte nel 
primo registro. Nel secondo registro, invece, un illegittimo si contraddistingue, 
oltre che per essere registrato come naturale, dalla casella vuota contenente i 
dati relativi al padre. Dai due registi dei battezzati sono stati rilevati ben ottan- 
tacinque casi di figli illegittimi, che rappresentano il 5.5%! dei battezzati. Di 
questi ottantacinque, il 32%, come evidenziato dal grafico, è stato successiva- 
mente legittimato grazie al matrimonio fra la madre e il padre del bambino che 
ha riconosciuto il neonato come proprio figlio. 


144 DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859, p. 22. Con molta probabilità, la citazione si 
riferisce alla chiesa di Sant'Antonio abate, costruita nel XV secolo e ubicata sul confine che delimita il 
centro storico di Gallesano, G. TARTICCHIO, Ricordi cit., p. 43. 

145 S. BERTOSA, Zivotismrt cit., p. 206. 

146 Cfr. S. BertoSa: Zivot ismrt cit., p. 33. 

147 A Barbana questo dato risulta essere del 4.14%, va comunque tenuto in conto il fatto che si riferisce 
a tutto il XIX secolo e che valori più alti si registrano durante i primi anni Quaranta, S. PARONIC, Zupa 
Barban cit. pp. 75-76. In base a ciò è possibile ipotizzare che la percentuale di illegittimi a Barbana 
per il periodo del primo Ottocento si avvicini di più a quella rilevata a Gallesano. Molto bassa è invece 
quella rilevata Cepich per il periodo compreso fra il 1782 e il 1831, risulta essere solo dello 0.2%, D. 
DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., p. 93. Nella Gallesano fra Cinque e Seicento l’incidenza 
degli illegittimi era minore, ossia del 2.53%, M. DRANDIC, I registri parrocchiali ... (parte prima) cit., p. 
528. Almomento non si è in grado nè possibilità di fornire una spiegazione plausibile all'incremento di più 
del 50% dell’incidenza degli illegittimi nel corso di due secoli. 
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Grafico 16 - Rapporto fra la percentuale dei figli rimasti illegittimi e quelli legittimati. 


Particolarmente importante è tentare di capire quali siano le dinamiche at- 
torno al processo di legittimazione delle creature nate al di fuori del matrimo- 
nio. In primo luogo, oltre all’impeto passionale che potrebbe nascere ed esplo- 
dere fra due impazienti giovani innamorati promessi ma non ancora sposati (in 
questo caso il matrimonio rappresenterebbe un traguardo ambito e facile da 
raggiungere), potrebbe trattarsi di matrimoni riparatori, ovvero di matrimoni 
atti a salvare l’onore e il futuro della madre del bambino da emarginazione e 
discriminazione da parte della comunità, che porterebbe la madre ad una vita 
precaria, senza stabilità economica?*, che al tempo era data da un marito. Pro- 
babilmente la famiglia della madre era a conoscenza dell’identità del padre e 
poteva, o perlomeno cercava di, “costringere” il padre ad accettare la madre in 
sposa con diverse strategie. Queste potevano essere: l’offerta e la promessa di 
una dote cospicua; richiamare il padre ad una presa di coscienza e responsabi- 
lità delle proprie azioni, che spesso poteva essere accompagnata da minacce 
di infangare il nome della famiglia del padre accusandola di non essere in grado 
di rispettare l’ordine e le norme sociali e morali. Questo potrebbe essere il caso 
quando il matrimonio riparatore era organizzato e celebrato a poca distanza 
dal parto dell’illegittimo, come nel caso di Antonia Maria, nata illegittima l’8 


148 Cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 74-75. 
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novembre 1836, la quale “Fu legittimata col matrimonio il 24 agosto 1837”14, 
ossia sei mesi dopo la sua nascita. 

Ma vi erano casi in cui il matrimonio “riparatore”, sempre che di questo si 
trattasse, avveniva a molta distanza dalla nascita dell’illegittimo o addirittura 
dopo la nascita di più figli illegittimi. È il caso di Elena Adam, villica nata a Sissa- 
no, la quale aveva procreato due figli illegittimi con la stessa persona. La prima 
era una figlia nata il 16 settembre 1837, mentre il secondo era un figlio nato 
il 7 marzo 1840. Dopo otto giorni dalla nascita del figlio maschio (il 15 marzo 
1840) il padre dichiarava la paternità su entrambi i figli e dopo circa un anno (il 
17 febbraio 1841) si sposava con Elena legittimando entrambi i figli. Il padre 
in questione era Antonio Bradamante, possidente nato a Dignano!5°, Probabil- 
mente Antonio decise di sposare Elena in quanto la donna aveva partorito un 
erede maschio e sposandola era l’unico modo di renderlo erede a tutti gli effet- 
ti. Altri motivi che giustificassero detta unione erano poco probabili, in quanto, 
dato il divario sociale fra i due, la donna non poteva offrire una dote appetibile; 
inoltre i due avevano già avuto una figlia che era stata legittimata appena dopo 
la nascita del fratello. Ciò significa che nemmeno gli altri motivi potevano esse- 
re considerati validi in questo caso, poiché se lo fossero stati il matrimonio fra 
i due si sarebbe celebrato prima, senza aspettare l’arrivo di un figlio maschio. 

Fra i casi più peculiari e quelli che di certo creavano il maggior scandalo e 
mormorio fra la popolazione dell’epoca, vanno elencati quelli relativi ai perso- 
naggi notabili, come l'esempio sopra. La questione di certo diventava più deli- 
cata quando la figlia di un notabile o appartenente ad una famiglia in vista par- 
toriva un figlio illegittimo. È quanto successe a Bianca Galana, figlia di Agostino 
Galana, civile, che il 15 novembre 1842 diede alla luce una figlia illegittima, 
ma oltre a questo, altre informazioni più dettagliate non sono per il momento 
reperibili?51, Il secondo registro dei battezzati conserva una testimonianza in- 
teressante che riguarda la famiglia Gonan!*, in particolare Venturina figlia di 
Agostino Gonan, la quale, il 7 ottobre 1815, mette al mondo una figlia illegittima 
e la chiama Giustina. A causa delle conseguenze del parto, avvenuto probabil- 
mente in un luogo segreto, molto lontano da sguardi indiscreti e probabilmente 
per nulla adatto al parto, Venturina muore pochi giorni dopo. Per scampare allo 


149 DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859, p. 69. 

150 Ivi, pp. 73, 84. 

151 Ivi, p.97. 

152 Nei registri parrocchiali gli appartenenti a questa famiglia sono indicati come “civiles” e “nobili”, cfr. 
DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859, p. 19. 


Matija Drandié, Nascere, sposarsi e morire nella Gallesano dell'Ottocento (prima parte), pp. 176-245 


scandalo la piccola Giustina, ancora in fasce, viene allontanata da Gallesano 
e portata a Barbana dove è battezzata e dove rimane fino al 1829, quando la 
nonna materna Catterina Crescevani la riporta nuovamente a Gallesano per vi- 
vere con lei!53. Nonostante non abbia mai conosciuto il proprio padre, Giustina 
si ritrova nel 1836 come santola di battesimo, porta il cognome della defunta 
madre ed è in grado di scrivere!5* e probabilmente anche di leggere. Il 23 set- 
tembre 1848 si sposa con Domenico Bonassin, sarto da Dignano 155, ma non è 
noto se abbia o meno avuto figli. 

Questo episodio apre di certo molti quesiti, ai quali, data la mancanza di fonti 
e dati, per il momento non è possibile rispondere ma solo avanzare supposizio- 
ni. Interessante è che la nonna Catterina abbia concesso e offerto alla nipote 
Giustina lo stesso trattamento previsto ai figli legittimi della famiglia, in quanto, 
oltre a ricercarla e a riconoscerla, ha investito pure nell'educazione della nipote 
permettendole di imparare a leggere e a scrivere, conscia dell'importanza di 
tali abilità e competenze. Tutto ciò ha sicuramente contribuito ad acconsentire 
a Giustina un matrimonio sicuro con il detto Domenico che altrimenti, dato il suo 
stato di figlia illegittima senza padre né madre, non avrebbe potuto nemmeno 
sperare. In questo caso è dunque messo in risalto l’amore e l’affetto famiglia- 
re che supera le barriere delle convenzioni sociali al fine di garantire un futuro 
felice e sereno ai proprio discendenti, salvandoli da un’etichetta che avrebbe 
certamente influenzato in maniera decisiva la loro esistenza. Una storia con uno 
sviluppo e un finale quasi sicuramente diversi è quella che vede come protago- 
nista per ben due volte una certa Eleonora da Rovigno, la quale ha partorito a 
Gallesano, a distanza di poco più di due anni, due figli illegittimi. In entrambi i 
casi i neonati non sono rimasti a Gallesano e nemmeno con la madre, poiché 
“spediti tra gli Esposti nel Pio luogo di Trieste con certificato battesimale”156, 
proprio come Giustina era stata allontanata a Barbana. 

Secondo alcuni studiosi il numero dei trovatelli e dei figli illegittimi aumen- 
tava ed era registrato con maggior frequenza durante i periodi di crisi causati 
soprattutto da fame, epidemie, guerre e altri cataclismi che ledevano la stabilità 
politica ed economica e di conseguenza il tessuto sociale!”. Tenendo conto di 


153 DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859, p. 37. 

154 Si firma con il proprio nome e cognome e non con la x, DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815- 
1859, p. 69. 

155 HR-DAPA-429, Matrimoni vol. IV-V 1815-1893. p. 22. 

156 HR-DAPA-429, Matrimoni vol. IV-V 1815-1893. P. 79, 86. 

157 Cfr. S. BERTOSA, Zivot i smrt cit., p. 201; P. LASLETT, Il mondo che abbiamo perduto: l’Inghilterra prima 
dell’età industriale, Milano, 1979, p. 154; N. VEKARIC et altri, Vrijeme zenidbe cit., p. 93. 
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questa affermazione sembra utile analizzare anche questi numeri per vedere se 
ci sono delle congruenze e convergenze con le ipotesi e conclusioni formulate 
in base al confronto dei dati dei decessi con quelli dei battezzati. Elaborando i 
dati degli illegittimi!58, l’anno che ne registra il maggior numero risulta essere 
il 1836, ben sette, seguito dal 1839 con cinque e dagli anni 1833 e 1834 che 
registrano quattro. Sono dunque gli anni Trenta ad annoverare la maggior con- 
centrazione di illegittimi, un atto non stupisce poiché, come si era visto, gli anni 
Trenta si aprono con una non indifferente epidemia che lascia probabilmente 
delle conseguenze nelle strutture sociali e demografiche durante tutto il decen- 
nio, segnato a sua volta dallo sconvolgimento demografico del 1838. Lo stesso 
discorso vale anche per i primi anni di inizio secolo che, come si è visto, possono 
essere definiti gli anni più duri del primo Ottocento, un periodo che va dal 1800 
al 1806 caratterizzato da una considerevole concentrazione di figli illegittimi, in 
particolar modo nel 1803 e nel 1806, anno questo nel quale è annotato anche 
uno dei due trovatelli. 

Valori considerevolmente alti di figli illegittimi si registrano ancora nel biennio 
1811-1812, sette in tutto, probabile conseguenza della lieve alterazione demo- 
grafica registrata ed identificata nel 1810; nel biennio 1824-1825, sei di cui un 
trovatello, come pure durante gli anni Quaranta identificati come anni più miti 
rispetto agli altri, ma si tratta evidentemente di una quiete relativa, turbata dalle 
vicissitudini della decade precedente. Al contrario, durante la seconda metà del 
secondo decennio e in particolare durante il 1817 — periodo questo considerato 
come l'apice della crisi —- non sono stati rilevati trovatelli o figli illegittimi, tranne 
uno, registrato nel 1816. Quest'ultima constatazione risulta essere particolar- 
mente interessante, poiché si era già ipotizzato che per Gallesano il 1817 non 
doveva essere stato così critico come per altre località, e i dati sui figli illegittimi 
lo convalidano ulteriormente. Ad ogni modo, osservando l’andamento del nu- 
mero dei figli illegittimi si nota lo stesso movimento rilevato sia nel caso dei de- 
cessi sia in quello dei battezzati, ossia un’accentuata dinamicità nell’alternanza 
di valori alti e bassi di anno in anno che potrebbe appunto interpretarsi come 
il prodotto di un’instabilità continua causa la quale il tessuto demografico non 
riesce a raggiungere una linearità omeostatica. 


158 A causa delle sue dimensioni non stato possibile inserire il grafico in questa pagina bensì si trova fra gli 
allegati di questo saggio; vedi Grafico1 negli allegati. 
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ASPETTI DI ANTROPONIMIA 


Nell’introduzione a questo capitolo si era detto che, nonostante i registri par- 
rocchiali siano una fra le fonti principali per lo studio della demografia storica, 
diverse sono le informazioni annotate nelle registrazioni dei battesimi importanti 
per lo studio delle dinamiche antropologico-culturali. Oltre alla data, dalla quale 
come si è visto è stato possibile trarre molte conclusioni e considerazioni, infor- 
mazioni utili si possono desumere anche per questioni e nozioni legate e corre- 
late all’antroponimia, poiché diversi sono i nomi di persona segnati, a cominciare 
da quello del battezzato a quello dei genitori, padrini e madrine. Di solito ad ogni 
battezzato sono dati due nomi. Tale dato rende l’idea dei nomi più comuni e usati. 
Allo stesso modo possono servire anche i nomi dei genitori. Inomi maschili più 
comuni erano Antonio, Domenico, Giovanni (nelle sue diverse forme i.e. Zuanne) 
e Francesco, laddove fra i nomi femminili primeggiava in assoluto Maria, seguito 
da Caterina e Lucia. A proposito dei nomi dei battezzati, interessante è rilevare in 
base a quali elementi questi venivano dati. Dall’analisi sono emersi fondamen- 
talmente due diversi metodi o criteri: il primo riguardava la sfera famigliare, ossia 
ilnome dato al battezzato è lo stesso di quello di un avo, come nel caso di Andrea 
Domenico Lucchetto, battezzato il 12 agosto 1827, che aveva ereditato il primo 
nome dal nonno paterno mentre il secondo dal nonno materno; per di più la ma- 
dre, Domenica, portava anche il nome di suo padre59; il 26 gennaio 1827, invece, 
fu battezzata una bambina illegittima e le fu dato il nome di Pasqua, come il non- 
no materno, tale Pasquale Capolicchio, e Maria, come la mamma!°°, Il secondo 
criterio invece riguardava più da vicino il rapporto con la fede religiosa, poiché il 
nome veniva dato in base al santo che si festeggiava nel giorno stesso o in pros- 
simità della nascita o del battesimo. Alcuni esempi: il 31 dicembre 1833, ossia 
il giorno di San Silvestro, era nato Silvestro Pietro de Flora!6; alla vigilia di Santa 
Lucia, ossia il 12 dicembre 1828, nacque e fu battezzata Lucia Leonardelli?92; il 
15 agosto 1825, giorno in cui si festeggia il quarto dogma mariano, ossia quello 
dell'Assunzione, era nata e battezzata Assunta del Carro!6*, È possibile poi che 
i nomi attribuiti fossero scelti mischiando e unendo i due criteri: il 2 novembre 


159 DAPA, HR-DAPA-429, Registro VI° Nati vol. III° 1815-1859, p. 30. 
160 Ivi, p. 28. 
161 Ivi, p. 56.. 
162 Ivi, p.35. 
163 Ivi, p.21. 
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1832, un giorno dopo la festività di Ognissanti, fu battezzato Domenico Santo 
Capolicchio, la cui madre e il nonno paterno portavano il suo primo nome!*4, 

Rimanendo nel contesto dell’antroponimia, il secondo registro dei battezzati 
può servire pure come fonte di studio dei soprannomi famigliari, dal momento 
che sono annotati e registrati, accanto al nome e cognome dei genitori e dei 
padrini e madrine di battesimo, anche il soprannome famigliare. I soprannomi 
a Gallesano occupano un posto di riguardo, e acquistano un valore importante 
soprattutto per l'identità famigliare, a cavallo dunque fra l’identità personale e 
collettiva. Ogni singolo individuo all’interno di una famiglia e la famiglia stessa 
potevano vantare l'appartenenza ad un determinato gruppo più o meno ampio 
usando il proprio, o un altro soprannome come tratto distintivo d’identificazione 
per se stesso o per designare “l’altro”. I soprannomi a Gallesano si legano ai 
cognomi proprio per distinguere le persone. Analizzando il secondo registro dei 
battezzati è possibile creare un elenco di cognomi accompagnati dai rispettivi 
soprannomi rilevati e, nell’annotazione datata 20 luglio 1831, accanto al cogno- 
me è inserito anche il famoso d(ett)o che introduce ed indica il soprannome di 
famiglia!*5, L'elenco è proposto qui di seguito. 


Basilii: Pistore. 
Bassi: Haim/Heim. 
Basso: Guglielma. 
Biasol: Seco. 
Bellussich: Tol(Da. 
Benussi: Ciste. 
Blasich: Barbanco. 
Bradamante: Cesolin. 


Capolicchio: Pulisel, Zanolè, Giabuchin, Carnaletto, Santin, Veneruzzo, Gobbo, 
della Merla, Tartaja, Arpesador. 


Carlin: Tichi, Conciato/Conciaro e Tichi. 


Cherutti: Micalin. 


164 Ivi, p. 50. 
165 Ivi, p.44. 


Matija Drandié, Nascere, sposarsi e morire nella Gallesano dell'Ottocento (prima parte), pp. 176-245 221 


Chervatin: Ruclia. 

Contesich: Bernardo, Codiglia, Rocco o Codiglia. 
Dicovich: Bordoloco. 

Dobrovich: Fui. 

Dovolich: Lovre e Jadre, Coni. 

Durin: Ferco, Papazocchi, Zammaria, M(a/e)rtignon. 
De Flora: Rapogna, Frola. 


De Ghenghi: Capon, Mostachi/Mustachin, Marchis/Marches (del vignal), Paron- 
cin, Bisco, Meneghetto, Taponetto, Sclissa/Selissa, Cacin. 


De Mori: Basdicchio, Padre, Passaoltra, Sissanese, Marasi, Cernalas, Magna- 
pan, Ciuja/o, Bastiana, Sbradichio, Cazzacogna. 


De Petre: Peco, Musolo, Mastrignon, Zochimetti, Gennaro. 

De Toffi: Toffo, Bodul. 

De Vidi: Sapori, Viduli/Vidali. 

Del Carro: Bembo, Cece, Taponetto, Visobello, Grintosa, Fadiga. 
Del Moro: Fojaghin, Boga o Fojaghin, Panchie, Descevola, Sansa. 
Fabris: Veramente, Strazzer, Scarperatto. 

Fabro: Antivari. 

Gesia: Musolo. 

Ghiraldo: Riba. 

Giadresich: Mistropiero. 

Grisina: Crovato, Calan, Magro. 


Leonardel/Leonardelli: Masa(e)nella, Coregin, Patus, Rizzolin/Prizzolin, Angiò, 
Menis, Mariona. 


Lizzul: Pauco. 
Luchetto: Luchettin, Chiapalia, Mandol(l)in, Mauro, Tlin. 


Manzin: Nembo. 
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Marsich: Giosa. 

Matticchio: Giure/Jure, Puppojan, Ceco, Giuran, Scoccia, Viana, Tu, Baccalà. 
Medellin: Zaccan. 

Millevoi: Vlacich. 

Moscarda: Fabretto, Frabbo, Meno, Rizzo, Schignotto, Rizzo Fabbro. 
Petris: Baibich. 

Radolovich: Mester, Ocienaz, Pusser. 

Ruttar: Missich o Bar(ne 

Santalesa: Santalesich. 

Scarpa: Toniello. 

Siglian. Papalin, Coccan. 

Simonel: Zuccolina, Bodolo, Putto e Zio. 

Stocovich: Sbravacchio. 

Tarticchio: Zottin, Neron o Buganel, Tuis, Carlo, Tremolo, Chioza o Maccari. 
Tesser: Ch(i)arel, Rubin, Chiarelo Togna, Togna, Grilla, Muto, Commisario, Fasiol. 
Turcovich: Bregochian. 

Vaccher: Gian. 

Valente: Michetto, Capo-Spadin, Spadin, Viana, Spadinetto. 

Zindarich: Pavol. 

Zanetti: Dentello, Mo(a)ndruzzo/Manduzzo/Manduso. 

Zaccai: Zaccagna. 


Il già citato registro dei battezzati riporta pure la diversificazione e la genesi 
di nuovi soprannomi all’interno dello stesso nucleo famigliare, una circostanza 
che è possibile seguire e notare nei casi in cui il soprannome del nonno non cor- 
risponde a quello del padre del battezzato. Probabilmente si tratta di un diver- 
sificazione dovuta ad un aumento demografico, e più precisamente all'aumento 
del numero di figli maschi all’interno di una determinata famiglia che creano e 
formano poi a loro volta una famiglia propria. Così, ad esempio, il 3 marzo 1844 
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fu battezzato Antonio Domenico Fabris “figlio di Francesco Fabris d(ett)o Straz- 
zer di Antonio d(ett)o Veramente“66, È evidente dunque che, pur facendo parte 
della stessa famiglia, per il padre del battezzato è riportato un soprannome di- 
verso rispetto a quello del nonno del battezzato, che dovrebbe essere il sopran- 
nome famigliare originale. A testimonanzia del fatto che la detta diversificazione 
sia avvenuta anche e soprattutto a causa dell'aumento demografico si vedano i 
due seguenti esempi, nei quali si nota lo stesso capo famiglia identificato con il 
proprio soprannome e ben due suoi discendenti identificati ognuno con il pro- 
prio, un nuovo soprannome diverso da quello del padre. Il 9 settembre 1842 fu 
battezzato Pietro Giuseppe Tesser figlio di “Pietro Tesser d(ett)o Muto fu Natale 
d(ett)o Chiarel“57, laddove il 29 agosto 1844 fu battezzato un altro nipote del 
citato “Natale d(ett)o Chiarel“ tale Natale Pietro figlio di “Domenico Tesser d(ett) 
o Rubin“'8, Pur essendo Pietro e Domenico figli di Natale possiedono un loro 
proprio soprannome, diverso uno dall’altro e diverso da quello del padre. 

Un'analisi linguistico-antropologica, finalizzata alla comprensione dell’etimo- 
logia dei soprannomi, ma anche dei cognomi, aiuterebbe ulteriormente a capire 
e decodificare i processi d’identificazione, poiché è noto e risaputo che sia i co- 
gnomi sia i soprannomi nascono molto spesso dall’associazione di caratteristi- 
che fisiche, patronimici, mestieri e luogo d'origine della persona da identificare. 
Ad esempio, è possibile concludere o perlomeno ipotizzare che i soprannomi 
Tartaia e Visobel derivino da caratteristiche fisiche tipiche, nel primo caso un 
individuo balbuziente, nel secondo una persona dal viso particolarmente bello; 
Fabreto, invece, sarebbe da ricollegare all'occupazione e alle diverse abilità nel 
compiere il mestiere (diminutivo di fabbro e forse la grandezza e le potenzialità 
della specifica fucina); il soprannome Basciana potrebbe essere un patronimico 
derivato da Bastiano o Sebastiano, mentre il soprannome Barbanco indichereb- 
be forse l’origine dalla località di Barbana della famiglia Blasich a cui il sopran- 
nome è legato. 

La grande importanza dei soprannomi a Gallesano non si limita esclusiva- 
mente al loro valore linguistico e tradizionale bensi, non essendo caduti in disu- 
so e usati tutt'oggi nell'esperienza del quotidiano, rappresentano un emblema 
vivo e dinamico di continuità storica e culturale. 


166 Ivi, p.104. 
167 Ivi, p.97. 
168 Ivi, p.107. 
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I COPULATI 


Le annotazioni degli sposati, similmente a quelle dei decessi e dei battezzati, 
sono raccolte in due diversi registri. Il primo di questi contiene le registrazioni 
dei copulati dal 1691 al 1822*9, che sono in esso in ordine cronologico e in 
forma testuale; il secondo registro raccoglie invece, sempre in ordine crono- 
logico ma in forma tabellare, le annotazioni dei matrimoni contratti fra il 1815 
e il 1893179, Anche in questo caso, come per i due precedenti, si osserva che il 
periodo compreso fra il 1815 e il 1822 è coperto da entrambi i registri e che le 
registrazioni sono le stesse. A prescindere dalla forma di compilazione dei dati, 
nel registro troviamo la data di matrimonio, il nome, ilcognome e la provenienza 
dello sposo, della sposa e dei testimoni, che risultano essere sempre due uomi- 
ni, laddove il secondo registro contiene pure il numero di domicilio degli sposi, 
lo stato civile — vale a dire se si tratta di prime o seconde nozze - l’età degli spo- 
si, l'occupazione dello sposo e dei testimoni e l’elenco della documentazione 
necessaria per contrarre il matrimonio!”?1, Nel primo registro alcune di queste 
informazioni, come ad esempio il numero di domicilio, non appaiono affatto, 
mentre altre non sono registrate con regolarità e continuità. 

Come detto nell’introduzione, all’inizio del secolo XIX Gallesano contava 715 
anime!”2: secondo Massimo Livi Baci una comunità può definirsi sana, nel senso 
che non è interessata da crisi demografiche particolarmente pesanti ed incisi- 
ve atte a portala all’estinzione, quando su mille abitanti registra in media sette 
o otto matrimoni all’anno!”?3. Se ne deduce allora che su settecento cinquanta 
abitanti una media di 5.25 o sei matrimoni l’anno possa considerarsi normale. 
La media di Gallesano nella prima metà del XIX secolo corrisponde a 6.24 ma- 
trimoni all’anno?”4. Tenendo conto del numero di abitanti del periodo e di quanto 
affermato da Livi Baci, si potrebbe concludere che nel corso della prima metà 
dell’Ottocento Gallesano non attraversi un periodo di instabilità demografica, 
ma piuttosto anni di convergenza e relativa prosperità. Tuttavia, benché si sia 
più volte affermato che la crisi nella località fu vissuta in maniera moderata, 


169 HR-DAPA-429, Registro dei Copulati 1691-1822. 

170 HR-DAPA-429, Matrimoni vol. IV-V 1815-1893. 

171 In questo elenco si possono leggere documenti come: Licenza politica, Licenza dell’Istanza pupillare, 
Fede battesimale dello/a sposo/a, Assenso del padre dello/a sposo/a, Certificato delle denzie fatte dal 
Parroco dello/a sposo/a, Dispensa vescovile dal 2° e3° grado di consanguineità e altri. 

172 Il dato si riferisce al 1814, cfr. G. TARTICCHIO, Ricordi cit., p. 55. 

173 M. BERTOSA, Izazovi povijesnog zanata, Zagabria, 2002, p. 87. 

174 Vedi le tabelle riportanti il numero dei matrimoni celebrati per ogni anno, tabelle 11-15, e il grafico 2 
dell'andamento del numero dei matrimoni negli allegati di questo contributo. 
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affermare che non ci sia stata appare lontano dalla realtà, anche alla luce di tutti 
gli altri criteri e dati elaborati. 

Un quadro più preciso e dettagliato relativo ai matrimoni, intesi come spie 
della situazione e delle condizioni generali, è possibile ottenerlo verificando la 
media annua dei matrimoni per ogni quinquennio. 


_ 
(©) 


î Media annuale dei matrimoni 
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Grafico 17 - Media annuale dei matrimoni per quinquennio. 


Osservando i valori presentati dal grafico si nota come le ipotesi formulate 
precedentemente, seguendo altri indizi, sono ora ulteriormente convalidate dal- 
la frequenza dei matrimoni celebrati. Entrando nel dettaglio, si rileva che solo gli 
ultimi due lustri (1840-1844 e 1845-1849) registrano una media di matrimoni 
annuali superiore agli otto. È possibile allora concludere, stando anche a quanto 
investigato prima, che gli anni Quaranta si identificano come un periodo di rela- 
tiva convergenza e benessere rispetto agli altri anni. Il punto critico, invece, con 
meno di cinque matrimoni l’anno, è registrato nel secondo lustro del primo ven- 
tennio (1815-1819). Questo è il periodo che abbraccia l’anno 1817, ed è la se- 
conda volta che quest’annata si trova nel contesto degli indicatori massimi della 
depressione, per cui non deve stupire che la media più bassa dei matrimoni coin- 
volga proprio questo segmento temporale. Valori relativamente bassi si rilevano 
durante gli anni Venti e in particolar modo durante il secondo quinquennio, ma 
sembra poco allarmante giacché i primi anni Trenta sono segnati da una decisa 
ripresa con tendenza di crescita rilevata anche durante i quinquenni successivi. 
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Se ne deduce che la crisi vissuta dai gallesanesi era di certo reale, ma allo stesso 
tempo più moderata e contenuta rispetto alle altre realtà istriane. 

Ad ogni modo, i dati conservati nei registri dei copulati possono dare ulte- 
riori informazioni riguardo gli aspetti culturali di una comunità, soprattutto se 
confrontati nel tempo e/o con quelli di località limitrofe. Di seguito si presenta 
il grafico dell'andamento medio del numero dei matrimoni durante l’anno per le 
cinque decadi prese in analisi. 
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Grafico 18 - Confronto per decadi della media mensile dei matrimoni. 


Dal grafico sopra è evidente che, come per i decessi ed i battesimi, anche i 
matrimoni, durante le cinque decadi del periodo analizzato, seguono un ritmo 
e una ciclicità costanti, certamente con qualche scostamento che conferma 
la regola. Anche in questo caso è possibile risalire alle cause di determinati 
comportamenti collettivi. Difatti il picco dei matrimoni è registrato in due di- 
versi mesi: il primo a febbraio, mentre il secondo, un po’ più modesto, si rileva 
a novembre. Singolare è il fatto che entrambi i mesi precedono sia periodi di 
astinenza morale dettata dalla religione, sia periodi segnati da momenti par- 
ticolarmente allegri; febbraio, oltre a precedere il periodo di Quaresima, è il 
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mese del carnevale, festa questa molto sentita dalle masse popolari!”5. Non 
è un caso quindi che alcuni versi dei discanti ad intervalli stretti della trazio- 
ne folcloristica gallesanese!” recitino in dialetto istrioto “Sto carneval che se 
marideremo duti i nostri parenti inviteremo” e ancora “Sto carneval co se ma- 
rideremo, le boti del bon vin spineremo”?””, Ed è proprio il vino a caratterizzare 
il mese di novembre: infatti, l'undicesimo mese del calendario non precede 
soltanto il periodo dell’Avvento, altro periodo di astinenza dettata dalla morale 
religiosa, ma è il mese durante il quale si festeggia San Martino, ossia il periodo 
quando avveniva la spillatura del vino novello che di certo, come il Carnevale, 
era occasione di festa generale. Quello che bisogna ancora aggiungere in que- 
sta sede è il fatto che attraverso questa analisi è evidente pure la natura rurale 
della comunità gallesanese nel primo Ottocento, legata soprattutto alla terra 
e all’agricoltura. Non a caso i mesi di febbraio e novembre sono quelli in cui il 
lavoro nei campi non richiedeva particolare tempo né sforzo, e anche per tale 
motivo erano la scelta migliore per celebrare matrimoni!”?8. Oltre ai due mesi 
trattati, sembra che anche il periodo compreso fra giugno e luglio sia stato di 
interesse per la celebrazione dei matrimoni. Questo potrebbe trovare giustifi- 
cazione nelle abitudini, negli usi e nei costumi della comunità gallesanese del 
periodo, in quanto il rito del corteggiamento avveniva a maggio mentre il fi- 
danzamento a giugno con la promessa di convogliare a nozze un anno dopo!7?, 
Per la coincidenza con le date, ma anche probabilmente a causa della bella 
stagione che porta il bel tempo, giugno sarebbe stato uno fra i mesi più adatti 
a celebrare le nozze. La domanda che ci si pone è se sia stato sempre così. 
La risposta è offerta dal seguente grafico, che mette a confronto la media dei 
matrimoni celebrati durante l’anno nella Gallesano a cavallo fra il XVI e il XVII 
secolo e in quella del primo Ottocento. 


175 Cfr. P. BURKE, Popular Culture in Early Modern Europe, New York-Hagerstown-San Francisco-Londra, 
1978, pp. 178-204. 

176 I discanti ad intervalli stretti appartengono alla scala istriana la cui composizione, strettamente rurale, 
risale addirittura al Medioevo, cfr. R. STAREC, I canti della tradizione italiana in Istria, Brescia, 2004, pp. 
17-92. 

177 Questo carnevale quando ci sposeremo spilleremo le botti del vino buono. Questo carnevale quando ci 
sposeremo inviteremo tutti i nostri parenti. Cfr. G. TARTICCHIO, Ricordi cit., pp. 75-82. 

178 Cfr. G. TARTICCHIO, Ricordi cit., pp. 111-117. 

179 L. MOSCARDA, Il rito del corteggiamento, del fidanzamento e del matrimonio nella Gallesano del secolo 
XIX, in “ACRSR”, vol. XXXV, Rovigno-Trieste, 2005, pp. 600-611. 
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== Secoli XVI-XVII 
=—M- Secolo XIX 


Grafico 19 - Confronto della media mensile dei matrimoni celebrati a Gallesano fra il 
Cinquecento e il Seicento?8° e l’Ottocento. 


La risposta è fondamentalmente sì, poiché a Gallesano, almeno dalla fine del 
Cinquecento, i matrimoni si sono celebrati sempre con la stessa cadenza an- 
nuale. Anche se sono quasi parallele, fra le due linee vi è comunque uno scarto 
che può indicare un relativo mutamento negli usi, costumi, abitudini e pertanto 
nella mentalità dei gallesanesi fra i due periodi messi a confronto. In effetti, se 
i due vertici, durante la prima metà dell'Ottocento, sono registrati a febbraio e 
a novembre, fra Cinque e Seicento il massimo si osserva fra maggio e giugno. 
Probabilmente, ma questa rimane solo un’ipotesi che andrebbe accertata con- 
frontando i dati anche di altre realtà, l'attesa di un anno dal fidanzamento alla 
data di nozze era più sentito nella Gallesano post-tridentina che in quella del 
primo Ottocento. Ad ogni modo, ci pare utile ai fini di un'indagine sulla mentalità 
dell’epoca confrontare i dati di Gallesano con quelli disponibili per altre località. 
A tale scopo serva il seguente grafico. 


180 Cfr. M. DRANDIÙ, I registri parrocchiali ... (parte prima) cit. pp. 512-516, 529-531. 
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—*— Gallesano 


= Valle 


= Canfanaro 


Grafico 20 - Confronto della media mensile dei matrimoni fra Gallesano, Valle!8? e 
Canfanaro!8, 


Il grafico mette in relazione l'andamento medio dei matrimoni celebrati du- 
rante l’anno a Gallesano, Valle e Canfanaro ed è abbastanza chiaro: le abitudini 
relative al periodo di celebrazione del matrimonio erano pressoché le stesse 
in tutti e tre i centri. Vi è solo una piccola differenza fra Gallesano e Valle, con 
Canfanaro che segna il massimo assoluto di matrimoni a novembre piuttosto 
che a febbraio ed anticipa il picco primaverile fra maggio e giugno invece che a 
giugno-luglio, quando segna un calo deciso. Si tratta di differenze lievi ma che 
potrebbero forse dipendere dall’appartenenza a due aree culturali differenti, 
poiché a differenza di Canfanaro, sia Valle sia Gallesano sono ed erano al tempo 
centri istrioti. Comunque, il campione preso in esame e le differenze riportate 
sono troppo esigue per conclusioni definitive. In sostanza i tre centri possono 
essere considerati come paesi e/o villaggi: per un confronto con due centri a 
carattere più urbano, Dignano e Rovigno, si veda il seguente grafico!83. 


181 I dati per Valle comprendono il periodo dal 1816 al 1825, M. JELENIC, L'andamento demografico cit., p. 
167. 

182 I dati per Canfanaro comprendono il periodo dal 1816 al 1825, M. JELENIC, Kanfanar cit., pp. 230-231. 

183 Non è stato possibile creare un unico grafico con cinque linee poiché i dati relativi a Dignano e Rovigno 
sono nettamente superiori rispetto a quelli delle altre tre località e pertanto non avrebbero espresso con 
chiarezza le linee di tendenza. 
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10 - 


—è— Rovigno 
—E- Dignano 


Grafico 21 - Confronto della media mensile dei matrimoni fra Dignano!8* e Rovigno!8, 


Dal grafico non si rilevano marcate differenze fra i due centri urbani e i tre 
centri rurali, giacché la linea che rappresenta Dignano è pressoché identica a 
quella di Gallesano grafico precedente, ossia presenta due picchi, uno a feb- 
braio e l’altro a novembre, ben distinti, di cui il vertice è registrato a febbraio, 
mentre quello di novembre è lievemente inferiore. Anche nel caso di Dignano 
si osserva un incremento del numero dei matrimoni durante il mese di giugno, 
laddove a linea di Rovigno è invece più simile a quella di Canfanaro, mostrando 
una trascurabile inversione di tendenza fra novembre, con il massimo assoluto, 
e febbraio, lievemente inferiore. La differenza più marcata si nota nel mese di 
giugno, dove, a differenza degli altri centri, i dati per Rovigno indicano i valori 
minimi assoluti e una successiva ripresa più accentuata ad agosto, come nel 
caso di Canfanaro. 

In definitiva è possibile concludere che le lievi differenze osservate prima fra 
Valle e Gallesano rispetto a Canfanaro, non dipendono da un'ipotetica differen- 
za culturale caratteristica dei centri istrioti, poiché anche Rovigno appartiene a 
questo areale culturale e come si è visto si avvicina molto di più alle tendenze 


184 I dati per Dignano comprendono il periodo dal 1816 al 1849, L. LESIÙ PUSTIJANAC, Il ciclo della vita 
(parte prima) cit., pp. 327-329; 
185 I dati per Rovigno comprendono il periodo dal 1815 al 1824, M. JELENIC, Glad cit. pp. 97-98. 
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registrate a Canfanaro che a quelle mostrate dai centri istrioti di Valle, Galle- 
sano e Dignano. Ciò che invece è possibile affermare è l’esistenza di un quadro 
culturale comune per quel che riguarda le consuetudini matrimoniali relative al 
periodo di celebrazione del matrimonio. Tali coordinate, rilevabili anche in altri 
centri istriani!89, trovano la loro spiegazione negli aspetti della morale religiosa 
e della cultura popolare, dettati sia dalla Chiesa sia dalla società, come pure 
negli aspetti del lavoro e della quotidianità dell’epoca, imposti dalla stretta cor- 
relazione e convivenza fra uomo e Natura. 

Grazie all’attenta analisi di tutti i dati che i registri dei copulati offrono, è 
possibile indagare anche altri aspetti della sfera culturale di una data comu- 
nità, come ad esempio l’età media degli sposi?” e la presenza e frequenza di 
seconde e/o terze nozze. Fra il 1800 e il 1849 si celebrano a Gallesano trecen- 
tododici matrimoni, dei quali duecentocinquantaquattro sono contratti fra celi- 
be e nubile, trentaquattro fra vedovo e nubile, diciannove fra celibe e vedova e 
cinque fra vedovi. Nessuno si è sposato per la terza volta. Per quel che riguarda 
i celibi, l'età media al momento della celebrazione del matrimonio risulta esse- 
re di ventott’anni (27.7), mentre quella delle nubili 25.6. L'età media degli sposi 
al momento delle prime nozze è uno degli indicatori del livello della transizione 
demografica. In base ai dati rilevati, Gallesano, durante la prima metà dell’Ot- 
tocento, si trova all’inizio della transizione demografica!88. Due sono gli sposi 
più giovani, entrambi con diciotto anni?8°, mentre lo sposo più anziano è un 
cinquantatreenne?9°, Tre sono invece le spose più giovani, convogliate a nozze 
a sedici anni?°!, mentre è una cinquantenne la sposa più anziana???, L'età media 
dei vedovi è di 39.1 anni, quella delle vedove 34.7 anni!9; il vedovo più gio- 
vane risulta avere venticinque anni??, mentre il più anziano cinquantadue!”, 


186 Cfr. D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., p. 98; S. PARONIC, Zupa Barban cit. p. 127. 

187 L’età degli sposi è registrata, come accennato nel testo propedeutico ai copulati, solo nel secondo registro, 
pertanto i dati relativi all’età sono stati desunti dalle registrazioni dei matrimoni a partire da novembre 
1815. Allo scopo di legittimare i dati è utile sapere che dal 1800 al novembre 1815 sono registrati 
novantatré matrimoni, ossia il 29.8%; ciò vuol dire che i dati e le conclusioni legati all’età degli sposi sono 
stati calcolati e desunti dal campione rimanente del 70.2% dei matrimoni registrati. 

188 Valori più alti si registrano a Pinguente e Sanvincenti, mentre valori inferiori si rilevano a Barbana e Cepich, 
cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. pp. 139-140; D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., p. 93. 

189 HR-DAPA-429, Matrimoni vol. IV-V 1815-1893, pp. 9, 20. 

190 Ivi, p. 27. 

191 Ivi, p.1, 2.32. 

192 Ivi, p. 27; si tratta della moglie dello sposo più anziano sopra citato. 

193 ACepichsi riscontrano valori simili, ossia l'età media dei vedovi è di 38.6 mentre delle vedove è di 34 anni, 
cfr. D. DOBLANOVIC, Povijesnodemografske crtice cit., p. 93. 

194. HR-DAPA-429, Matrimoni vol, IV-V 1815-1893, p. 29. 

195 Ivi, p.1. 
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laddove la vedova più giovane è una ventitreenne?? e la più anziana una cin- 
quantaduenne??7, L'incidenza dei vedovi è del 12.15%, quella delle vedove del 
TTNTS, 

Già da questi, all'apparenza semplici dati, è evidente che, una volta perso 
il proprio partner, sono gli uomini a risposarsi con più frequenza rispetto alle 
donne. Ciò è dovuto a due fattori strettamente legati fra loro. Nel contesto della 
suddivisione delle mansioni coniugali nel mondo rurale istriano ottocentesco, i 
ruoli fra uomo e donna sono ben distinti: l’uomo ha il compito di occuparsi della 
campagna e/o dei pascoli e quindi di provvedere alla sopravvivenza del nucleo 
famigliare dal punto di vista economico; la donna, invece, è dedita alla prole e si 
occupa della casa. In caso in cui venga a mancare la moglie, l’uomo rimane sen- 
za nessuno che si occupi della casa e dei figli, mansioni per le quali non è stato 
educato e che la società di allora non si aspetta sia in grado di fare. Per tale mo- 
tivo un secondo matrimonio sembra essere la soluzione più logica e soprattutto 
funzionale. Se invece a venir meno è il marito la donna non perde completa- 
mente il sostegno economico, poiché tutelata dal matrimonio all’istriana detto 
a fra e sor. Questo tipo di contratto matrimoniale prevedeva la distinta proprietà 
dei beni ma l’amministrazione condivisa. Questo era importante soprattutto al 
momento della morte di uno dei coniugi, poiché quello che rimaneva diventa- 
va proprietario della metà del patrimonio, costituito fondamentalmente dall’a- 
bitazione ed eventualmente da stalle, arativi, pascoli, campagne e boschi. Il 
matrimonio all’istriana garantiva alla vedova una certa stabilità economica e 
domiciliare che non la costringeva obbligatoriamente a risposarsi, perlomeno 
non da subito!99, 

Un altro aspetto che è possibile cogliere analizzando le annotazioni dei ma- 
trimoni è il grado di inclusività ed esclusività di una data comunità, deducibile 
dalla provenienza degli sposi. Mettendo a confronto il numero e di conseguen- 
za la percentuale degli sposi e delle spose locali rispetto ai forestieri ci si può 
fare un’idea, in linea di massima, di quanto la comunità sia disposta e in quale 
misura ad accettare o meno nuovi membri al suo interno. A Gallesano solo tren- 
tasei sposi, ossia l’11.5%, provengono da un’altra località; il maggior numero 


196 Ivi, p.30 

197 Ivi, p.22. 

198 Per un confronto con le altre località dell'Istria cfr. S. PARONIC, Zupa Barban cit. p. 160. 

199 Cfr. M. MOGOROVIC CRLJENKO, Nepoznati svijet istarskih Zena, Zagabria, 2006, pp. 15-39; L. LESIÙ 
PUSTIJANAC, Il ciclo della vita (parte prima) cit., pp.327-329; 
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giunge dalla vicina Dignano (undici)?°, seguiti da quelli di Sissano (cinque)?9, 
di Pola (tre) e Mommorano (tre). I rimanenti quattordici provengono perlopiù da 
località piuttosto vicine, ma sono registrati anche quelli provenienti da città più 
lontane, come ad esempio Venezia?°2, Nel caso delle spose la differenza è an- 
cora più marcata, poiché le giovani provenienti da altre località sono diciassette 
e rappresentano solo il 5.4%. Come per gli sposi, anche in questo caso le più 
numerose, ben cinque, provengono dalla vicina Dignano?®, seguite da quelle di 
Sissano?°* e Trieste?°, che ne contano due, mentre le rimanenti otto arrivano 
da centri limitrofi ma anche da località decisamente più lontane, come la già 
menzionata Venezia?06, 

Detto ciò è legittimo concludere che la comunità gallesanese del primo Ot- 
tocento presenta caratteristiche e segni piuttosto di esclusività, in quanto sono 
favoriti in maggioranza i matrimoni fra compaesani. Il carattere esclusivo del- 
la gente di Gallesano si nota anche valutando la provenienza dei testimoni di 
nozze, che come detto sono sempre due uomini: dei seicentoventiquattro te- 
stimoni, solo ventisette, ossia il 4.35%, abita in una località diversa da Galle- 
sano, ed anche in questo caso il maggior numero di questi, undici, proviene da 
Dignano?°7, Quando la comunità gallesanese si apre verso gli altri questi sono 
principalmente membri dello stesso circolo culturale, come appunto lo sono gli 
abitanti della vicina Dignano?°8, che, come si è visto, sono gli “stranieri” che 
entrano di più in contatto con i gallesanesi, un particolare che rende il carattere 
della comunità gallesanese ottocentesca ancor più esclusivo. AL momento pur- 
troppo non è possibile fare un paragone con le altre località istriane: ciò che è 
fattibile, però, è confrontare la situazione ottocentesca con quella a cavallo fra 
Cinquecento e Seicento. Sembrerebbe, infatti, che a distanza di due secoli ci 
siano stati dei cambiamenti nelle condizioni, abitudini e comportamenti o per 


200 HR-DAPA-429, Matrimoni vol. IV-V 1815-1893, pp. 4, 13, 15, 21, 22. 

201 Ivi, pp.1, 

202 Ivi, p.21. 

203 Ivi, pp. 19, 

204 Ivi, pp.4,21 

205 Ivi, p.14, 19, 

206 Ivi, p.13. 

207 Ivi, p.3, 11,13, 23, 32. 

208 Oltre ad essere la più vicina chilometricamente a Gallesano, Dignano condivide con quest’ultima gran 
parte del ricco patrimonio linguistico e folcloristico in senso di usi, costumi e tradizioni che si incontrano 
e intersecano nel quadro culturale che per convenzione si potrebbe definire istrioto. Cfr. G. FILIPI, B. 
BURSIC GIUDICI, Atlante linguistico istrioto, Pola, 2017; A. FORLANI, Costumi e tradizioni dignanesi, 
Dignano, 2012; R. STAREC, Coprire per mostrare. L'abbigliamento nella tradizione istriana (XVII-XIX 
secolo), Trieste, 2002, pp. 70-75; G. TARTICCHIO, Ricordi cit., pp. 72-161. 
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lo meno nella mentalità, poiché da quanto appare dal registro gallesanese più 
antico, l'apertura dei gallesanesi a sposarsi con persone provenienti da altre 
località era decisamente più marcata allora?°? che nell'Ottocento. Ad oggi non 
siamo in grado di fornire delle spiegazioni connesse a tale cambiamento, ma 
trovare le radici e le cause di questi fenomeni e processi sembrerebbe essere 
uno stimolo ad approfondire tutti gli aspetti inerenti all'argomento. 


CONCLUSIONE 


Lo studio dei registri parrocchiali dei battezzati, dei copulati e dei defunti 
di Gallesano analizzati in questo saggio, ossia uno dei periodi più difficili della 
storia istriana, ha prodotto una cospicua serie di dati che sono stati articolati 
in questo contributo. In primo luogo sono stati elaborati statisticamente i dati 
numerici, grazie ai quali, oltre a un quadro demografico generale, è stato pos- 
sibile rintracciare, identificare e distinguere i momenti di crisi e di benessere 
attraversati dalla comunità e alcuni aspetti riguardanti la mentalità e il vivere 
quotidiano. 

Come abbiamo più volte sottolineato, il primo Ottocento per l’Istria non 
solo è stato un periodo attraversato da importanti cambiamenti sul piano 
politico, ma la penisola ha vissuto le conseguenze provocate da devastanti 
mutamenti climatici e dagli spettri della fame e delle epidemie, che hanno 
toccato l’apice nel 1817. Diverse studi hanno dimostrato che la crisi del 1817 
è stata vissuta con maggior tragicità e sia stata decisamente più forte e do- 
minante nell’area settentrionale, centrale e occidentale dell’Istria piuttosto 
che in altre zone?!9, come ad esempio quella meridionale, una condizione che 
traspare anche da questo studio su Gallesano. Confrontando la situazione 
generale in cui viene a trovarsi la località con quella di altri centri dell’Istria, 
è possibile concludere che, nonostante la crisi generale della prima metà 
dell'Ottocento, Gallesano ha conosciuto in questo periodo una situazione di 
relativo benessere, che costituirà, almeno in parte, una delle basi per il suc- 
cessivo sviluppo demografico, urbanistico, sociale ed economico del paese e 
dei suoi abitanti. 


209 Cfr. M. DRANDIC, I registri parrocchiali ... (parte seconda) cit., pp. 369-368. 
210 Cfr. M. BERTOSA, “Lienteria cronica” cit., p. 182. 
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Gli anni più duri per Gallesano sono stati certamente quelli del primo Ot- 
tocento, mentre nel prosieguo la situazione, seppur fra alti e bassi, ricadute e 
riprese, come il segmento temporale che comprende la metà degli anni Venti o 
i primissimi anni Trenta, è stata caratterizzata da una stabilità relativa rispet- 
to all’instabilità continua che dominava la scena politica, economico-sociale e 
demografica. In questo contesto, non si deve assolutamente dimenticare che 
le scarse condizioni igieniche, le lacunose conoscenze mediche e la così detta 
fame occulta hanno garantito e favorito la proliferazione di diverse malattie in- 
fettive, rivelatesi le principali cause di morte della popolazione 

Osservando e mettendo a confronto invece gli aspetti demografici indica- 
tori della mentalità, come l'andamento annuale dei concepimenti e dei ma- 
trimoni, è possibile concludere che ancora fino a metà Ottocento, Gallesano, 
ma anche il resto dell’Istria, è immersa nelle concezioni premoderne, poiché 
gli stessi andamenti si riscontrano nei due secoli precedenti. Cambiamenti 
sul piano demografico e mentale si notano invece nel contesto dell’età media 
degli sposi che, essendo più avanzata, indica la fase iniziale del processo di 
transizione demografica. Osservando la provenienza degli sposi si è potuto 
invece rilevare un cambiamento del carattere della comunità, diventato più 
esclusivo rispetto a quello che doveva essere stato due secoli prima. Quale 
sia il motivo di questo cambiamento non ci è dato sapere, forse uno studio più 
approfondito sull’argomento con qualche fonte e dato in più sarebbe in grado 
di risolvere non solo il mistero, ma spiegare pure i meccanismi dei processi 
correlati. 

Con questo contributo si vuole anche porre l’accento sulla versatilità dei regi- 
stri parrocchiali quali fonti storiche, utili sia per l’approfondimento degli aspetti 
demografici sia per gli studi di altre discipline, fra i quali vanno nominati quelli 
antroponimici, che ci permettono di penetrare ulteriormente le abitudini dell’e- 
sperienza quotidiana. 

Il presente saggio è stato realizzato nell’ambito del progetto “L’Istria e il 
Quarnero all’epoca di Venezia e dell’Austria: temi microstorici” della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Pola (codice: ffpu-4-2023-5, responsabile 
del progetto: Slaven BertoSa, professore ordinario). 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


Tabella 1 - Numero dei morti dal 1800 al 1809. 


1800 | 1801 | 1802 | 1803 | 1804 | 1805 | 1806 | 1807 | 1808 | 1809 | Totale 
Gennaio 2 8 2 4 Li 3 7 1 dl 0 29 
Febbraio 2 1 1 4 5 2 3 0 3 1 22 
Marzo 2 3 3 0 0 4 2 1 5 1 21 
Aprile 2 (0) 8 10 2 5 4 3 3 2 39 
Maggio 2 1 8 5 3 0 4 1 0 (0) 24 
Giugno 1 1 1 1 2 1 3 1 2 1 14 
Luglio 1 0 3 (0) 4 2 3 0 (0) 5 18 
Agosto 2 8 0 2 0 1 1 2 2 1 19 
Settembre 3 6 i 6 3 L 3 0 1 5 29 
Ottobre 1 6 1 3 4 4 0 0 1 6 26 
Novembre 1 5 3 1 4 3 1 0 0 2 20 
Dicembre 3 1 6 0 5 4 n0 1 3 1 25 
Totale 22 40 37 36 33 30 32 10 21 25 286 
Tabella 2 - Numero dei morti dal 1810 al 1819. 
1810 | 1811 | 1812 | 1813 | 1814 | 1815 | 1816 | 1817 | 1818 | 1819 | Totale 
Gennaio 2 4 1 0 2 1 0 7 3 0 11 
Febbraio 5 1 1 0 2 4 0 5 2 1 12 
Marzo 1 4 1 5 2 2 1 3 (0) 3 9 
Aprile 6 2 0 1 x 2 2 1 2 2 9 
Maggio 1 (0) 0 1 2 2 0 4 (0) 1 1 
Giugno 1 0 2 1 0 1 0 4 0 0 5 
Luglio L L AL 1 2 1 1 1 1 0 4 
Agosto 2 1 2 pi 1 5 1 4 0 0 10 
Settembre 1 1 4 0 2 1 2 0 0 2 5 
Ottobre 5 4 2 1 4 6 2 2 1 d 14 
Novembre 4 3 2 2 3 2 2 3 1 2 10 
Dicembre 2 3 3 0 6 2 3 0 4 1 10 
Totale 31 24 19 13 27 29 14 34 14 15 106 
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Tabella 3 - Numero dei morti dal 1820 al 1829. 


1820 | 1821 | 1822 | 1823 | 1824 | 1825 | 1826 | 1827 | 1828 | 1829 | Totale 
Gennaio 4 L 3 2 2 È 0 3 5 3 24 
Febbraio 2 3 2 1 1 2 0 2 1 3 17 
Marzo L 6 2 4 2 1 2 0 3 3 24 
Aprile 0 4 1 1 1 0 2 2 1 L 13 
Maggio 2 2 1 2 2 2 0 1 0 1 13 
Giugno 0 0 0 2 0 0 2 0 0 0 4 
Luglio 1 1 1 2 0 2 2 0 0 0 9 
Agosto 1 IL 2 1 2 2 2 2 3 1 17 
Settembre 1 4 0 3 0 2 7 5 2 3 27 
Ottobre 2 5 0 10 8 L 1 2 3 5 37 
Novembre 2 4 0 3 4 3 0 4 1 2 23 
Dicembre 0 0 2 2 2 0 0 1 3 1 11 
Totale 16 31 14 33 24 16 18 22 22 23 219 
Tabella 4 - Numero dei morti dal 1830 al 1839. 
1830 | 1831 | 1832 | 1833 | 1834 | 1835 | 1836 | 1837 | 1838 | 1839 | Totale 
Gennaio 3 3 1 2 2 3 3 2 2 4 25 
Febbraio 2 al 1 1 1 2 4 1 2 4 19 
Marzo 1 2 0 1 1 2 5 1 9 2 24 
Aprile 1 7 3 1 3 1 0 1 4 2 23 
Maggio 1 5 sì 2 0 0 3 5 6 1 24 
Giugno 1 3 0 2 1 1 0 0 1 0 9 
Luglio 1 9 0 2 0 1 2 1 1 3 20 
Agosto 0 4 0 0 2 3 3 2 4 0 18 
Settembre 0 3 2 1 2 3 2 4 2 3 22 
Ottobre L 4 4 3 4 0 1 6 2: 0 25 
Novembre 4 3 2 2 1) 2 4 5 4 4 31 
Dicembre L 3 2 1 2 L 4 4 6 0 24 
Totale 16 47 16 18 19 19 31 32 43 23 264 
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Tabella 5 - Numero dei morti dal 1840 al 1849. 


1840 | 1841 | 1842 | 1843 | 1844 | 1845 | 1846 | 1847 | 1848 | 1849 | Totale 
Gennaio 2. L 3 3 2 4 4 4 d 6 36 
Febbraio 3 2 1 2 0 5 1 4 3 1 22 
Marzo 2 2 4 3 3 1 5 6 1 3 30 
Aprile 2 2 2 0 1 al 3 1 2 4 18 
Maggio 1 1 1 si 2 1 0 3 2 4 16 
Giugno 2 0 1 0 5 0 2 1 2 1 14 
Luglio 4 (0) (0) 4 3 2 2 2 0 4 21 
Agosto 2 0 1 5 4 2 5 2 4 3 28 
Settembre 1 3 0 5 0 2 6 1 1 1 20 
Ottobre 3 4 2 0 7 2 1 4 2 2 27 
Novembre 3 3 3 2 1 2 1 4 1 1 21 
Dicembre 6 2 1 10 3 4 3 6 4 2 41 
Totale 31 20 19 35 31 26 33 38 29 32 294 
Tabella 6 - Numero dei battezzati dal 1800 al 1809. 
1800 | 1801 | 1802 | 1803 | 1804 | 1805 | 1806 | 1807 | 1808 | 1809 | Totale 

Gennaio 3 0 1 Al 0 3 3 3 3 1 18 
Febbraio 5 I 4 4 3 6 2 4 6 2 37 
Marzo 2 2 3 1 1 1 3 3 1 5 22 
Aprile 1 2 2 0 0 2 3 0 2 1 13 
Maggio 1 0 2 4 0 0 2 2 1 2 14 
Giugno 0 0 0 3 2 1 3 3 2 0 14 
Luglio 0 4 1 1 2 IL 2 3 6 6 26 
Agosto 3 0 4 4 0 20 4 3 3 2 24 
Settembre 1 1 3 1 2 4 5 4 1 3 25 
Ottobre 3 3 6 2 4 0 1 2 3 2 26 
Novembre 2 3 + 0 3 2 4 2 4 5 26 
Dicembre 3 0 2 2 4 L 2 2 1 1 18 
Totale 24 16 29 23 21 22 34 31 33 30 263 
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Tabella 7 - Numero dei battezzati dal 1810 al 1819. 


1810 | 1811 | 1812 | 1813 | 1814 | 1815 | 1816 | 1817 | 1818 | 1819 | Totale 
Gennaio 4 4 3 4 1 4 3 2 3 1 29 
Febbraio 4 1 4 2 3 0 3 0 2 2 21 
Marzo 2 7 3 4 4 4 3 3 2 4 36 
Aprile (0) 6 1 1 2 2 1 2 1 2 18 
Maggio (0) 0 4 2 2 2 2 0 4 1 17 
Giugno 1 2 0 1 0 1 pl 2 1 1 10 
Luglio 1 L 2 4 3 L 1 0 3 2 18 
Agosto 3 3 1 0 2 1 2 1 1 4 18 
Settembre 3 al 2 2 2 0 5 0 1 2 18 
Ottobre IL 2 2 2 2 0 4 3 1 1 18 
Novembre 4 2 4 4 2 2 1 1 3 3 26 
Dicembre 3 0 3 2 2 3 2 2 3 3 23 
Totale 26 29 29 28 25 20 28 16 25 26 252 
Tabella 8 - Numero dei battezzati dal 1820 al 1829. 
1820 | 1821 | 1822 | 1823 | 1824 | 1825 | 1826 | 1827 | 1828 | 1829 | Totale 

Gennaio 5 6 7 2 3 4 5 1 6 4 43 
Febbraio 2 I 1 1 5 1 9 4 1 2 27 
Marzo 2 2 2 3 2 0 0 1 2 4 18 
Aprile 7 3 2 di Al 3 4 1 0 4 26 
Maggio 3 0 1 2 5 2 2 1 (0) 2 18 
Giugno 1 3 2 0 2 3 2 0 3 2 18 
Luglio 2 1 1 1 0 2 1 2 0 3 13 
Agosto 2 i I 1 2 Il 0 3 5 4 20 
Settembre 2 1 4 6 3 3 4 2 5 2 32 
Ottobre 1 0 4 2 1 2 4 2 3 2 21 
Novembre 0 2 + 1 4 1 3 x 1 1 15 
Dicembre 2 2 2 4 2 2 3 2 1 2 22 
Totale 29 22 28 24 30 24 37 20 27 32 273 
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Tabella 9 - Numero dei battezzati dal 1830 al 1839. 


1830 | 1831 | 1832 | 1833 | 1834 | 1835 | 1836 | 1837 | 1838 | 1839 | Totale 
Gennaio 0 L 3 3 2 4 5 4 4 5 31 
Febbraio (0) 3 2 2 3 3 3 2 6 3 27 
Marzo 3 3 1 3 0 0 4 3 2 6 25 
Aprile 4 0 5 1 3 4 2 3 5 3 30 
Maggio (0) 3 0 3 2 1 1 3 3 3 19 
Giugno 4 1 0 4 1 1 2 (0) (0) 0 13 
Luglio 0 4 a 1 6 5 1 1 0 2 21 
Agosto 3 3 1 3 3 1 1 2 1 3 21 
Settembre 2 L 3 3 8 2 5 4 1 5 34 
Ottobre 2 4 4 2 6 2 6 2 2 4 34 
Novembre 2 4 4 4 2 2 6 4 3 5 36 
Dicembre 4 5 6 5 2 3 7 0 2 7 41 
Totale 24 32 30 34 38 28 43 28 29 46 332 
Tabella 10 - Numero dei battezzati dal 1840 al 1849. 
1840 | 1841 | 1842 | 1843 | 1844 | 1845 | 1846 | 1847 | 1848 | 1849 | Totale 

Gennaio 2 1 5 7 5 4 7 2 2 6 41 
Febbraio L 2 9 5 6 7 4 8 6 4 52 
Marzo 3 6 7 6 5 1 6 3 4 4 45 
Aprile 4 (0) 2 1 6 4 6 2 2 3 30 
Maggio 3 2 2 7 4 5 1 4 3 1 32 
Giugno 4 4 5 4 4 2 2 7 2 3 37 
Luglio 5 0 1 0 1 3 1 3 0 2 16 
Agosto 7 3 0 4 4 3 1 4 3 3 32 
Settembre 3 5 5 1 5 2 2 L 5 0 29 
Ottobre 4 4 L 0 3 1 3 5 1 2: 24 
Novembre 2 5 5 3 5 2 7 x 8 5 43 
Dicembre L 2 Al 2 4 3 5 2 10 3 33 
Totale 39 34 43 40 52 37 45 42 46 36 414 
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Grafico 1 - Numero dei figli illegittimi battezzati per anno. 


Li 


| 


(=) 


-” 


N 


w 
ES 


n 


® Illegittimi 


Ill Trovatelli 


Tabella 11 - Numero dei matrimoni dal 1800 al 1809. 
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Tabella 12 - Numero dei matrimoni dal 1810 al 1819. 


1810 | 1811 | 1812 | 1813 | 1814 | 1815 | 1816 | 1817 | 1818 | 1819 | Totale 
Gennaio 1 0 1 0 L 0 0 0 1 0 4 
Febbraio 1 (0) 1 2 0 1 0 1 0 3 9 
Marzo L (0) 0 0 0 0 0 0 0 (0) al 
Aprile 0 0 1 0 0 1 0 1 1 0 4 
Maggio 0 (0) 1 0 0 0 0 0 0 0 1 
Giugno 2 1 2 0 0 1 1 0 1 0 8 
Luglio 1 (0) 3 3 0 1 1 (0) 0 sl 10 
Agosto (0) 0 0 0 0 0 1 0 0 (0) 1 
Settembre 0 0 0 1 0 0 0 1 0 0 2 
Ottobre (0) (0) 1 1 2 0 0 1 0 0 5 
Novembre 0 1 0 0 0 1 0 2 0 3 7 
Dicembre 0 0 (0) (0) 0 0 0 (0) 0 0 (0) 
Totale 6 2 10 7 a 5 a 6 3 7 52 
Tabella 13 - Numero dei matrimoni dal 1820 al 1829 
1820 | 1821 | 1822 | 1823 | 1824 | 1825 | 1826 | 1827 | 1828 | 1829 | Totale 

Gennaio 0 1 1 0 0 0 0 0 0 1 3 
Febbraio 2 0 1 (0) 2 3 6 (0) 1 0 15 
Marzo 0 0 (0) 0 1 0 0 0 0 1 2 
Aprile (0) (0) 0 0 0 1 0 0 0 0 1 
Maggio 0 (0) 0 0 1 1 0 1 0 0 3 
Giugno (0) 1 0 0 0 0 0 1 0 0 2 
Luglio 1 (0) 0 0 2 0 0 0 1 (0) 4 
Agosto 1 sl 0 0 2 0 0 0 0 1 5 
Settembre 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 1 
Ottobre 0 3 0 0 0 1 0 0 0 0 4 
Novembre 1 0 0 5 0 1 0 0 0 1 8 
Dicembre 0 (0) 0 0 0 0 3 0 0 0 3 
Totale 5 6 2 5 8 7 10 2 2 4 51 
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Tabella 14 - Numero dei matrimoni dal 1830 al 1839. 


1830 | 1831 | 1832 | 1833 | 1834 | 1835 | 1836 | 1837 | 1838 | 1839 | Totale 


Gennaio 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 2 
Febbraio (0) 3 4 2 3 0 3 0 2 1 18 
Marzo (0) (0) 1 0 0 1 0 0 0 0 2 
Aprile 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 
Maggio (0) 0 0 0 0 0 0 (0) 0 0 (0) 
Giugno 3 0 0 1 0 1 1 0 0 3 9 
Luglio 1 0 0 2 0 0 0 1 2 (0) 6 
Agosto 0 0 0 1 0 0 0 2 I 1 5 
Settembre 0 0 0 0 0 0 1 0 0 1 2 
Ottobre 3 (0) 1 0 0 0 0 0 0 0 4 
Novembre 2 1 0 2 0 1 0 3 1 3 13 
Dicembre 0 0 0 (0) 0 0 0 (0) (0) 0 (0) 
Totale 9 4 6 8 a 3 7 6 6 10 62 


1840 | 1841 | 1842 | 1843 | 1844 | 1845 | 1846 | 1847 | 1848 | 1849 | Totale 


Gennaio 0 1 0 0 1 3 1 0 0 2 8 
Febbraio 2 6 (0) 3 4 0 2 3 3 7 30 
Marzo 1 0 0 0 0 0 0 (0) 4 0 5 
Aprile (0) 1 1 0 0 2 0 (0) 0 (0) 4 
Maggio 0 0 0 0 0 0 0 (0) 0 (0) (0) 
Giugno 0 2 0 0 1 0 1 0 0 2 6 
Luglio (0) (0) 0 3 3 1 0 0 0 (0) 7 
Agosto 0 0 0 0 0 0 0 (0) 1 0 1 
Settembre 0 1 0 0 1 O) 0 0 2 0 4 
Ottobre 1 0 1 1 O) 0 0 (0) 0 (0) 3 
Novembre 2 1 5 0 3 L 0 4 1 1 18 
Dicembre 0 (0) 0 0 0 0 O) 0 (0) (0) (0) 


Totale 6 12 7 7 13 IZ, 4 7 11 12 86 
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Grafico 2 - Andamento del numero dei matrimoni per anno. 
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SAZETAK 
RODITI SE, VIENCATI I UMRIJETI U 19. STOLJECU U GALIZANI (PRVI DIO) 


U ovom eseju autor, na temelju analize Zupnih knjiga kr$tenih, vjenCanih i umrlih 
u Galizani koje se odnose na devetnaesto stoljece, analizira, u ovom prvom dijelu, 
demografski razvoj gore spomenutog sela tijekom prve polovine 19. stoljeca, Sto 
se pokazalo kao jedno od najdinamiÈnijih i najslozenijih razdoblja istarske povijesti, 
obiljezeno raznim pojavama i procesima, poput posljedica pada Venecije, francuske 
dominacije, klimatskih promjena i sanitarno-higijenskih uvjeta, koji su duboko 
obiljezili demografsko, kao i politiéko, gospodarsko, druStveno i kulturno tkivo na 
poluotoku. Istrazivanje se, stoga, prije svega usredototuje na aspekte i fenomene 
krize, nastojeci usporediti podatke kako na sinkronijskoj razini, povezujuci stanje 
detektirano u Galizani s onim opisanim u drugim srediStima Istre predstavljenima 
bibliografijom, tako i na dijakronijskoj razini, tj. usporedujuci demografsku sliku 
Galizane u ranom devetnaestom stoljetu s onom izmedu 16. i 17. stoljeta. Osim 
toga, istraZivanje je usmjereno i na neke kulturnoantropoloSke aspekte do kojih se 
moze doti proutavanjem Zupnih knjiga. 


POVZETEK 
RODITI SE, POROCITI IN UMRETI V 19. STOLETJU V GALIZANI (PRVI DEL) 


V prispevku avtor na podlagi analize krstno-poroGnih in umrlih farnih matic v 
Galizani, ki se nanaSajo na 19. stoletje, v tem prvem delu analizira demografski 
razvoj omenjene vasi v prvi polovici 19. stoletja, ki se je izkazalo za eno najbolj 
dinamiènih in najkompleksnejSih obdobij istrske zgodovine, ki so jo zaznamovali 
razliéni pojavi in procesi, kot so posledice padca Benetk, francoske nadvlade, 
podnebne spremembe in sanitarno-higienske razmere, ki so globoko zaznamovale 
demografsko, pa tudi politiéno, gospodarsko, socialno in kulturno strukturo 
polotoka. Raziskava se zato osredotoCa predvsem na vidike in pojave krize, pri 
Cemer skusa primerjati podatke tako na sinhroni ravni, ki povezuje stanje, zaznano v 
GaliZani, s tistim, ki je opisano v drugih srediSèih Istre, predstavljenih v bibliografiji, 
kot tudi na diahroni ravni, to je primerjava demografske slike GaliZane v zatetku 19. 
stoletja s tisto med 16. in 17. stoletjem. Poleg tega se raziskava osredotoCa tudi na 
nekatere kulturno-antropoloSke vidike, do katerih lahko pridemo s preutevanjem 
Zupnijskih knjig. 
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RIASSUNTO 

Il Convento di San Francesco dei minori conventuali a Cherso esiste da quasi 800 anni 
e per l'Ordine dei minori conventuali esso rappresenta una vera miniera di avvenimenti 
e una galleria di personaggi importanti, tra i quali si devono annoverare ben quattro 
ministri generali e circa venticinque ministri provinciali. Fondamentali per l’esistenza 
e l'attività del convento risultavano i rapporti con il Comune chersino, spesso 
altalenanti, per cui vi erano periodi quando la giunta cittadina aiutava benevolmente e 
materialmente molti progetti di rinnovamento o ricostruzioni (ampliamento delle due 
cisterne conventuali, costruzione del campanile), come pure i capitoli provinciali o le 
congregazioni custodiali, mentre in altri lo stesso Consiglio cittadino, per diversi motivi 
e interessi, decideva di chiudere e sopprimere il convento francescano. 


PAROLE CHIAVE 
minori conventuali, ministro provinciale, guardiano del convento, Consiglio di 
Cherso, Convento di S. Francesco, soppressioni dei conventi. 


ABSTRACT 

The monastery of St Francis of the Order of Friars Minor Conventual in Cres has existed 
uninterruptedly for almost 800years.Overthe courseoftwothirdsofits past, itbelonged 
to the Province of St Jerome and the Rab Custody. The monastery is a true treasure 
trove of events and a gallery of important personalities for the Order of Conventual 
Franciscans — among others, four superior generals and about 25 provincial superiors. 
Throughout its existence and activity, the connections between the monastery and 
the city authorities played an important role and kept swinging widely. There were 
many periods when the city government benevolently funded various renovation or 
construction projects, such as the enlargsement of two monastery cisterns or the 
reconstruction of the bell tower, as well as the holding of important gatherings and 
meetings, such as provincial chapters and custody congregations. Yet, there were also 
times when the city authorities, driven by various motives and interests, demanded 
the closing, even dissolution, of this Franciscan monastery. 


KEYWORDS 
Friars Minor Conventual, Provincial, Guardian of the Monastery, Council of Krk, 
Monastery of St Francis, dissolutions of monasteries 


PREMESSA 


Pochi sanno che la Città di Cherso conserva tra molte carte d’archivio, nove dei 
dieci volumi dei Libri de’ Consegli della Magnifica Comunità, dove è descritta gran 
parte della vita sull’isola dal 1495 al 1807. Questo preziosissimo Monumentum 
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historicum del periodo veneziano è stato oggetto di studio, di spoglio e di trascri- 
zione, da parte di Stefano Petris, per i primi due volumi, e di Nicolò Lemessi, per 
gli altri sette volumi. 


Con queste parole l’editore mons. Vitale Antonio Bommarco, minore con- 
ventuale e chersino, già provinciale, generale dell'Ordine e poi arcivescovo di 
Gorizia (1923-2004), ricordava l’edizione della succitata opera in cinque vo- 
lumi stampata a Roma nel 1979. I primi tre volumi contengono la descrizione 
e la trascrizione parziale dei detti Consigli, dai quali emerge quelli che sono 
stati i rapporti altalenanti tra il Convento di San Francesco e il governo locale 
chersino, il quale, se in certi periodi aiutava e sosteneva benevolmente e mate- 
rialmente molti progetti di rinnovamento o ricostruzioni del convento (amplia- 
mento delle due cisterne conventuali, costruzione del campanile), come pure 
i capitoli provinciali o le congregazioni custodiali, in altri lo stesso Consiglio 
cittadino, per diversi motivi e interessi, decideva di chiudere e sopprimere il 
convento francescano. 

Ad ogni modo, dallo spoglio della documentazione emergono notizie inte- 
ressanti, nomi e avvenimenti che hanno caratterizzato la vita religiosa e civile 
dell’isola in un arco temporale di quasi quattro secoli. 


I- LIBRO PRIMO DEI CONSIGLI (1495-1528) 


1496 
3/2: È assunto a maestro “de schola, el qual habia atender a tutti li preti si 
de zentilomeni come de altri”, con mercede di cinquanta ducati, frate Gregorio. 


1497 

2/1: Ai frati di S. Francesco si concede un’elemosina di lire dieci. 

5/8: Si eleggono due giudici arbitri per decidere la questione che il comune 
ha con frate Gregorio. 


1498 
17/4: A frate Gregorio di Macedonia, che tenne le prediche durante la Quare- 
sima, si assegnano ducati sei d’oro. 


1 N. LAMESSI, Note storiche geografiche artistiche sull’isola di Cherso, vol. I, Roma, 1973, p. 5. 


Ljudevit Anton Maracié, Relazioni tra la Giunta Cittadina e il Convento di San Francesco a Cherso, pp. 248-275 


1500 

25/3: Dovendo frate Antonio de Petris, ministro della Provincia di Dalmazia, 
tenere il capitolo provinciale nel chiostro di S. Francesco a Cherso, si eleggono 
per scrutinio quattro deputati, due nobili e due popolani, “qui habeant providere 
rebus necessariis et opportunis ipsis dominis fratribus”. Si spendono quattro 
ducati per comperare in tale occasione del vino peri frati. 

21/4: A fra Antonio di Spalato, predicatore durante la Quaresima, si danno 
ducati cinque. 

11/10: Si provvede alla pulizia ed al restauro di tre vie, cioè di quella “qua itur 
ad Puteum novum; illa qua itur ad S. Franciscum et alia qua itur ad S. Helenam”. 


1501 
12/4: A padre Stefano predicatore si danno cinque ducati. 


1502 

23/2: Ai frati di S. Francesco si danno, a titolo di elemosina, dieci lire (1 du- 
cato = 6,4 lire). 

29/3: A fra Giovanni di Macedonia, predicatore quaresimale, vengono dati, 
come elemosina, cinque ducati. 

17/5: Ai frati di Castiglione/Cassione sull’isola di Veglia si danno venticinque 
agnelli, tolti dalle mandrie della comunità, per l'occasione della celebrazione 
del capitolo. 


1503 

2/1: Al precettore fra Gregorio sono assegnati dieci ducati di mercede e quat- 
tro per il fitto della casa, oltre alla sua solita mercede, perché possa istruire i 
fanciulli poveri. 

2/1: Su proposta del reverendo “in Christo patrem dominum fratrem Anto- 
nium Marcellum de Petris Chersinatum, benemeritum ministrum Dalmatiae” si 
concedono venti ducati d’oro al chiostro di S. Francesco a Cherso “per far la 
cisterna, con ciò che i frati abbiano “tansam (!) orandi omnipotentem Deum pro 
hominibus et districtualibus Chersi et, si opus erit, fuerit inservire infirmis aqua 
ipsius cisternae”. 

20/4: A frate Antonio Marcello de Petris, ministro di Dalmazia, sono assegnati 
otto ducati d’oro per aver predicato durante la Quaresima. 


1504 
2/1: Ai frati si assegnano in elemosina lire dieci. Viene rieletto a maestro frate 
Gregorio “homo litterato e costumato”. 
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24/1: Si stabilisce fra il conte, i giudici e gli avvocati della comunità, senza 
l'intervento del Consiglio, la mercede che deve essere percepita dal maestro fra 
Gregorio Sandali (fra Gregorio di Macedonia), a seconda della materia che avrà 
da insegnare ai discepoli. 

Coloro che “audiunt diversos auctores et dant opera in componendis episto- 
lis” devono pagare due ducati ciascuno; 

“Qui latinos faciunt per omnes regulas” lire otto; 

“Ab illis qui latinos faciunt et accipiunt verbalia” ducati uno; 

Per la regola su donazioni, instrumenti, lire tre; 

Quelli che apprendono il salterio, lire tre; 

Quelli che vengono istruiti nei primi elementi dell'alfabeto, lire due, eccet- 
tuate s'intende le persone miserabili, che devono venir istruite senza mercede. 

16/6: Dovendo i Padri Francescani tenere il loro capitolo in Cherso, si conce- 
de loro a titolo di elemosina ducati otto. 


1505 
2/1: Alle monache ed ai frati si concede un’elemosina di dieci lire per ciascun 
convento. 


1506 

2/1: Ai frati di S. Francesco ed alle monache non è concessa, come era stato 
proposto, un elemosina di lire dieci. 

26/7: Aifrati si dona la somma di lire duecentotre, come parte del loro debito, 
e ciò in benemerenza delle prediche tenute durante la Quaresima da fra Antonio 
Marcello de Petris. 


1507 

2/1: I Minori Osservanti di Neresine pregano si cancelli un loro debito di lire 
quaranta, per poter continuare con queste l’erezione del loro chiostro. 

5/4: A frate Francesco predicatore son concessi a titolo di elemosina ducati sei. 


1508 

2/1: I deputati dei poveri, presieduti dal vicario don Nicolò Moscardino, s’ob- 
bligano a concorrere, con ducati diciassette l’anno, alla paga del maestro fra 
Gregorio da Sebenico, con l’obbligo che insegni la musica ai chierici. Viene quin- 
di confermato per altri tre anni a maestro il suddetto frate Gregorio. 

25/4: Al predicatore fra Stefano di Ragusa vengono assegnati, come elemo- 
sina, sei ducati. 
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1509 

2/1: È ricondotto a maestro fra Gregorio da Sebenico e gli si aumenta la paga 
di un ducato. Ai frati è concessa l’elemosina di lire dieci. Sono eletti quattro 
consiglieri con l’incarico di trovare, insieme al conte, un medico al quale è as- 
segnata la paga di ducati cento d’oro, coll’obbligo che debba visitare i frati, le 
monache edi poveri. 

29/4: A frate Antonio Marcello de Petris, ministro di Dalmazia, che “si degnò 
di predicare nella scorsa quaresima con somma dottrina, eloquenza e grazia”, 
si danno come elemosina ducati otto. 

17/11: Sono nominati alcuni deputati, affinché pongano fine alla contesa sorta 
fra Cherso ed Ossero dall’una ed ilcancelliere dall’altra parte, per i diritti del can- 
cellierato. Fra gli ambasciatori a tale scopo nominati, e che hanno da portarsi a 
Venezia, appare per primo “Venerabilis Dominus frater Antonius Marcello de Pe- 
tris”, che poi nello spoglio delle schede è detto: “Antonius Marcellus de Petris”. 


1510 

2/1: Ai frati ed alle monache non si concede la solita elemosina. 

7/4: Non si concedono a frate Antonio Marcello de Petris i proposti ducati otto 
d’oro, come elemosina per aver predicato durante la Quaresima. 


1511 
2/1: È ricondotto a professore di grammatica, coi patti già dianzi conchiusi, 
fra Gregorio da Sebenico, dell’Ordine minore di S. Francesco. Benché rimessa 
al voto, non è accolta la proposta di dare ai frati ed alle monache un’elemosina. 
25/4: Al predicatore quaresimale, il cui nome non è riportato, si assegnano 
cinque ducati. 


1512 
2/1: È ricondotto a istruttore fra Gregorio da Sebenico. 
12/4: Al predicatore quaresimale (non è detto il nome) si danno ducati tre. 


1513 
2/1: Per maestro Gregorio vien fissata la paga a cinquantaquattro ducati. 
28/3: A fra Giovanni di Macedonia, predicatore, si concedono quattro ducati 
d’oro. 


1514 
2/1: Si dà licenza al maestro Gregorio di Sebenico di poter abbandonare 
Cherso, perché non può venir pagato. 
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1516 

2/1: Ai frati di S. Francesco è concesso l’importo di venti lire per comperarsi 
una campana “con la condition che per il sonar di essa campana nel avegnir sia 
pagato cosa alcuna si come è sta’ per il passato”. 

5/10: Sono incaricati i giudici per cercare un abile “mistro de scola” essendo 
“sta’ casso fra Zuanne Macedonio”. 


1517 

4/10: Si assegnano ai Frati minori Conventuali otto (?) ducati d’oro, affinché 
li possano spendere in occasione della convocazione del Capitolo, che deve te- 
nersi di questi giorni per creare il nuovo ministro futuro “al quale capitolo die’ 
concorrer gran quantità di frati”. Escluso assolutamente fra Zuanne Macedonio, 
si dà incarico a quattro deputati di trovar un abile maestro, al quale la comunità 
s’obbliga di pagare ducati quattordici dalla cassa dei poveri, affinché istruisca 
anche quelli che fino ad ora non avevano avuto l’opportunità di andar a scuola. 


1518 
29/6: Ai Minori Conventuali di S. Francesco sono dati in elemosina ducati 
quattro “per fare il suolo del solar in giesa”. 


1520 

2/1: Si delibera di offrire in dono a frate Antonio Marcello, generale dell’Or- 
dine di S. Francesco, cinquanta agnelli, ora che trovasi a Venezia per tenervi il 
capitolo generale, come colui che “plurimum se fatigavit absque premio [...] et 
potius amore quo huic patriae suae et omnibis civibus tullit”. AL diacono Martino 
Balsich (conventuale?), cantore, si danno a titolo di elemosina quattro ducati. 

29/1: A padre Francesco d’Arbe “pro recognitione sui laboris habiti in hac 
guadragesima in lingua illirica ac latina” sono assegnati quattro ducati. 


1521 

2/4: Il diacono Martino Balsich (conventuale?) prega gli si conceda di venir 
condotto come maestro di canto ecclesiastico di anno in anno, colla mercede di 
ducati quattro l’anno. Gli sono assegnati ducati tre. 


1522 
29/6: A pre’ Martino, cantore, si danno a titolo di elemosina sei ducati. 


1524 
30/3: A fra Bonaventura da Lesina, che tenne le prediche in lingua “illirica et 
latina”, sono assegnati ducati cinque. 
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1527 

2/1: Da Canale è ricondotto a medico, e frate Francesco a precettore. 

27/1: I giudici e gli avvocati propongono che non si accettino i ducati 400 
lasciati “li superiori zorni per il Rev.mo M. Antonio Marcello Archiepiscopo de 
Patrasso per legato a sr. Marco de Carvin suo nepote et sui heredi” e posti dal 
detto arcivescovo nel fontico coll’interesse del 5% da versarsi al Carvin, col pat- 
to che trovando i commissari testamentari fondo meglio adatto abbiano a prele- 
vare i quattrocento ducati ed investirli altrimenti. La proposta però è respinta. 
Il conte delibera invece che non si abbia ad accettare il legato oneroso e che 
i commissari del testamento provvedano ad investir altrimenti i quattrocento 
ducati. 

29/6: Si stabilisce di cercare altro precettore invece di frate Francesco, e sic- 
come si offre a tale carica Francesco Brusone, il conte propone di accettarlo. A 
frate Francesco Macedonio, per l’istruzione impartita ai giovanetti, si assegna- 
no quaranta ducati. 


1528 

29/6: Alle monache si concede un’elemosina di venticinque lire “a ziò quelle 
habbiano pregar nostro Domine Dio per questa spetabile comunità”. Non è in- 
vece accettata la proposta di dare ai frati lire dieci, neanche quando l’importo 
viene ridotto a lire sei. 


II - LIBRO SECONDO DEI CONSIGLI (1531-1556) 


1531 

4/6: Fra Marc'Antonio dei Minori Conventuali, veneto, organista al Duomo, 
chiede gli si aumenti il suo emolumento annuo di ducati quattro, per poter farsi 
una “cappa”. Gli è concesso un ducato in aggiunta. 

29/6: Stefano, aromatico, è confermato in tale carica, e così pure frate Fran- 
cesco Marzaz, professore di grammatica, anzi al Marzaz viene aumentata la 
paga con tre ducati. 


1532 
29/6: Non è rieletto a professore di grammatica fra Francesco Marzaz. 


1533 
6/4: Ai frati minori di S. Francesco si concedono in elemosina cinque ducati 
per il fatto che il padre Iurmanich, ministro di Dalmazia, deve tenere il capitolo 
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a Cherso. Nel tempo stesso è nominata una commissione sanitaria perché veda 
se i frati vengano o meno da regioni infette da morbo. 

6/4: Al padre predicatore si assegnano in elemosina otto ducati. 

29/6: A frate Marco Antonio, organista, viene aumentato di ducati dieci il sala- 
rio ed è confermato nella sua carica per un altro anno. Poi, nella stessa seduta, il 
giudice Francesco de Donatis presenta gravissime lagnanze contro i frati di Cher- 
so: “Postponendo ogni divino et humano timore in modo che da ditti frati non se 
puol avere se non pessimi esempi di corruptione e dannazione” propone “che li 
frati dell'Ordine minore di S. Francesco non abbino più habitar ne quoquomodo 
impazzarsi nel convento preditto de S. Francesco [...] ma che in loco di quelli sie- 
no messi frati dell'Ordine Osservante di S. Francesco come persone meritevoli 
de ogni beneficio [...]”. La stessa accusa, più ampia, è proposta da due giudici e 
due avvocati: “Cum sit che li progenitori nostri de multi nobili et populari e abi- 
tanti di questa insula de Cherso abbiano edificato e beneficato lo monasterio di 
S. Francesco posto di fuori arente questa città di Cherso e [...] in quello siano stati 
posti frati dell'ordine minor di S. Francesco con fermo proposito et intentione che 
questi siano persone religiose, con santità, oratione ed operationi rendessero le 
debite Laude e sacrifizi all’Onnipotente Iddio per aver firma speranza di conse- 
guir da quello infinite grazie alli habitanti de questa insula et anchora remissione 
alle anime delli defunti benefattori di quello. Ma essendo accaduto che dalli ditti 
frati, in loco di sperar luce, di veder la bona opera loro quali doveriano esser per 
esempio del bon vivere de tutti li habitanti de questa insula, per honore della sua 
religione e riverentia de Iddio [...]. Che li frati dell'Ordine minore di S. Francesco 
non habbino più habitare ne quomodo impazzarsi nel convento preditto de S. 
Francesco [...] ma che in loco de quelli siano messi frati dell'Ordine Osservante di 
S. Francesco, come persone meritevole di ogni beneficio”. La proposta, accetta- 
ta, era stata dei giudici Francesco Drasa e Giacomo de Columbis e degli avvocati 
Andrea Drasa e Andrea de Donatis (queste accuse venivano spesso rivolte ai frati 
Conventuali dalla parte civile per acquisire, con la loro partenza, beni immobili 
che erano stati donati agli stessi frati durante i secoli. Così accadde quasi con- 
temporaneamente a Veglia, ma molto prima ancora a Zara nel Quattrocento. Il 
Convento di S. Francesco conserva la bolla di papa Callisto del 1452 che prende 
le difese dei minori Conventuali e proibisce agli Osservanti di prendere i loro con- 
venti contro la loro volontà, servendosi spesso delle autorità cittadine (Archivio 
conventuale, armadio B, tra pergamene, fuori scatola). Nel caso citato sopra, il 
Convento di S. Francesco possiede pure la risposta ufficiale di Venezia, firmata 
dal Doge Andrea Gritti il 15 luglio 1533. Nel documento è trasparente la risposta 
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del Doge, che intuisce bene i veri motivi della giunta chersina, cioè appropriarsi 
dei quattrocento ducati del legato del def. Ministro generale Antonio Marcello 
Petris e di altri beni appartenenti ai frati conventuali: “Ne è stato esposto per 
parte di quelli vener.li frati di S. Francesco di quello loco che pretendendo aver 
un legato fatto a quel monasterio il Rev.mo general Marcello et altri beni perti- 
nenti al dito monasterio, par che per alcuni de lì, che vorriano differir la creattion 
di tal legato et beni, vanno cercando di mettere dito monasterio sotto li frati di 
zocoli ricercando il iusto suffragio nostro: onde se ben teniamo che questo non 
deba seguir senza altra precedente causa et senza intellisenza nostra, niente- 
meno ne è parso farvi la presente imponendovi cum li capi del Consiglio nostro di 
X, che no’ dobiate permettere sia fatta alcuna inovation del dicto monasterio di 
S. Fran.o introducendo frati et le galoce, ma li lassarete perseverare come hanno 
fatto fin al presente [...] e si haveste altro in contrario, ne avvisarete”. 


1534 
7/4: A frate Antonio de Aulis predicatore sono assegnati ducati dodici. 


1535 

24/2: Al padre Tomaso Sincovich de Cherso, che predicò durante la Quaresi- 
ma, sono assegnati ducati otto. 

29/6: È respinta invece la proposta di assegnare sei ducati ai frati minori di S. 
Francesco a Cherso. 


1536 
29/6: Ai frati, per continuare la fabbrica del convento, sono assegnati cinque 
ducati. 


1537 

2/1: Alle monache son concessi dieci ducati, ai frati, per riedificare il mona- 
stero, dieci ducati. 

3/4: Al padre predicatore son assegnati dodici ducati, per le sue predicazioni 
durante la Quaresima. 


1540 
30/3: Al frate predicatore (non c’è il nome, Baldo Lupetina?) si assegna un’e- 
lemosina di venti ducati. 


1541 
2/1: I giudici decretano di provvedere a Venezia, con messo speciale, affin- 
ché Giacomo Curzolano (accusatore di fra Baldo!) non possa ricoprire la carica 
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di cancelliere del conte essendo “persona infamis ut constat ex sententia Cla- 
rissimi provisoris Veglae”. 

1/5: A frate Baldo “cum [...] instruxerit bene et optime totum populum istum” 
sono assegnati a titolo di elemosina venti ducati. “In quo quidem consilio per 
magnificum dominum comitem, iudices et advocatos propositum fuit quod cum 
per Rev.um D. fratrem Baldum concionatorem in hac quadragesima proxima de- 
cursa fuit praedicatum et annuntiatum verbum divinum et de eo bene et prime 
sua Reverentia seu paternitas instruxit totum populum istum, conveniens ac iu- 
stum sit quod de condecenti elemosina recognantur labores sui. Ideo quod sibi 
dentur pro elemosina de bonis huius spect. Comunitatis ducati viginti in ratione 
L. 6 p.4 pro ducato”. 

4/9: I giudici ed avvocati protestano contro la nomina di Giacomo Curzola- 
no a cavaliere del conte. Sono esposte lagnanze gravissime contro di lui, che 
“per gli eccessivi delitti, extorsioni et manzerie” fu bandito dall’isola di Veglia 
e che a Cherso comincia già col fare delazioni contro il taglio dei roveri. Anzi, 
a tal proposito è deciso che l'ambasciatore da scegliersi preghi la Signoria di 
“commettere al conte di Arbe, di Veglia o di Albona di portarsi a Cherso per 
inquirire e giudicare sulla questione del taglio delle quercie, et esponga le 
querele della Comunità contro il conte”. (Sul caso del Curzolano cfr. Lemessi, 
I, pp. 223-4). 


1542 

2/1: Non si assegnano ai frati i ducati cinque da loro chiesti per restaurare la 
chiesa di S. Francesco. 

20/8: A frate Baldo sono assegnati ducati venti di elemosina per le prediche 
tenute durante la Quaresima e ciò perché, malgrado l’opera data, non era stato 
pagato a lui nulla. (Domenica, 20 agosto 1542: “Quibus quidem viris sedentibus 
ad loca solita justa morem et gradum personarum per spect. Dominos iudices 
antedictos expositum fuit qualiter in hac quadragesima praedicatum fuit ver- 
bum divinum per R.dum Patrem Baldum cui pro ellemosina (!) nichil datum et 
quibus in annis praecedentibus solitum fuit dare pro ellemosina (!) de denari- 
is huius spect. Comunitatis aliis concionatoribus ut dicitur apparere per partes 
captas in hoc Spect. Consilio. Quapropter dicitur equum et condecente esse 
quod ad (!) ipsi R.do patri Baldo dentur ducati XX.ti pro elemosina de denariis 
praedictis iuxta solitum ut alii summi viri contionatores habeant se conferre ad 
locum istum”: favorevoli 22, contrari 6). 
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1543 

19/4: È scelto il pievano Don Stefano de Petris come nunzio a Venezia per 
presentare al Senato le querele della comunità di Cherso e Ossero contro il Cur- 
zolano. 

29/6: È riconfermato a precettore padre Antonio de Petris. 


1544 

29/6: “Fra Tomaso Sinchovich desiderando a laude dell’Onnipotente Iddio 
et utile ed comodo di vostre signorie de messer s. Francesco e della università 
di questi sudditi vostri costruire nel piazzaletto primo del monasterio preditto 
una cisterna per esser esso loco idoneo e molto [...] a dar abundantia di quello 
che si ritrova nel Claustro de dentro sì che spero ognuno comodamente si potrà 
servire [...] la quale abbia a stare di continuo aperta ad uso et comodo della 
terra vostra”, chiede ducati trenta, che uniti ad altri trenta già da lui posseduti, 
servirebbero a costruire la nuova cisterna. 


1545 
7/4: A fra Camillo da Vello (?) che predicò durante la Quaresima son concessi 
come elemosina ducati trenta a ragione di lire sei e quattro piccoli per ducato. 


1546 
27/4: Al rev. padre maestro Zuanne de Muggia sono assegnati come elemosi- 
na per le prediche tenute durante la Quaresima ducati trentadue. 


1548 
19/2: Frate Marzaz rifiuta la carica offertagli di precettore. 


1550 

23/3: Al predicatore, che tenne le omelie durante la Quaresima, non sono 
concessi, come di solito, trentadue ducati, ma venticinque soltanto e si delibera 
dover pagar ducati cento colui che avesse proposto d’ora innanzi di assegnare 
un’elemosina al predicatore. 

8/6: È proposta la deliberazione di non concedere più elemosine ai predicatori. 


1551 

25/4: Ai frati di S. Francesco che devono tener il capitolo provinciale a Cherso 
si assegnano, in seguito a loro domanda, venti agnelli ed una ‘barila’ di vino a 
titolo di elemosina. 

24/5: Congregato il capitolo dei RR. PP. di S. Francesco, son assegnati al con- 
vento a titolo di elemosina dieci ducati dal denaro delle gestaldie (fratrie). 
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1553 
2/3: Al rev. padre inquisitore sono assegnati come elemosina lire ventiquattro. 
7/5: Gasparo de Proficis e Costantino de Cypro son scelti a deputati allo sco- 
po di raccogliere “per la terra qualche soldo da darsi ai rev. Frati per la cisterna 
e per la casa al Pischio colla conditione essi frati non possano proibir l’accesso 
alla cisterna”. 


1555 

16/4: “Malgrado la parte presa per lo passato di non dar più nessun importo 
al predicatore, a questo, venuto da Bologna e bravo tanto che mai fu sentito 
altro che gli sia stato superiore, si concedano come elemosina 100 (!) ducati”. 

21/4: I giudici propongono che l'importo assegnato come elemosina, si pre- 
levi dai beni goduti dal vescovo. Il conte desidera sentire su ciò il parere del Vi- 
cario generale il quale, chiamato in Consiglio, risponde: “Io non ho commission 
alchuna da Monsignor Rev.mo, ne meno me ne voglio impaciar, ma fate quello 
pare alle Magnificenze Vostre”. 


III - LIBRO TERZO DEI CONSIGLI (1556-1588) 


(In questo volume vi sono pochissimi riferimenti che riguardino le relazioni 
tra ilconvento e la giunta cittadina: segnaliamo pertanto solo poche notizie). 


1558 

21/9: [...] Si delibera quindi che la cisterna fabbricata nel chiostro di S. Fran- 
cesco venga perfezionata a spese pubbliche e che si riconfermino i revisori dei 
conti presso la Comunità di Cherso. 


1559 

7/1: Viene accettata l’istanza di pre’ Antonio Petris, di esser nominato mae- 
stro di scuola al posto di Francesco Petruccio, che doveva a breve partire [...]. 
Non si tiene conto, invece, di analoga istanza di fra Nicolò Moyseo, che è rimar- 
chevole per esagerate espressioni, quali: “Le piante et radice di vostri figliuoli; 
producchin frutto di civiltà laudabile et costumi laudati, ornati di scientia gram- 
maticale, madre et posta di tutte le arti liberali”. Chiude l’istanza dichiarandosi 
“vero carne, ossa, sangue e patriotta”. 


1563 
3/1: Si accoglie la preghiera di fra Moyse Petris, guardiano di S. Francesco, 
e si concede al convento, per le spese del capitolo provinciale di imminente 
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convocazione, l’elemosina di venti ducati. Il guardiano promette, dal canto suo, 
di porre a disposizione per la Quaresima un predicatore che sarà “di soddisfa- 
zione universale”. 

25/4: Considerandosi che per esperienza certe ’parti’ (deliberazioni) del Con- 
siglio non risultavano opportune, come quella del 1550 che vietava di concedere 
un emolumento al predicatore dopo aver predicato, se preventivamente ciò non 
fosse già stato accordato; visto d’altro canto che il quaresimalista dell’anno in cor- 
so, il padre commissario dell'Ordine minore, aveva raccolto i più grandi elogi, per 
cui non si poteva mostrarglisi ingrati, si delibera di sospendere per questa volta la 
citata ’parte’. Dopo di che, per i meriti rilevati, si concede al predicatore anzidetto 
l'elemosina di dieci ducati a carico delle ’fradaie’ della Comunità. Le due proposte 
trattate vennero dapprima esaminate dal contradittore Francesco de Donatis. 


1570 

29/6: Considerato che il convento di S. Francesco, dove venivano alloggiati “i 
Cl.mi sindaci, el Rev.mo Vescovo et altri honorati personaggi forestieri”, abbi- 
sogna di restauro, si permette la costruzione di una calcara in Pontagrassa per 
queste necessità. 


1581 

29/6: Non avendo potuto pre Matteo da Montier assumere l'ufficio di precetto- 
re, viene nominato a tale posto, per due anni, il padre maestro Stefano da Vercelli 
dell'Ordine minore, col salario di ducati cento e la predica libera, ma con obbligo 
di tenere un ‘ripetitore’, con ducati venti in più, e di venire qui entro quindici giorni. 


1586 

29/6: Viene condotto quale precettore pubblico di grammatica e di altre scien- 
ze il padre maestro Ferdinando Martinengo, dei minori conventuali, con obbligo 
di tenere un ‘ripetitore’ sufficiente, e col salario di ducati cento per un anno. 


1587 
4/1: Viene ricondotto per due anni il frate maestro di scuola. 


IV - LIBRO QUARTO DEI CONSIGLI (1589-1622) 


1592 
9/5: Non viene accettata la proposta di condurre quale maestro di scuola 
Vespasiano [...] col salario di annui ducati sessanta e la casa. Viene, invece, 
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nominato precettore fra Matteo, questi però il giorno 20 maggio rinuncia volon- 
tariamente alla nomina. 


1595 

9/4: Si concede ai frati del convento di S. Francesco il richiesto sussidio di lire 
cento, a sollievo delle spese che avrebbero dovuto sostenere per la celebrazio- 
ne del loro capitolo provinciale, indetto intorno il giorno 22 del mese. 


1602 

1/8: Su preghiera di fra Antonio Damiagnevich “allias Russanich”, si concede 
al convento di S. Francesco l’importo di lire cento quale contributo per le spese 
del prossimo capitolo, con utile alle anime “smarrando l’elemosina il peccato”. 


1603 

20/2 (?): Si accoglie la domanda dei frati di S. Francesco diretta ad ottenere, per 
gli urgenti bisogni di riparazione della chiesa e del convento, “nella qual chiesa gior- 
nalmente si celebrano tante messe et divini offic] per la salute nostra, et nostre fa- 
miglie, et requie e riposo alle anime di morti nostri delle ossa de’ quali le sepolture 
esistenti in essa chiesa sono piene”, l'applicazione per questa volta soltanto delle 
condanne (?), come già prima era stato fatto, anche a favore del conte capitano. 


1605 

1/5: Viene quindi letta e pubblicata, per conoscenza di ognuno, la rinunzia al 
posto, alla scadenza del quarto anno, presentata dal precettore dott. Odrario, 
in seguito alla morte di due suoi figli. Al suo posto viene quindi nominato p. 
Francesco Magnavacca da Pavia, minore conventuale, per la durata di due anni, 
col salario di ducati cento e la casa, e l'obbligo “d’insegnare si li grandi, come 
li piccoli, non solamente di grammatica, ma leggere anco la dialetica, rettori- 
ca, et altre scienze, secondo se gli rappresenteranno scolari atti ad cadauna di 
esse, perché a questo modo li figliuoli che hanno finito et sono per finire il corso 
d’humanità potranno stando in casa loro applicarsi alle sopradette scientie, le 
quali si devono havere in molta stima, dovendo apportare molto honore et or- 
namento alla patria nostra”. Viene permesso a Francesco Bocchina di fungere 
da coadiutore. 


1608 

13/4: Ai frati di S. Francesco si concede una o più condanne (?) per un impor- 
to di lire cento, quale contributo per le spese del capitolo, già congregato sul 
posto. 
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2/11: Non passa la proposta di ricondurre quale ‘preceptore’ p. Francesco da 
Pavia “Theologo”. 


1613 

6/6: Viene proposto dai giudici, avvocati e deputati del popolo il restauro 
della cisterna che, “con infinita spesa, per gli autori nostri, fu fatta fabbricar 
nel convento dei frati fuori delle mura di questa città per comodo et beneficio 
universale, la quale resta imperfetta per causa forse dei mastri, o per altro si- 
nistro, inconveniente per questo populo in diverse occasioni, non poco patito”. 
Il restauro doveva venir eseguito da “m. Domenigo Bressan maestro prefetto in 
detta professione, quale al presente si trova in questa città et s’offerisce d’ac- 
comodarla in modo tale che per tempo sarà durabile et perfetta, non volendo 
alcun premio inanti che non la riduca nel modo detto, e solo che dopo finita 
l’opera si sian date lire mille”. Si propone ancora di mettere a disposizione del 
proto quaranta manovali, come richiesto, e di tenere pronto il denaro. I denari 
promessi, e ‘presi in nota’ subito dal cancelliere o da altro incaricato, verranno 
riscossi entro quindici giorni e riposti in una cassetta munita di tre chiavi, di cui 
una da tenersi da un giudice, la seconda da un avvocato e la terza da un deputa- 
to del popolo. La proposta ottiene “palli prospere 88 e contrarie 41”. 


1613 

20/10: Avendo la cisterna dei frati ancora bisogno di alcuni lavori supplemen- 
tari, come lastre per premunirsi dai danni dello ‘stillicidio impetuoso’, si delibe- 
ra di continuare e finire questa opera a spese della Comunità. 


1617 

2/1: Si permette al precettore fra Vincenzo Bocchina di “andar a’ predicar, 
et seminar la parola d’Iddio”, facendosi sostituire nella scuola da pre‘ Nicolò 
Petris, suo ‘germano’. 

29/6: “Essendo sensibile, manifesto ad ogni uno, il progresso et profitto che 
da molti nostri figliuoli si fa alla giornata, sì nelle lettere e virtù come anco nei 
costumi, et create sotto la disciplina del R.do fra Vincenzo Bocchina maestro di 
scuola”, questo viene ricondotto per altri due anni, col salario di ducati cento 
all'anno. 


1619 

23/6: Il 19 maggio precedente fra Vincenzo Bocchina “per scritto” di sua 
mano registrava in questa cancelleria di aver rinunciato al posto di precettore, 
per cui, “attrovandosi al presente scolari al numero di cento, et più tosto più che 
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meno, quali andarono vagando e diventarono discoli et malcreati mentre non si 
proveda d’un altro precettore”, viene deliberato di nominare pre Zuane Colom- 
bis, “persona intelligente et atto a simil carico” per anni due, col salario di ducati 
sessanta all’anno, “con obbligo di attender senza portarsi fuori della citta’ nelli 
giorni ordinarj di scuola”. 


V - LIBRO QUINTO DEI CONSIGLI (1622-1646) 


1626 

28/8: Viene proposto di far comparire il Padre Maestro Giacomo Drasa, “no- 
stro Compatrioto” (si trovava da tempo a Venezia come procuratore della pro- 
pria Provincia religiosa) assieme a Giacomo Vincenti, agente, davanti al Principe 
(Doge) per supplicare, analogamente a quanto era stato fatto in altri reggimenti 
della provincia, l'aumento di ducati centoventi del salario dei rettori, dai denari 
della tassa di cancelleria, da pagarsi di mese in mese, destinando altresì ducati 
centoventi a profitto della Comunità, per l’escavo del porto ed altre spese, dato 
che i millecinquecento ducati già concessi a tale scopo non risultano sufficienti. 


1629 

2/10: Segue trascritto il Ducale, come risposta alla domanda del 1626, par- 
zialmente approvando la somma richiesta, ma ovviamente diminuita, “data in 
nostro Ducali Palatio die vii septembris Ind. XIII, MDCXXIX, Agostin Dolce, 
segr.”. 


1630 

3/2: I “Signori al Sale” scrivono che la Comunità è debitrice di ducati cento- 
cinquanta, mentre in realtà il debito avrebbe dovuto ridursi a ducati cinquanta, 
ma per evitare travagli, si delibera di inviare una persona fidata con lettere al P. 
Maestro Giacomo Drasa, perché assieme a Giacomo Vincenti a Venezia cerchi 
di sistemare la faccenda. 


1632 

9/9: Avendo il Provveditore Generale Civran accordato di poter cambiare mil- 
le ducati di soldoni (valuta in rame) del Fontico in altrettanti reali (cioè in oro) e 
dovendo recarsi in Dalmazia il P. M. Giacomo Drasa, provinciale dei minori con- 
ventuali, si delibera di consegnare a lui detti soldoni per presentarli al cambio, 
con la preghiera che il Provveditore Generale rimandasse i reali “con occasione 
sicura di barca armata che suol venire a queste guardie”. 
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12/9: Però, essendosi scusato il Padre Drasa di non poter provvedere al cam- 
bio dei soldoni, si propone di nominare altro ambasciatore per tale bisogno, do- 
vendo inoltre questi occuparsi di altri argomenti (1636, 29/8: “Considerato il 
danno che derivava all’isola dalla svalutazione della moneta corrente, per cui i 
reali mentre valevano qui lire 9, venivano presi in Istria a lire 7,10, con la perdita 
del 20% [...]”). 


1644 

2/1: “Il prevedere et provedere per tempo in ogni attione è molto lodevole”, 
per cui avvicinandosi “la più pericolosa staggione di morbi de’ corpi umani” (la 
peste) e terminando tra breve la condotta del medico Carobbi, si delibera di 
dare facoltà al P. M. Giacomo Drasa, “commorante in Venetia, n.ro affettuoso 
concittadino”, di trovare altro medico fisico, procurando un soggetto di espe- 
rienza e di valore col salario di annui ducati 250 e la casa per abitazione (il p. 
Drasa terminato il servizio di provinciale, era ritornato a Venezia come procura- 
tore della propria Provincia religiosa). 

29/6: Non avendo potuto il P. M. Giacomo Drasa ritrovare un medico capa- 
ce ed essendo prossimo a scadere l’anno del medico Carobbi come pure poco 
dopo la condotta del chirurgo, si delibera di nominare medici per un anno con- 
tinuo, più uno di rispetto, Zuane Gambaro e suo figlio Francesco, col salario di 
ducati duecentoventi e l'obbligo di “esercitare la chirurgia et di salassar, vento- 
sar et curar mali nassenti gratis”. 


1645 

10/9: Nell’intendimento di rifornire di cereali il Fontico nei tempi calamitosi 
che correvano, si prega il concittadino P. M. Giacomo Drasa di interessarsi in ar- 
gomento con l’usuale sua gentilezza. Ed infatti questi risponde che a contanti si 
poteva acquistare il frumento a lire quattordici, la segala a sette e dieci e la fava 
a otto e dieci, “pretj tutti honesti che ogni uno si può contentare ne’ presenti 
tempi calamitosi e penuziosi”. Viene cosi’ deliberato d’inviare subito il danaro 
occorrente per l'acquisto di dette granaglie, da caricarsi sul vascello del paron 
Antonio Zidarich o altri. 


1646 

17/1: Si delibera di scrivere e di spedire l'equivalente danaro per acquistare a 
Venezia staia trecento di frumento, duecento di segale e cento di fava, pregando 
di interessarsi in proposito il solito P. M. Giacomo Drasa, che altre volte in simili 
occasioni ha dato saggio del suo zelo ben grande verso la patria sua. (Uno staio 
veneziano, secondo un calcolo, comprendeva circa 85 litri di materiale granato). 
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19/5: Affinché il Fontico in nessun tempo resti sprovvisto di granaglie neces- 
sarie per l'alimentazione, si delibera di ricorrere, come al solito, al P. M. Gia- 
como Drasa e di inviargli denari per l'acquisto di staia duecento di frumento e 
cento di segale. 

10/8: Si delibera di spedire subito al P. M. Giacomo Drasa, Minore Conventua- 
le di S. Francesco a Venezia, il denaro del Fontico per l’acquisto di staia mille- 
duecento fra frumento, segale e fava. 

7/10: Per privilegio concesso dal Maggior Consiglio con ducali del 13 ago- 
sto 1589 le appellazioni delle cause criminali venivano devolute al Magistra- 
to di Capodistria, per dove il viaggio riusciva più facile col “transito delle sole 
sei miglia per mare nel traghettarsi dalle parti di quest’Isola alle rive d’Istria”. 
Al contrario, la spedizione delle appellazioni civili è diretta ancora sempre a 
Zara, dalla quale ci separano cento miglia, ma talvolta conveniva portarsi fino 
a Cattaro, perchè il Provveditore Generale poteva trovarsi in viaggio di servizio. 
Venne deciso pertanto di rivolgersi al Padre Drasa, incaricandolo di richiedere 
che anche le appellazioni di cause civili possano venir dirette al Magistrato di 
Capodistria. 


VI - LIBRO SESTO DEI CONSIGLI (1647-1686) 


1647 

18/8: Quando il medico Francesco Gambaro, succeduto da poco al padre 
Zuane, il quale per un accidente ebbe a perdere la favella, risultò trascurare 
il servizio avendo anzi richiesto di venir nominato medico ad Ossero, dove già 
s’era recato, viene concessa autorità al P. Maestro Mattio Sussich, frate chersi- 
no dimorante in Albona, di trattare con quel medico o di trovare altro soggetto. 

22/9: Non viene accettata la proposta dei Rappresentanti di condurre quale 
medico quello di Albona, col salario di annui ducati duecentocinquanta più l’a- 
bitazione, come richiesto al P. Sussich. 


1648 

16/2: Zuane Vodarich [...] si costituiscono ‘pieggi’ (depositari garanti) per il 
Fontico Filinich, presente “il Mo. Rdo Padre fra Lodovico Fericiol, guardiano di 
S. Francesco”. 

16/8: Per ovviare ai pericoli della carestia, viene data autorità al P. Maestro 
Giacomo Drasa di appaltare “al miglior prezzo i cereali necessari al Fontego a 
mezzo dei signori Zignoni”. 
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1650 

9/10: Si delibera di spedire a Venezia, a mezzo D. Giuseppe Antonio Petris, al 
P. Maestro Giacomo Drasa ducati trecento a pagamento dei cereali trovati per 
il Fontico. 


1651 

2/1: Viene deliberato di supplicare il Doge affinché, in considerazione delle 
tenui entrate dell’isola diminuite ancor più per le scorrerie dei corsari e le pre- 
donerie dei legni armati, venga compensata la spesa sostenuta per la compera 
e fabbrica della camera d’armamento attigua al Fontico negli anni 1629 e 1630 
sotto il conte capitano Gabriele Zorzi [...]. Dell’affare vengono incaricati il P. Ma- 
estro Giacomo Drasa e D. Giuseppe Antonio Petris, “nostri patrioti residenti a 
Venetia”. 

15/1: “Le continuate rapine et depredalmenti (!) che vengono con violenza 
inferti [...]” obbligano il Consiglio ad incaricare il P. Maestro Giacomo Drasa e 
D. Giusto (o Giuseppe?) Antonio Petris, “compatrioti in Venetia”, di comparire 
davanti al Principe per chiedere provvedimenti. 


1652 

10/3: Avendo il paron Gerolamo Perovichio di Traù, il quale fin dall'anno 1648 
aveva caricato la legna a S. Vito, appellato avanti agli “Auditori novi a Venetia” 
contro la sentenza [...] viene deliberato di “assumer il giudizio e la difesa della 
causa, opponendosi all’appellante nella forma migliore e dando ampia facoltà 
al P. M. Giacomo Drasa, nostro amorevolissimo compatriota” di comparire come 
legittimo procuratore. 


1656 

2/1: Avendo i Giudici ed Agenti, assieme ai Deputati del Fontico, fatto com- 
perare dal P. M. Giacomo Drasa staia duecento di frumento, da spedire a mezzo 
del naviglio del paron Giacomo Fermapace [...] viene approvato l’ordine dato dal 
Collegetto (in Venezia) di far venire la merce a rischio e pericolo del Fontico e di 
pagare le spese del nolo, bolletta, facchini ed analoghe. 


1666 

18/7: A voto unanime e col salario di sessanta ducati viene quindi eletto pre- 
cettore, per un biennio e col salario di sessanta ducati, il P. Maestro Girolamo 
Drasa, “soggetto di buon attitudine, esperimentata oltre che in città anche a 
Dignano e Trieste”. (Questo p. Girolamo Drasa non è da confondere né da scam- 
biare con il p. Giacomo Drasa, probabilmente suo fratello anziano o parente!). 
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1668 

29/6: Fra Girolamo Drasa dichiara che intende rinunziare, col prossimo 2 ot- 
tobre, alla condotta di precettore di scuola, perché “chiamato da particolar af- 
fari della Religione alla Claustral permanenza”. 

18/11: Fra Girolamo Drasa (il quale ebbe già a dichiarare di voler rinunziare 
all’ufficio) viene ricondotto per un ulteriore triennio quale precettore di scuola. 


1674 

1/5: “Pretendendo i padri di S. Francesco, fuori delle mura di questa città, 
che non possa più il parroco, col clero di questa Collegiata chiesa, fare le debite 
sin ora praticate degne esequie entro a quella chiesa di S. Francesco né funerali 
de deffonti: Novità capriciosa, che opponendosi al decoroso sempre osservato 
stile, et antichissima consuetudine, riesce, com'è noto, all’universale di grave e 
somma dispiacenza”, viene deliberato di opporsi con ogni mezzo al nuovo “at- 
tentato”, nominando a procuratore il dr. Dezio Trieste ‘causidico’ a Venezia, dato 
che i frati hanno già rivolto supplica al Principe. (Lo scontro dopo anni di conte- 
se sarà definitivamente risolto dal Doge in favore dei frati). 


1675 

25 aprile, Consiglio della Fraterna di S. Nicolò: “Essendo la chiesa del glorio- 
so San Nicolò Vescovo situata fuori di Cherso alla riva del mare per Divin volere, 
e per la protetione del Santo, in buon stato, et ausmentatosi le rendite della 
Scuola sua convenientemente, viene deliberato a voti unanimi, su proposta di 
Giovanni Paolo Zubranich, soprastante della Scuola stessa e co’ consenso di 
molti confratelli, che allo scopo di edificare e fondare un monastero di Padri 
Predicatori dell’Ordine di S. Domenico, vengano a questo cedute e donate la 
chiesa di S. Nicolò e tutte le altre proprietà presenti e future della fraterna. L’Or- 
dine dovrà in cambio celebrare una messa solenne et li primi et secondi Vesperi 
et un Sermone ogni anno nella festa di S. Nicolò e nel giorno della consacra- 
zione della chiesa, una messa in tutte le feste di precetto ed una cantata ogni 
primo lunedì del mese per i confratelli defunti, mantenere decorosamente la 
chiesa, trattare con carità i confratelli, visitarli nelle loro infermità, suffragarli 
dell’Assoluzione et farli partecipi dell’indulgenze dell'Ordine loro, ed usar seco 
altri atti humani et christiani.” — Lo stesso giorno, il Consiglio approva: “Vedu- 
ta la deliberazione della fraterna di S. Nicolò”, soggetta all'approvazione del 
Senato, viene deliberato di nominare a tale fine un procuratore a Venezia, e di 
concedere ai Domenicani “il pascolo gratuito di 50 ovini in ciascuno dei tre in- 
canti di S. Biagio, S. Lorenzo e S. Vito e di eleggere due procuratori, per tenir le 
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fondamentali note delle contributioni et elemosine e provvedere a tutte le altre 
incombenze relative.” — (Della presenza dei Domenicani a Cherso non si parla 
più, sembra che l’idea della loro venuta a S. Nicolò sia sfumata, forse a Venezia. 
Neppure si riscontra in avanti alcuna informazione sulla fraterna di S. Nicolò, 
sembra spirata poco dopo questo tentativo). 


1679 

11/6: Viene eletto a “Precettore dell’humanità et altre lettere necessarie per 
l’istutitione d’essi figli” e per un triennio con l'’emolumento di cinquanta ducati, 
il P. Maestro Girolamo Drasa. 


1680 

2/1: Avendo il P. M. Girolamo Drasa dei Minori Conventuali rinunziato all’im- 
piego di Precettore, viene nominato in sua vece il piovano D. Donato Petris per 
un triennio, col salario stabilito nella determinazione del Provveditore General 
Pietro Valier. 


VII - LIBRO SETTIMO DEI CONSIGLI (1686-1710) 


1699 

21/4: In segno di riconoscenza, viene condotto a Precettore di scuola, per 
anni tre e col salario di ducati 50, il P. Maestro frate chersino Giovanni Giacomo 
Fermapace, che ebbe a distinguersi durante il quaresimale. 


1701 

29/6: Dal registro della fede di nascita: “Addi 2 marzo 1683. Io fra Pietro An- 
tonio Battaglia dei Min. Conv. di S. Francesco, con licenza dell’Illustr.mo et Rev. 
mo Mons. Vescovo e del Rev.do Sign. Piovano, ho battezzato un fanciullo [...] al 
quale fu posto nome Annibale Nicolo’ Petris [...]. Per procuratorem del M.R.P. 
Provinciale Gio:Giac.o Petris M. C. di S. Francesco”. - Avendo rinunciato il P. M. 
fra Giovanni Giacomo Fermapace alla condotta di Precettore di scuola, viene 
nominato al suo posto il dr. Don Gasparo Fillinich, con salario annuo di ducati 
cinquanta. 


1703 

10/6: Essendo aumentata, mercé lo zelo di P, M. Giovanni Giacomo Ferma- 
pace, guardiano del Convento, la devozione a S. Antonio di Padova, viene a voti 
unanimi deliberato di annoverare (negli Statuti) il Santo fra i protettori della Città. 
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21/10: In aggiunta a quanto deciso nel Consiglio del 10 giugno precedente 
viene votato che “nella Festività di quel grande Taumaturgo de cetero possa- 
no li padri del Convento far la loro Processione con la statua sua novamente 
nella loro Chiesa eretta, anco per questa città, con intento che così resti infusa 
maggiormente nei petti di questi cittadini la divotione verso il medesimo”. Al 
deliberato si oppone, ritenendolo pregiudiziovole, D. Bartolo Petris Protonotario 
Apostolico e Piovano di Cherso, rilevando altresì che nella proposta si fece il 
nome del Giudice Francesco Zambelli Petris assente. Segue la notifica dell’uf- 
ficiale Orlovich al P. Guardiano ed ai Rappresentanti. - 22/10 (il giorno dopo): 
“Comparso Francesco Zambelli Petris, Giudice, et udita l'opposizione del Piova- 
no, avverte che ebbe ad autorizzare i suoi colleghi di nominarlo, percui approva 
e ratifica la parte”. 


1708 

29/6: Si vota di tributare ad onore di S. Antonio ducati quindici, da lire 6:4, 
dalla Cassa della Comunità, agevolando così l'erezione del nuovo altare di mar- 
mo nella chiesa di S. Francesco?. 


VIII - LIBRO OTTAVO DEI CONSIGLI (1710-1770) 


Questo volume purtroppo non è più rintracciabile, è andato smarrito già da 
tempo. Un documento, infatti, del 24 luglio 1842 informa che questo volume 
“già da gran anni andò smarito”. I suoi atti rispecchierebbero, senz'altro, la si- 
tuazione confusa di un periodo molto problematico per le relazioni tra Chiesa 
e Stato. Nella seconda metà del Settecento le idee illuministiche e spesso an- 
ticlericali guastarono e peggiorarono continuamente i rapporti tra i religiosi e i 
poteri secolari, anche a Venezia. Vennero soppressi molti conventi, come quello 
di Albona, più vicino a Cherso e nei secoli molto collegato al convento dei minori 
conventuali chersini. Allo stesso modo, per motivi un po’ diversi ma conseguenti 
a idee antireligiose (“penuria fratrum”, mancanza di frati causata dal numero 
chiuso per i nuovi frati), furono soppressi i conventi di Veglia e Arbe, lasciando 


2 Sfogliando gli Atti di questi Consigli, scritti per più di tre secoli, appare più che evidente che il cognome 
Petris si trovi tra i cognomi più diffusi tra i nobili chersini. Per es.: nel Consiglio del 2 gennaio 1710 figurano 
29 nobili, tra loro ben 17 portano questo cognome, glorioso anche nell'Ordine dei Minori Conventuali, al 
quale ha dato ben sette provinciali, tra cui anche un ministro generale. Oggi questo cognome a Cherso 
praticamente non esiste più, essendosi i discendenti sparsi e dispersi per tutto il mondo, specialmente in 
Italia. 
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in vita soltanto quello di Cherso. Sarebbe anche stato interessante, dal punto di 
vista amministrativo-politico secolare, quale si incontra negli Atti dei Consigli 
cittadini, seguire questi cambiamenti sulla nostra isola. Secondo poi l’autore 
di questa raccolta di documenti, il prof. Nicolò Lemessi, si ha conferma che nel 
1925 la Comunità di Cherso conservava, “fra i cimeli suoi più preziosi, nove dei 
dieci Libri dei Consigli”. 


IX - LIBRO NONO DEI CONSIGLI (1770-1801) 


Vi si incontrano rarissimi riferimenti ai contatti tra i frati ed il Consiglio citta- 
dino. Eccone alcuni: 


1778 

8/3: Si riporta che il P. Maestro Girolamo Lemessich, frate chersino d S. Fran- 
cesco, conferisce nel 1757 il sacramento del battesimo al piccolo Franc.o Gre- 
gorio Nicolò Petris nella chiesa Collegiata di Cherso, dopo il permesso del piova- 
no Agostino Petris. Lo stesso frate Lemessich, divenuto poi ministro provinciale, 
ancor prima, nel 1752, nella stessa chiesa aveva celebrato il rito del battesimo 
del bimbo Giovanni Domenico Antonio Bocchina. Si tratta di atti sacramental- 
pastorali chiesti e approvati dall’autorità ecclesiastica, ma annotati anche nei 
libri del tribunale cittadino. 


1785 

2/1: “Non hanno mancato a larga mano ne’ tempi transandati li cittadini di 
questa città di beneficare, accrescere, ed aumentare, vi è più e con fondi, e con 
altri Capitali, le rendite del Convento di questi Padri minori conventuali fuori le 
mura di questa città, con anche grave incomodo di loro eredi, il tutto col salu- 
tare oggetto e fine, che questi, e in grata memoria de’ beneficj conseguiti, e a 
seconda del loro Religioso instituto, impiegar si dovessero a promuovere e la 
Pietà, e Scienza a' loro figli e successori. Ora ridotto il numero di questi Padri 
a solo tre individui, quando il Convento (non?) è capace di mantenere più della 
Conventualità voluta dalla Sovrana legge, questi vivono immersi in profondissi- 
mo ozio (causa frequente di scandalose conseguenze), niente giovevoli alla So- 
cietà, anzi affatto nocivi e molesti, come ad evidenza lo comprovano le persecu- 
zioni da’ medemi promosse contro chi impiegar si doveva a benef.o e vantaggio 
di queli abitanti a promover la Dottrina delle Scienze. Ridotta questa città con la 
benedizione del Cielo molto popolata, ma d’abitanti in maggior parte di basse 
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fortune attese le tenui loro entrate, non hano il modo di poter spedire li figli 
fuori del Paese per apprendere le Scienze tanto necessarie in ogni ben regolata 
Città. Capace il Fondo di questo Convento de’ Padri minori conventuali di stabili 
pub.e scuole, volute e prescritte dalla ultima recente sovrana Legge, e volendo 
li Spet. Capi di questa Mag.a Comunità non disgiunti dalli capi dell’Università di 
questo popolo, come quelli che debbono cercare e promovere li mag.i vantag- 
gi a questi abitanti, e venire a qualche salutare provedimento, percio’ si pone 
parte [...] che sia da questo Onorando Conseglio datta facoltà a detti Capi [...] di 
poter uniti umiliare Memoriale a’ piedi di Sua Serenità quanto si contiene nella 
presente parte, per dipendere in seguito quanto dalla sovrana Autorità verrà 
deliberato in tale proposito”. (Questo Memoriale rispecchia autentiche accuse 
illuministiche contro i religiosi, i quali dovrebbero essere istruttori del popolo 
e nient'altro, ignorando il loro ruolo spirituale e pastorale. Per questo motivo 
vennero soppressi molti conventi, a differenza di quello chersino per fortuna 
salvato e sopravvissuto fino ad oggi). 


1786 

Come risposta alle accuse di cui sopra, i frati di S. Francesco pubblicarono a 
Venezia un opuscoletto intitolato “Processo del Convento di Cherso” (Archivio 
conventuale, II, scatola 37), con la seguente annotazione nella parte interna: 
”Per li RR. PP. di San Francesco di Cherso, Venezia, 1786”. Probabilmente fu- 
rono stampate poche copie; l’Archivio ne contiene tre. Nel libretto si trovano 
diversi documenti, in latino ed italiano, che respingono le accuse, iniziate già dal 
1738. Il p. Frane Dobrovich su una copia annota manu propria il contenuto di 
questo opuscolo: ”Da queste brevi pagine si viene a conoscere quali e quante 
vessazioni ebbe a sostenere il benemerito guardiano e provinciale P. Lodovico 
Bajcich dalla Serenissima Repubblica di Venezia, destinata già a finire i giorni 
del suo governo di una lunga serie di secoli. A pag. 53 poi di questo Opuscolo 
incomincia la disumana, crudele, ingiusta persecuzione della Comune di Cherso 
contro il Convento. Contro il Bajcich furono diretti tutti gli strali degli avversari, 
organizzate tutte le false calunnie, perché tolto lui di mezzo, i padri della pa- 
tria avrebbero colto il loro scopo. Ma Dio non lo permise e il Convento rimase 
trionfante e sussiste ancora 176 anni dopo, il 2 gennaio 1785.” E concludendo 
la nota il 1 dicembre 1911 esclama: “Eterna memoria al P. Lodovico Bajcich!“. 
Nell’opuscolo incontriamo tutte le accuse contro i frati, i loro possedimenti e le 
risposte ed apologie che i frati inviavano a Venezia. Infine vi troviamo le confer- 
me del vescovo di Ossero, di diversi sacerdoti chersini, come pure della maggior 
parte dei deputati nel Consiglio cittadino, con le quali appoggiano e prendono la 
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difesa dei frati testimoniando delle menzogne e delle calunnie indirizzate a loro. 
Tutto questo portò a la fine indegna del processo, conclusosi in favore dei frati. 


X - LIBRO DECIMO DEI CONSIGLI (1801-1806) 


È curioso notare come negli Atti del Consiglio, malgrado gli avvenimenti che 
lo coinvolgevano, non si incontra nessun cenno della caduta della Repubblica di 
San Marco, avvenuta negli ultimi anni del secolo precedente. Tuttavia le cariche 
ed in genere tutte le istituzioni venete rimasero immutate. Questo non si può 
dire delle relazioni con la Chiesa, specialmente con i religiosi, concretamente 
con i frati di San Francesco condannati a sparire, ma miracolosamente soprav- 
vissuti anche a questo cataclisma. Da notare, infine, che nel 1805 e 1806, con la 
venuta del dominio napoleonico furono soppressi molti conventi in Istria (Mug- 
gia, Capodistria, Parenzo, Pola, Dignano). Fu salvato, con moltissimi sacrifici, 
soltanto quello di Pirano e poi anche quello di Cherso, già condannato a essere 
chiuso e soppresso, come si vedrà da una rara relazione sull'andamento della 
vita religiosa nell’isola. Prendiamo qui nota dei rarissimi riferimenti ai contatti 
mutui tra i religiosi e la Giunta municipale cittadina. 


1806 

2/5: “Sarà implorata la sussistenza del Convento delle RR. MM. Benedettine, 
come esemplari e necessarie all'educazione delle figlie civili, nonché la sussi- 
stenza dei RR.PP. Minori conventuali di questa città”. 

15/8: “Mandano ancora parte li Spp. Ss.ri Giudici ed Agenti suddetti che resti 
impartita al detto Sign. Deputato Dr. Caponi la facoltà di impetrare la sussitenza 
di questo nostro benemerito convento di Monache dell’Ordine di S. Benedetto, 
per essere lo stesso l’unico luogo in cui per suo Istituto vengano educate nella 
morale evangelica, ed istruite in tutte le muliebri occupazioni le donzelle di ogni 
cetto di questa Città, come anco che resti al med.mo Sign. Deputato concessa 
autorità di chiedere la grazia, che venendo soppresso il Convento dei RR.PP. di 
S. Francesco, di cui pure fu implorata la conservazione, sia la casa del medesi- 
mo con tutti li di lui Beni fondarij e liverlarj destinata per la pubblica istruzione di 
questa Città, di cui ne è affatto priva e ne ha un estremo bisogno, coll’aggiunta 
di queli fondi che aspettavano all'abbazia di S. Pietro, che furono levati col scon- 
tento di questa popolazione, e devoluti al seminario illirico in Zara al presente 
di nessuna utilità”. (Nel frattempo il Convento di S. Francesco, rimastivi alcuni 
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frati a operare e ministrare gli uffici liturgici in chiesa, fu brevemente adibito “ad 
Ospedal militare e allogio di S. Ecc. Il Sign. Generale Gilly”). 


Così termina lo spoglio archivistico relativo alle relazioni tra Stato e Chiesa 
nella piccola città di Cherso nel periodo plurisecolare del dominio veneziano 
sull’isola. Esso dimostra che il tempo era un’altalena, andava su e giù, come le 
onde che bagnano la riva della cittadina ed il suo vecchio mandracchio. Come 
sentenziava Cicerone, historia docet. 
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SAZETAK 
ODNOSI GRADSKIH VLASTI I SAMOSTANA SVETOG FRANE U CRESU U VRIJEME 
MLETACKE UPRAVE 


Samostan svetog Frane male brace konventualaca u Cresu postoji skoro 800 
neprekinutih godina. Tijekom svojih dviju trecina proSlosti pripadao je Provinciji 
sv. Jeronima i Rapskoj kustodiji. Za Red franjevaca konventualaca ovaj samostan 
zaista predstavlja izuzetan rudnik zbivanja i galeriju vaZnih liénosti, da spomenemo 
samo Cetiri vrhovna poglavara i oko 25 provincijskih poglavara. Tijekom njegova 
postojanja i djelovanja vaznu su ulogu imale veze izmedu samostana i gradskih 
vlasti, koje su se mijenjale poput djeCje ljuljatke. Bilo je dosta razdoblja kad je 
gradska vlast dobrohotno pomagala novéano razne projekte obnove ili izgradnje, 
kao Sto je bilo npr. pro$irenje dviju samostanskih cisterna ili popravak zvonika, ali i 
odrzavanje vaznih skupova i sastanaka, kao Sto su provincijski kapituli i kustodijske 
kongregacije. No, bilo je ipak i perioda kada su gradske vlasti, vodene raznim 
motivima i interesima, trazile da se ovaj franjevaîki samostan zatvori ili Cak ukine. 


POVZETEK 
ODNOSI MED MESTNIMI OBLASTMI IN SAMOSTANOM SVETEGA FRANCISKA NA 
CRESU V ÈCASU BENESKE UPRAVE 


Samostan sv. FrantiSka malih bratov konventualcev na Cresu obstaja Ze skoraj 
800 neprekinjenih let. V dveh tretjinah svoje preteklosti je pripadal provinci sv. 
Jeronima in rabski kustodiji. Za red franti3kanov konventualcev je ta samostan 
res izjemen rudnik dogodkov in galerija pomembnih osebnosti, ée omenimo le Stiri 
vrhovne predstojnike in priblizno 25 provincialnih predstojnikov. V éasu njegovega 
obstoja in delovanja so imele pomembno vlogo povezave med samostanom in 
mestnimi oblastmi, ki so se menjavale kot otro$ka gugalnica. Veliko je bilo obdobij, 
ko je mestna oblast rade volje finanéno podpirala razne obnovitvene ali gradbene 
projekte, kot je razSiritev dveh samostanskih cistern ali popravilo zvonika, pa tudi 
prirejanje pomembnih shodov in sreCanj, kot so provincialni kapitlji in kustodijske 
kongregacije. Bila pa so tudi obdobja, ko so mestne oblasti zaradi razliénih motivov 
in interesov zahtevale, da se ta franti3kanski samostan zapre ali celo ukine. 
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RIASSUNTO 

Il presente lavoro trae spunto dall’archivio privato dello scrivente, da vari documenti 
e libri facilmente reperibili in libreria o su Internet e dall’articolo scritto da K. Baker ed 
A. e D. Panfilli (nipoti di Egon) pubblicato nel volume XXII (1992) degli Atti del Centro 
di ricerche storiche di Rovigno. Fortunatamente, com'è logico, riferendo tutti i fatti 
realie documentati, tutte le informazioni sono praticamente coincidenti e si integrano 
tra loro. Si ripercorre la storia della cantieristica fin dalla preistoria, sviluppata nei 
secoli a Trieste ed in parte dell’Istria. In tale contesto si inserisce la vicenda della 
famiglia Pamfili che ha origini antichissime e che dopo essersi trasferita a Rovigno da 
Venezia, ai primi del 1700 con Iseppo, attivo nello squero Borri, si spostò a Trieste 
dove il figlio Odorico Panfilli avrebbe fondato nel 1789 l'omonimo cantiere attivo fino 
al 1853. In esso vennero prodotte navi rinomate in tutta Europa per la qualità dei 
materiali impiegati e per il disegno costruttivo. Tra le altre la nave Carolina, la prima 
a vapore dell'Adriatico, e la Civetta la prima a montare l’elica pensata dal Ressel. 


PAROLE CHIAVE 
squero, famiglia Panfili, impresa, costruzioni navali, Trieste, Istria 


ABSTRACT 

This paper draws on the author’s private archive, various documents and books available 
in bookstores or on the Internet, and on the article written by K. Baker and A. and D. 
Panfilli (Egon’s grandchildren) published in volume XXII (1992) of the Proceedings of the 
Centre of Historical Research of Rovinj. Fortunately and logically — since they all report 
real and documented facts — all the information practically coincides and complements 
each other. It outlines the history of shipbuilding since prehistory, developed over the 
centuries in Trieste and part of Istria. The Pamfili family history fits into this context — this 
very old family, after moving to Rovinj from Venice in the early 1700s when Iseppo who 
worked at the Borri shipyard (squero) settled in Trieste where his son Odorico Panfilli 
would establish a shipyard bearing the family name in 1789 (active until 1853). The 
shipyard produced ships renowned throughout Europe for the quality of the materials 
used and for their construction design, among others, the Carolina, the first steamship 
in the Adriatic, and the Civetta, the first ship driven by a propeller designed by Ressel. 
Finally, S. Lucia, the first imperial royal warship was also built in Trieste. 


KEYWORDS 
squero, Panfili family, venture, shipbuilding, Trieste, Istria 


INTRODUZIONE 


Come accennato nel titolo, le due storie sono strettamente connesse, per cui 
parlando diun fenomeno “pubblico” di interesse generale, non si può tralasciare 
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di parlare anche della famiglia che lo ha reso possibile. Tutto incominciò in un 
giorno impreciso, di un mese ignoto, di un anno solo ipotizzabile. In quel giorno 
un uomo, anzi forse un giovane, forse meglio un ragazzo, lasciava la sua città na- 
tale (Venezia e di questo siamo certi) per affrontare il suo destino. Dove andava? 
Come vedremo, certamente verso l’Istria, allora ancora in gran parte veneta (al- 
meno la costa) e quindi nell’ambito dello stato. Probabilmente usava un battello 
per comodità e per non dover passare attraverso i domini imperiali (soprattutto 
Trieste) pagando un balzello e dovendo esibire un passaporto. Non è questo un 
incipit trattato con metodologia prettamente storica, ma dobbiamo acconten- 
tarci dei documenti che abbiamo e che all’inizio sono molto scarsi. Innanzitutto, 
come si chiamava il nostro personaggio? Anche qui siamo alquanto confusi. Era 
noto con il nome di battesimo di Iseppo (Josephus) ed è probabile che gli fosse 
stato imposto al fonte battesimale, dato che allora si usava ancora il latino, al- 
meno in sede ecclesiastica, ma probabilmente lo chiamavano più familiarmente 
Giuseppe o Pepin o similmente!. 

Anche sul cognome siamo vaghi: probabilmente era noto ufficialmente come 
Panfilo, ma qui bisognerebbe aprire un discorso in cui ci si avventurerà in altro 
punto di questo discorso, quando si parlerà più diffusamente della storia della 
famiglia di origine. Comunque, all’epoca e da vari secoli erano diffusi nella città 
lagunare alcuni cognomi molto simili e precisamente Panfilo, Panfili, Panfilli e 
Pamfili. Non è facile individuare quale sia la versione più corretta, dato che an- 
che in seguito (addirittura al giorno d’oggi) lo strano vezzo della famiglia è stato 
quello di variare la grafia. Una ricerca negli atti battesimali della Curia patriarcale 
fatta dallo scrivente non ha portato risultati attendibili dato che spesso il padre 
è ricordato con un cognome diverso da quello del figlio?. Anche nei registri della 
Avogadoria criminale, ugualmente consultati, ricorrono spesso personaggi con 
cognomi similari, spesso per reati come contrabbando, contraffazione di merci e 
simili reati minori (anche una vedova, che avendo cambiato testamento tre volte 
aveva creato dei disordini, segnale di una certa ricchezza e di una indipendenza 
economica muliebre) ma non ci sono certezze sui loro rapporti e sul legame con 
il nostro3. 

Appare certo che suo nonno si chiamava Gentile, di cognome Pamfilo, nato 
a Venezia nel 1650, forse nipote di un altro Gentile, questa volta di cognome 


1. Albero genealogico della famiglia Panfilli/Pamfili di Egon Panfili e Bruno Pamfili. 

2 Archivio storico del Patriarcato di Venezia, Registri dei battesimi del Vicariato di Castello Sestrieri di San 
Marco, Castello e Cannareggio, anni 1680-1715. 

3 Archivio di Stato di Venezia, Registri dell’Avogadoria, anni 1650-1720. 
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Pamphili, presente a Venezia nel 1601 e che suo padre fosse un Francesco 
Pamfilo. Comunque uno dei suoi figli, il nostro Iseppo, noto nella trascrizione 
grafica dagli impiegati anagrafici di allora con il cognome di Panfilo, si decise ad 
abbandonare la sua città. Visto il successivo sviluppo della sua attività si può 
pensare che la famiglia gravitasse attorno all’Arsenale, che era la principale “in- 
dustria” di Venezia, anche se all’epoca era già in forte declino. Probabilmente 
frequentava la scuola che vi era da tempo installata per la preparazione dei fu- 
turi capo cantieri o, che si diceva allora, di “proti”. Era certamente molto giovane 
dato che si sarebbe sposato con una certa Domenica Borri, allora diciassetten- 
ne, nel 1721 (lui aveva quindi 23 anni) a Rovigno in Istria. È abbastanza logico 
dedurre che, al momento della sua partenza, avrà avuto tra i 15 ed i 17 anni e 
che ciò sia avvenuto nel 1703/05. Qui entra in gioco questa altra famiglia, che 
poi sparirà, ma che al momento giustifica la presenza di Iseppo, la sua attività e 
forse il motivo della sua partenza proprio per Rovigno*. Da Veglia probabilmente 
si trasferirono a Rovigno dove continuarono la loro attività di “calafati”. Si ricor- 
da che questa cittadina istriana, diventata veneziana nel 1331, era l’unica città 
istriana su cui non si era abbattuta la crisi demografica dei secoli XVI-XVIII ed 
era così diventata il più forte e il più popolato centro economico di tutta l’Istria. 
Nel 1554 in Rovigno vivevano 1789 abitanti e nel suo circondario altri 130. I dati 
più tardi, risalenti al 1741, quindi quasi il periodo del nostro, dicevano che gli 
abitanti erano allora addirittura 7966 e nel suo circondario altri 347. L'econo- 
mia era fiorente, basata sull'agricoltura del fertile circondario, sulla pesca, sul 
commercio e sull’attività delle costruzioni navali. In città esistevano vari squeri 
(per squero si intende un piccolo cantiere navale atto a costruzione di barche di 
piccolo o al massimo medio tonnellaggio per la pesca o cabotaggio) tra cui si 
ricordano quelli di Valdibora, di Sottolatina e di San Nicolo?. 

Negli anni che ci interessano, il più importante appariva essere quello della fa- 
miglia Bori che nel 1752 apparteneva ad un certo Francesco Bori di Iseppo, pro- 
babilmente un fratello della citata Domenica, moglie del nostro Iseppo*. Questi 
probabilmente avrà conosciuto la ragazza perché egli lavorava nel cantiere del 
padre (che si pensa si chiamasse Bortolo figlio di Francesco di Iseppo come da 


4 Canonico Caenazzo, in “Fondo Archivistico della Soprintendenza del Friuli”, vol. IV, 1990. I Borri, spesso 
menzionati come Bori o Bora, erano una famiglia molto antica risalente pare al ‘400. Si ricorda un 
Mistro Bortolo (n. 1529, ob. 1611) da Veggia (Veglia) Calafà, detto Borri, di Pietro Calafà, detto Sorsier, di 
Nicolò, di Bora, di Zuanne da Veggia (Veglia) vivo nel 1484. 

5 AA.VV, Rovigno d'Istria, Famia Ruvignisa, Trieste, 1997, pp. 81-114. 

6 M.BUDICIN, Lo sviluppo dell’abitato di Rovigno, in “Atti del Centro ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, 
vol. XXII, Trieste- Rovigno, 1992, pp. 132-137. 
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documenti del 1752 e 1755)” cosa che ci fa intravvedere quale dovesse essere 
stata la precedente formazione del giovane. Certamente era di una famiglia che 
gravitava attorno all’Arsenale di Venezia® ed egli si sarà formato in quell’ambito, 
iniziando una carriera che sarà in breve sfociata nella qualifica di proto. Per proto, 
in ambito navale, si intende ciascuno dei costruttori navali che stava a capo d’una 
maestranza nell’arsenale. Nelle realtà più piccole, il personaggio tecnico che diri- 
geva la costruzione del battello fino al suo varo. Avrà appreso i rudimenti del suo 
lavoro nelle varie scuole che esistevano nell’Arsenale stesso, impratichendosi poi 
seguendo gli insegnamenti dei più anziani. Ad un certo punto sarà stato spinto da 
considerazioni che non conosciamo, a lasciare Venezia appunto per Rovigno. Qui 
sfruttando l’esperienza che già possedeva, sarà entrato nello squero dei Bori ter- 
minando la sua preparazione e soprattutto conquistando il cuore della giovanissi- 
ma Domenica che gli diede ben otto figli, tre femmine e cinque maschi. Giacomina 
e Caterina si sposarono a Rovigno, Francesco ed Andrea si trasferirono nella patria 
originaria della famiglia del nonno materno, cioè Arbe, mentre Odorico, Bortolo, 
Gianbattista e la figlia minore Domenica avrebbero seguito il padre (e la madre), 
nella prossima sua avventura. Infatti, nel 1750, quindi già all’età non proprio tra- 
scurabile, per i tempi di allora, di 52 anni, Iseppo si trasferì, con parte della fami- 
glia, a Trieste. Per inciso anticipiamo che sarebbe morto nel 1773 quindi all’età 
di 75 anni. 


REC 


Fig. 1 - Veduta di Trieste nel 1786, Stampa litografata di Alberto Rieger 
(Biblioteca civica Attilio Hortis) 


N 


Ibidem, p. 134. 
8 N. M. BELLONE, L’Arsenale di Venezia, L'officina delle meraviglie, Tesi di laurea Università Ca’ Foscari, 2017, 
pp. 14-20. 
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Ma perché questo trasferimento e proprio a Trieste, città (dopo la dedizione 
del 30 settembre 1382 preceduta da quella del 31 agosto 1369) dei possedi- 
menti asburgici che proprio tanto amici di Venezia non erano stati e tra i qua- 
li esisteva ancora della ruggine??. Apriamo un curioso inciso. Secondo alcuni 
storici la causa della cosiddetta guerra del sale tra Venezia e Trieste scoppiata 
nel 1368 e conclusasi dopo un paio di anni con la sconfitta dei Triestini nono- 
stante l’intervento del duca d’Austria e la presa di possesso da parte di Venezia 
(pace siglata a Lubiana con la rinuncia dell’arciduca ad ogni pretesa su Trieste 
dietro versamento di 75.000 fiorini di cui poi dopo pochi anni se ne sarebbe 
rimpossessato) fu la cattura in porto, a Trieste, di una nave veneziana incarica- 
ta di stroncare il contrabbando di sale che i Triestini conducevano con grande 
profitto. La folla in tumulto si sarebbe impossessata della nave ed ucciso il 
comandante veneziano. Da qui la protesta della Serenissima, l’imposizione di 
una forte ammenda, la richiesta di completa sottomissione con l’esposizione 
del vessillo di San Marco e la rinuncia ad ogni pretesa di indipendenza. I dele- 
gati triestini convocati a Venezia, prima accettarono ogni condizione, ma poi, al 
loro rientro, vennero sconfessati dal popolo triestino, il che portò alla rovinosa 
guerra. Tutto questo sarà interessante, ma cosa c'entra con la nostra storia? 
Risulterebbe che la nave veneziana aveva intercettato nel golfo una barca con- 
trabbandiera obbligandola ad una fuga precipitosa alla volta della città, dove 
si sarebbe rifugiata. I veneziani pretesero la sua consegna provocando l’ira dei 
triestini. Il particolare curioso è che il proprietario della barca contrabbandiera 
sarebbe stato un certo Panfili. Esiste un qualche collegamento con la nostra 
famiglia? Ai posteri l'ardua sentenza!?0, 

Tornando ad Iseppo, perché dovette o volle trasferirsi? Nell’assoluto silen- 
zio delle fonti possiamo ipotizzare due soluzioni, forse ambedue connesse. Pri- 
mo: non trovava più spazio nello squero che era stato del suocero ed ora dei 
fratelli della moglie Domenica, che forse non gradivano la sua ingombrante 
presenza. Secondo: aveva ricevuto un’offerta che non poteva rifiutare e se sì, 
quale? Facciamo un passo indietro rileggendo la storia di Trieste vista sotto 
la prospettiva delle costruzioni navali. È naturale supporre che le popolazioni 
preistoriche e protostoriche del territorio si siano avventurate sulle sponde del 
mare per raccogliere molluschi o altro materiale edule. È logico che abbiano 
preso il gusto anche per il pesce e che pian piano abbiano cercato di catturarlo 


9 B. P. CANNARELLA, I millenni di Trieste, Italo Svevo, Trieste, 1970, pp. 150-189. 
10 A. CHERINI-P. VALENTI, I{ mare di Trieste e dell’Istria, Ed. Luglio, Trieste, 2004. p. 24. 
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in vario modo, magari spingendosi anche in acqua. Vedendo tronchi alla deriva 
avranno pensato di impiegarli e, per meglio stabilizzarli, li avranno scavati e 
spinti in mare per pescare o anche per spostarsi. Nacquero così le prime bar- 
che che vennero utilizzate per millenni ed addirittura realizzate anche in tempi 
a noi recenti, costituendo una delle maggiori produzioni navali del circondario. 
Vengono chiamate “zoppoli” e se ne ha una reminiscenza nel toponimo di un 
approdo poco prima di Sistiana noto come “Canavella degli zoppoli” appunto in 
ricordo di questo tipo di imbarcazioni in uso da parte dei pescatori locali fino a 
pochissimo tempo orsono. Nel periodo romano la citta’, fondata come colonia 
romana nella seconda metà del I secolo a. C., acquistò una certa importanza 
sia militare sia commerciale, situata com’era sulla via per l’Istria e l’Illiria e 
la Pannonia. La costa marina era più avanzata rispetto all’attuale, sottoposta 
come è stata a massicci interramenti anche recenti, per recuperare spazi abi- 
tativi e commerciali, tanto che il teatro, posto al di fuori delle mura, si affaccia- 
va proprio sulla riva con un notevole effetto scenografico. La città possedeva 
un porto (in zona Campo Marzio) e una serie di scali di modeste dimensioni 
lungo il litorale: sotto il promontorio di San Vito; a Grignano, in prossimità di 
alcune ville patrizie; a Santa Croce. In questo periodo, il porto romano di Trie- 
ste si sviluppava prevalentemente verso l’attuale lanterna dove si trova Cam- 
po Marzio. Sul finire della terra ferma c'erano due isole che, collegate fra loro 
da una barriera, costituivano il porto delle navi. C'era anche un altro bacino, 
più o meno ove ora si trova l’attuale piazza Unità, per le attività commerciali e 
vari porticcioli più piccoli lungo la costa per le attività locali e per i pescatori. 
Tergeste, che raggiunse il massimo sviluppo sotto Traiano con una popolazio- 
ne stimata in 12.000 abitanti (solo negli anni sessanta del XIII secolo la città 
raggiunse nuovamente la consistenza demografica di età romana), era certa- 
mente interessata a traffici marittimi ma non abbiamo tracce di cantieri per la 
costruzione di navi. Certamente costruzioni di minore stanziamento, tipo gli 
citati zoppoli, venivano realizzate in loco in piccoli stabilimenti di cui però non 
sono rimaste vestigia!!, 

La fine dell'Impero Romano di Occidente e tutto il conseguente Medioevo 
portarono al declino della città il cui sviluppo demografico, causa invasioni, pe- 
stilenze, disordini interni, cambiamenti di regime, conflitti con l'emergente Ve- 
nezia, non solo si arrestò ma si invertì drammaticamente riducendo la città a 
poco più di un piccolo villaggio. La tendenza della classe aristocratica dominante 
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Fig. 2 - Veduta di Trieste romana — Biblioteca civica Attilio Hortis (TS). 
Stampa litografata di Alberto Rieger 


(che pretendeva di discendere dalle antiche famiglie romane) di orientare la sua 
economia più sulla rendita da terreni agricoli (di scarsa resa vista la produttivi- 
tà del Carso sul quale la città si proiettava) che sul commercio e gli scambi via 
mare, resi difficoltosi a partire dal ‘300, sia dai pirati dalmati, sia dal monopolio 
imposto dalla Serenissima che controllava tutto il golfo come ultima propaggi- 
ne dell’Adriatico che considerava vero "mare nostrum”, diminuì drasticamente 
sia la necessità di disporre di grosso naviglio sia quello di costruirne di nuovo o 
procedere a necessarie riparazioni in cantieri di una certa rilevanza. Dopo 
un assoluto periodo di assenza di documenti nel merito, bisogna aspettare il Sei- 
cento, per trovare tracce di cantieri navali connessi a un’intensa attività portuale. 
Si legge negli scritti di Antonio Scussa che “li 12 agosto 1617 capitò a Trieste 
grossa nave spagnola con 150 persone con le insegne del duca di Ossuna e go- 
vernata da Ruberto Elliata, inglese, per guardia del porto e fabricar galere”??, 

Robert Elliot, come in realtà chiamato, era inglese, ed era stato incaricato 
dall’arciduca d’Austria Ferdinando II di progettare un sistema di difesa per il 
porto di Trieste. Come sotto Maria Teresa, un secolo dopo, anche nel Seicento 
lo sviluppo portuale si accompagnava a quello militare. Tra i progetti compaiono 
“un certo numero di grossi vascelli armati”. I triestini nell’occasione imposero 
prezzi talmente alti per il legname delle navi che Robert Elliot, dopo aver chiesto 
(inutilmente) l’intervento del Capitano della Città, Conte Ascanio di Valmarana, 


12. Ibidem, p.119. 
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dovette rivolgersi altrove. Fu la Baronessa di Eggenberg, proprietaria del Capita- 
nato di Adelsberg, a fornirgli il legname necessario. È ben noto che il toponimo 
Adelsberg è la versione tedesca di Postumia, zona da sempre ricca di boschi 
specie di querce, ideali per le costruzioni navali; tuttavia, il semplice fatto che 
i vascelli venissero poi costruiti in loco, a Trieste, fa presupporre l’esistenza già 
a inizi Seicento di un cantiere navale con manovalanza specializzata. Specifica- 
tamente Elliot costruì “due galere e altri navigli”. Sebbene siano solo ipotesi, è 
possibile ritenere che questo cantiere fosse l’antico “Squero di S. Nicolò “, con- 
siderato il primo cantiere navale triestino?5. 

Lo Squero aveva il nome di una confraternita, quella, per l'appunto, “di San Ni- 
colò “, patrono, oltre che delle fanciulle da maritare e dei bambini in genere, cui, 
almeno da noi, porta i doni il 6 dicembre, anche dei marinai. Rispetto ad altri Co- 
muni medievali, Trieste si distinse sempre per l'assenza di grandi corporazioni di 
mestiere, il che a sua volta determinò il sottosviluppo di sindacati e associazioni 
di categoria durante la rivoluzione industriale. L'assenza di confraternite di la- 
voratori era probabilmente legata al declino economico della città nei “terribili” 
secoli tra Quattrocento e Cinquecento. Tuttavia, è noto che nel 1588 Niccolò dei 
Conti di Corret, all'epoca vescovo di Trieste, concesse a un gruppo di marinai che 
voleva riunirsi in confraternita, l’uso della Cappella di S. Nicolò, fuori Porta Ribor- 
go. E in seguito a ciò, all’insegna di quella commistione religioso-profana propria 
dell’epoca, la confraternita prese il nome di “Venerabile Confraternita di S. Ni- 
colò” con una serie di norme raccolte nello “Statuto di Matricola“ (Mariegole). Si 
trattava, in nuce, di una serie di norme che garantivano ai marinai che aderivano 
alla Confraternita, una serie di assicurazioni, tra cui il vitto per i marinai che ave- 
vano perso l’ingaggio, un soccorso finanziario per le vedove e/o le famiglie che 
avessero perso in mare i propri cari e una rudimentale forma di assicurazione 
sanitaria. Era inoltre previsto un premio per il marinaio coraggioso che avesse 
salvato un compagno durante l’affondamento di una nave o che avesse salvato 
dall’annegamento un proprio collega. In cambio la Confraternita teneva in ordi- 
ne l'omonima Cappella, ne gestiva le messe e teneva acceso un “fanale” sulla 
cima del “Molo della Porporella” all’ingresso del porto. La Confraternita inoltre 
ottenne dal vescovo di ottenere “un soldo” per ogni lettera che giungesse a Trie- 
ste via nave e “quattro soldi” per ogni staia di frumento giunta nelle stive delle 
navi. La Confraternita presto crebbe in dimensioni e prerogative, compiendo una 
svolta importante con l’assoggettamento al vescovado, che le garanti il diritto di 


13. Z.SARACINO, La storia dello squero S. Nicolò, AU News, Trieste, 2020, p. 8. 


Bruno Pamfili, Lo Squero Panfilli. Storia di un'impresa e della sua famiglia, pp. 276-307 


monopolio su tutti i contenitori di rame impiegati nel commercio dell'olio, un pri- 
vilegio che si affiancava alla concessione in proprietà e la gestione di uno squero, 
che diverrà così lo “Squero di San Nicolò”. 

Tra fine Seicento e inizio Settecento gli altri pochi cantieri presenti erano a 
gestione familiare: lo storico Kenneth Baker ricorda quelli di Pietro Gallo, Piero 
Veruda e del “Cesareo Costruttore Navale Piero Nocetti”. Ma non c’era una re- 
ale concorrenza: lo Squero dominava il settore, specie per quanto concerneva 
le navi di grandi dimensioni. Nello stesso anno in cui Carlo VI concedeva l’edit- 
to di libera navigazione sull’Adriatico (2 giugno 1717), la confraternita stilò un 
“regolamento dello squero” che conteneva tutte le norme che dovevano essere 
sempre osservate dal Protto dello Squero della Venerabile Chiesa di S. Nicolò e 
da tutte le maestranze che erano solite lavorarvi. La proclamata libertà di navi- 
gazione non sarebbe uscita dall’alveo delle enunciazioni di principio se non fosse 
stata fatta rispettare da un adeguato supporto di navi da guerra. Scopo di tutta 
questa politica, messa in essere dal successo delle armi imperiali nei Balcani 
dove i mussulmani era stati sconfitti e respinti grazie anche all’azione del Prin- 
cipe Eugenio di Savoia Soisson, era di rendere possibile l’attività della neocosti- 
tuita Privilegiata Compagnia Orientale Imperiale (Kaiserliche privilegierte orien- 
talische Kompagnie) o di Vienna, fondata appunto per iniziativa dell’Imperatore 
Carlo VI nel 1719. Il 18 marzo 1719 Trieste e Fiume vennero dichiarati porti fran- 
chi dell'Impero per gli Asburgo. La Compagnia Orientale trasferì la propria sede 
quindi da Anversa, dove era sorta, a Trieste lo stesso anno!4. 

Carlo VI d'Asburgo, che aveva ottime idee, ma raramente riusciva a tradurle 
nella pratica, cercò di “spezzare” il monopolio tenuto dal San Nicolò con un 
cantiere gestito appunto dalla Compagnia Orientale di Vienna. Il nuovo Squero 
sorgeva nella zona bonificata dalle saline corrispondente pressappoco all’o- 
dierno Tergesteo. Il cantiere iniziò a lavorare nel 1719 sotto la guida del geno- 
vese Filippo Bellando, in collaborazione con l’ingegnere francese Rinaldo Bo- 
yer. Ricordiamo, prodotti da questo cantiere “multinazionale”, la nave “Primo- 
genita”, così come i tre navigli “S. Leopoldo”, “S. Francesco” e “S. Elisabetta”. 
La compagnia, però, andò rapidamente in bancarotta e le sue attività chiuse. Il 
suo cantiere non decollò mai veramente e dopo essere stato soccorso invano 
dal governo austriaco nel 1723, che lo affidò al genovese Giovanni Luca Pallavi- 
cino incaricandolo espressamente di costruire naviglio armato e lasciando allo 
squero di San Nicolò la costruzione di naviglio mercantile, venne eliminato nel 
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1740. Pochi anni prima, ragioni politiche oltre che economiche, consigliavano a 
Carlo VI di disfarsi (nel 1736) della sua piccola flotta da guerra, che non aveva 
più ragione di esistere?5. 


KAIS. KARLVI 
Fig. 3 - Pianta di Trieste con in F l’Arsenale di Carlo VI 


Le cose sarebbero cambiate con il suo successore, la figlia Maria Teresa che 
salì al trono, non avendo il padre avuto figli maschi, nel 1740 grazie alla Pramma- 
tica Sanzione del 1713. Ricordiamo che ereditò tutti i titoli degli Asburgo, ma non 
quello di Imperatore del Sacro Romano Impero (carica non prevista dalla San- 
zione) che fu affidato al marito, Francesco di Lorena. L’arciduchessa d’Austria e 
regina di Ungheria, Boemia, Croazia e Slavonia emanò nel 1774 l’editto Politico di 
Navigazione, che regolava tutto il diritto navale influendo anche sulla formazione 
dei marittimi e sulle costruzioni navali. Non può sfuggire che questo atto si in- 
seriva nella politica asburgica di accentramento, teso ad eliminare, lasciandone 
solo una funzione esteriore vuotata di ogni reale potere, ogni autonomia locale 
compresa quella da secoli gelosamente conservata e difesa dalla nomenclatura 
triestina, le cui funzioni vennero esautorate ed incamerate dal potere centrale 
nella figura del Capitano della città, di nomina imperiale*. 

La riorganizzazione di tutta la materia, assieme agli incentivi imperiali concessi 
alla città ed alle sue attività imprenditoriali e commerciali (tra cui la realizzazione 
di nuovi quartieri modernamente concepiti ed il conseguente recupero di vaste 


15 R.VENTURA, Armatori navali a Trieste nella prima metà dell’800, Tesi di laurea Università di Trieste, 1968, 
p. 8, 17, 25. 
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aree finora improduttive salvo che per l'estrazione del sale) portarono alla massic- 
cia immigrazione di genti provenienti non solo dal vicino oriente balcanico o levan- 
tino in genere, ma anche dall’Europa centrale e dall’Italia settentrionale, e anche 
dall'Inghilterra. Ciò avrebbe portato in breve a dare alla città un grande sviluppo, 
anche demografico, e quel carattere cosmopolita ed aperto ad ogni iniziativa che 
l'avrebbe in breve caratterizzata. Rapidamente si formò, sotto bandiera imperiale, 
una flotta di una cinquantina di navi di varia stazza che richiedevano manutenzione 
e riparazioni, oltre che prevedevano la richiesta di nuove imbarcazioni. Una nuova 
politica cantieristica si rendeva necessaria. Ma i tempi e la mentalità non erano 
ancora maturi. Infatti, approfittando del riacquisito monopolio, lo Squero S. Nicolò 
continuava a collezionare privilegi e diritti commerciali, tra cui la riscossione di 
un tributo per i traghetti Trieste-Capodistria, una sovraimposta del 12% sulle tas- 
se di ancoraggio delle navi che ormeggiavano a Trieste e diversi sussidi concessi 
direttamente da Maria Teresa. Altrettanto ingente era il patrimonio immobiliare: 
possedimenti nei borghi di Crosada e Riborgo, una vigna a Scorcola, alcuni campi 
a S. Pelagio, dietro la Chiesa della Beata Vergine del Mare e a Molino. 

Come accennato, le nuove esigenze connesse allo sviluppo del traffico ma- 
rittimo, richiedevano la costruzione di un sempre maggior numero di navi. Ma 
per fare questo era necessario uno spazio maggiore, un numero maggiore di 
maestranze qualificate, dirigenti capaci e soprattutto spazio per immagazzinare 
gli infiniti materiali che servivano alla costruzione delle navi. Lo spazio però era 
limitato dato che lo squero sorgeva in un’area ristretta compresa tra la piazza 
dello Squero Vecchio e parte dell’attuale palazzo del Lloyd (ex). La progressiva 
crescita dello Squero, tanto nella grandezza delle navi, quanto nel numero, im- 
pose che anche si arruolasse nuova manodopera al di fuori dei triestini; e presto 
lo Squero si adoperò a ingaggiare operai di Rovigno, famosa dai tempi antichi per 
la produzione d’imbarcazioni. E nel 1749 lo Squero arruolò come dirigente dei la- 
vori proprio un responsabile dei lavori proveniente da un noto squero di Rovigno, 
appunto il nostro Iseppo Pamfili (Panfilo). 

La confraternita aveva assunto Iseppo quale “proto“ ovvero capo maestran- 
ze, capo operaio, direttore dei lavori. Quando Iseppo si avvicinò alla sessantina, 
venne sostituito dal figlio Odorico. Odorico, nato nel 1730 secondogenito della fa- 
miglia (morto nel 1799), aveva ereditato dal padre quella determinatezza e spirito 
di avventura che lo avevano spinto, giovanetto, tanti anni prima, a cercare la sua 
fortuna lontano da casa. Ma a ciò doveva aver aggiunto del suo e precisamente 
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ambizione, consapevolezza delle sue potenzialità ma soprattutto abilità imprendi- 
toriale. Certamente si accorse che il suo futuro era troppo costretto in una posizio- 
ne di dipendenza nell’ambito dello squero San Nicolò, ma soprattutto che questo 
era ormai alla fine della sua lunga vita per naturale decadenza fisiologica. 

Nel suo periodo passato al vecchio squero, prima assieme al padre e poi da solo, 
ebbe modo non solo di impratichirsi nel mestiere e nella gestione del personale e 
degli affari in genere, ma anche di conoscere personaggi interessanti che gli saranno 
utili nel prossimo futuro, in particolare il citato Pietro Nocetti e Gerolamo Davanzo 
di cui avrebbe sposato la figlia Luchina, di anni 19 essendo nata il 9 febbraio 1735 
maritandosi il 18 febbraio 1754. Che dovette raggiungere ottimi risultati è compro- 
vato da una lettera inviatagli dal governatore della città e porto di Trieste conte Carlo 
de Zinzerdorf, che nel dicembre del 1781 gli trasmetteva i complimenti dell'’amba- 
sciatore austriaco a Londra (conte di Belgiojoso) per una nave giunta a Londra ed 
apprezzata per le qualità nautiche e costruttive per cui auspicava la realizzazione di 
altre 100 consimili e lo invitava a proseguire nella feconda attività?. Pensò allora di 
mettersi in proprio e realizzare un nuovo cantiere, più capace e moderno, e soprat- 
tutto di sua proprietà. Ma in ciò si doveva scontrare sia con le resistenze della città 
sia con l'inerzia della burocrazia asburgica che sarà stata anche efficientissima, ma 
certamente letargica, come aveva amaramente sperimentato lo stesso principe Eu- 
genio che pure era stato in più volte il salvatore dello stato. 

Nello stesso 1781 Odorico inviava una petizione alla Direzione delle Fabbriche 
per ottenere la concessione di un fondo adiacente la zona non ancor edificata del 
borgo teresiano, sulle sponde del torrente Klutsch, dove già esisteva un piccolo 
squero di proprietà del già citato Nocetti. La Direzione era ben conscia che il vec- 
chio squero San Nicolò non poteva più produrre e che doveva essere sostituito, ma 
non si decideva sul posto da scegliere. Dopo varie proposte si giunse a due possi- 
bili soluzioni, una individuata dal viceispettore della stessa Direzione, tale Antonio 
Humpel, che indicava un posto dietro il Lazzaretto Vecchio, ed un’altra dell’arch. 
Carlo Dini che proponeva un sito praticamente coincidente con la proposta di Odo- 
rico. Il capitano del porto, Giuseppe Bonomo il 3 novembre 1781, inviava una re- 
lazione in cui stroncava la scelta di Antonio Humpel perché troppo esposta ai venti 
di grecale, ma anche quella del Dini insinuando che ci sarebbero stati dei motivi 
di interesse personale in quella scelta. Proponeva allora una terza soluzione in- 
dividuata sulla strada che conduce al Lazzaretto Vecchio, dopo la Fabbrica delle 
Maioliche a conveniente distanza dal mare e ciò per allontanare al più presto dalla 
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città e dal porto tutti quegli incomodi che la presenza di un cantiere comportava. 
In realtà un accurato esame del progetto di Humpele delle piante ad esso allegate, 
dimostra che la scelta del Lazzaretto Vecchio era solo un'alternativa, in quanto la 
zona migliore era la stessa di quella del Dini e quindi di Odorico. 

Nel 1782 la Direzione delle Fabbriche incaricava proprio il Dini a proporre un 
progetto completo per l’installazione di un nuovo squero nel sito da lui già indica- 
to che era appunto quello di Odorico che allora si chiamava con il nuovo cogno- 
me Panfilli. Per due anni però la citata burocrazia agì con la consueta lentezza o 
meglio non agi affatto, tanto che il Panfilli nel 1784 inviava una nuova richiesta, 
rimasta senza risposta ed ancora nel 1786 una terza, finalmente accolta. Egli 


Fig. 4 - Pianta di Trieste con l'indicazione dello “Squero Nuovo Panfilli” 
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proponeva di acquistare tutto il terreno già occupato dallo squero Nocetti, ma 
anche quelli adiacenti su cui realizzare, a proprio totale carico il nuovo squero. 
Appunto nel 1788 la Direzione della Fabbriche dava il proprio beneplacito acco- 
gliendo il piano Dini/Panfilli accettando la zona limitrofa al Borgo Teresiano. Ed il 
22 settembre di quell’anno una Sovrana Risoluzione rendeva operativo il proget- 
to facendo stipulare in data 17 luglio 1789 un regolare contratto stilato su nove 
capitoli tra il rappresentante del governo cesareo, Consigliere Francesco Filippo 
de Roth ed il costruttore navale Odorico Panfilli. 

Per ironia della storia, il 14 luglio (presa della Bastiglia) segna l’inizio di una 
nuova era e dopo pochi giorni, quella dello squero, che sarà noto come Nuovo 
Squero o Squero Panfilli. 

Purtroppo, come in tutte le cose belle, anche in questo caso c’era, in fondo, del 
veleno, di cui Odorico non si rese conto e che avrebbe creato non pochi problemi 
nel futuro. Questo veleno era contenuto nella clausola numero sei che obbligava 
il possessore del cantiere ad ospitare nell’interno della sua struttura anche qua- 
lunque altro costruttore che ne avesse fatto richiesta, impiegando le strutture e 
le apparecchiature esistenti. Ciò voleva dire - anche se si prevedeva una specie 
di affitto per l’uso - allevarsi le serpi in seno, facilitando la concorrenza. Ma ciò si 
sarebbe manifestato solo in seguito. Dalla lettura del contratto si possono ricavare 
altre interessanti notizie. Per prima cosa le dimensioni della concessione. Viene 
indicata una misura di klafter quadrati 2878 comprendenti il fondo acquistato ora 
(indicato come Fondo erariale nelle saline) e due fondi contigui (già riacquistati 
dall’Erario) di possesso di Francesco Antonio Slumpel e Francesco Fraisinger. Ciò 
corrisponderebbe ad una misura totale di circa 10.360 mq. Tali fondi si estendeva- 
no su un terreno già occupato da saline, sulla sponda sinistra del torrente Klutsch 
(avrebbe dovuto scorrere al posto delle case che ora stanno tra via Ghega e via 
Geppa), che dovrebbe essere il torrente poi chiamato Settefontane che assieme 
al torrente Farneto (Starebreck) avrebbe formato il Torrente Grande, aggettando 
inoltre su quella che sarebbe stata la piazza dei Carradori prima e poi della Chiesa 
Evangelica (ma ciò solo in un futuro lontano) spingendosi fino al mare, che allora 
era molto più avanzato, occupando quella che è ora via Cavour e il palazzo sede di 
un albergo (già Jolly). Naturalmente il fondo era paludoso e dovette essere rinfor- 
zato con centinaia di pali di rovere piantati in profondità?9. 

Odorico Panfilli sarebbe spirato il 7 settembre 1799, lasciando una cospicua 
fortuna, divisa secondo le sue disposizioni testamentarie tra figli, figlie e moglie 


19. C. PREZIUSO, Venezia e le sue lagune, Associazione Culturale Alismodi, 2018, p. 42. 
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(costituita da varie voci ammontanti a circa 100.000 fiorini, oltre al valore del 
fondo su cui era costruito il cantiere ed i suoi edifici ed al possesso di ben 18 
stabili oltre a varie compartecipazioni in società varie e carature di tre navi). La- 
sciava disposizioni ben precise anche per la conduzione del cantiere (che aveva 
raggiunto ottimi livelli di produttività ed i cui prodotti erano apprezzati e che con- 
tava una manodopera fissa di circa trenta dipendenti, oltre ai lavoratori occa- 
sionali) affidata ai suoi figli, il primogenito Giuseppe (così chiamato in onore del 
nonno), Gerolamo (che poi continuerà la famiglia) e Vincenzo. Francesco fattosi 
sacerdote rinunciò all’eredità. L’ultimogenito Giovanni Michele vendeva la sua 
parte d’eredità ai fratelli per 60.000 fiorini e si traferiva a Graz, dove acquistò un 
castello da lui rivenduto poco tempo dopo. 


Fig. 5 - Ritratto di Odorico Panfilli di autore ignoto (Proprietà eredi Siegrid Mohs) 
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La città avrebbe vissuto un periodo alquanto convulso. Dal 23 marzo 1797 al 
maggio dello stesso anno (un paio d’anni prima della morte di Odorico), avrebbe 
sopportato la prima occupazione francese, di scarso impatto salvo il versamento 
di cospicue indennità di guerra, culminata nella stessa visita del Generale Bo- 
naparte che vi arrivò alle sei e trenta del mattino del 29 aprile alloggiando nel 
Palazzo dei Brigido, lasciandolo il giorno dopo. Un curioso aneddoto. Chiedendo 
di vedere il porto, fu condotto anche al molo San Carlo dove pare avesse escla- 
mato: “È questo il molo del quale ogni pietra aveva costato a Maria Teresa uno 
zecchino?”, poiché si raccontava che durante la costruzione del molo, le pietre 
utilizzate, dopo essere state scaricate, venissero asportate di notte e riportate 
il giorno successivo come nuove forniture, riuscendo così a far pagare due volte 
ogni carico e facendo crescere enormemente il costo finale dell’opera. Se i due 
fatti siano veri (anche se probabili) è ancora un mistero. Si sarebbe successi- 
vamente recato a Palmanova per far firmare la pace di Campoformio nella villa 
Manin (17 ottobre 1797) che determinava la fine della secolare Repubblica di 
Venezia e la sua consegna all’Austria?0, 

Per concludere il periodo francese si ricorda che la seconda occupazione fu 
un po’ più lunga andando dal 19 novembre 1805 (dopo la battaglia di Austerlitz) 
al 4 marzo 1806 quando ritornò all’Austria. L’occupazione francese comportò 
gravi balzelli sia sotto forma di contributi diretti sia come mancia ai vari coman- 
danti per alleggerire le condizioni imposte alla città. Infine, la terza, quando la 
città, assieme all’Istria, la Dalmazia, la Carniola e la Croazia, passarono diretta- 
mente alla Francia (dopo il trattato di Schénbrunn) costituendo le Province Illi- 
riche, il cui capoluogo fu fissato a Lubiana con grande scorno di Trieste. Questo 
periodo durò dal 19 maggio 1809 al 2 novembre 1813, quando la città fu assalita 
da truppe austriache appoggiate da navi inglesi che la bombardarono. In com- 
penso le truppe francesi asserragliate in castello risposero al fuoco, i cui risultati 
si vedono ancor oggi per certe palle di cannone sulla facciata del teatro Verdi. 
Pare che per lasciare la città furono pagati altri 50 milioni di fiorini, ma almeno 
la città poteva riprendere la sua vita e la sua espansione demografica, edilizia 
e commerciale. In questo periodo come sopravvisse il cantiere? Non si hanno 
documentazioni esaurienti in merito. Probabilmente non vi fu uno sviluppo. L’Au- 
stria, nel periodo in cui occupava la città aveva ben altri pensieri di quello che 
occuparsi di un cantiere in una città lontana dal suo baricentro politico militare. 


20. A.APOLLONIO, Gli anni difficile delle province illiriche, in “ACRSR”, vol. XXVIII, Trieste-Rovigno, 1988, pp. 
17-20. 
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La Francia non poteva sviluppare il commercio marittimo, e quindi incoraggia- 
re le costruzioni navali, dato lo stretto embargo che l’Inghilterra effettuava lungo 
tutte le sue coste, comprese quelle dell’Adriatico che era facilmente controllabi- 
le. In verità dopo la battaglia di Trafalgar del 21 ottobre 1805 in cui la flotta fran- 
cese (e quella spagnola sua alleata) fu distrutta, Napoleone diede il massimo 
impulso per allestirne una nuova affidando commesse a tutti i cantieri dell’Im- 
pero. Al porto di Trieste aspettarono 540.000 franchi che dovevano servire per 
fortificarlo, demolire alcune navi russe bottino di guerra e soprattutto riarmare 
alcuni vascelli e costruire uno da settantaquattro cannoni (nave di linea) ed una 
fregata pesante da quarantaquattro. Una ghiotta occasione per lo squero. Ma 
per vari motivi lo si scartò, adducendo la giustificazione che le sue dimensioni ed 
attrezzature erano inadeguate. I tecnici francesi inviati allo scopo (ingegneri Tu- 
pinier e Lefevre, oltre al cap. Nouvel) pensarono di realizzare un nuovo cantiere 
che, guarda caso, fu ipotizzato nei pressi del Lazzaretto Nuovo. La cosa in effetti, 
dopo un primo inizio, non andò in porto, anche grazie all'assedio austro/inglese 
del 1813 ed il conseguente bombardamento che provocò non pochi danni anche 
al nostro squero che si trovava proprio sulla linea del fuoco?!. 

Il 3 maggio 1813 (pochi mesi prima della fine della terza occupazione france- 
se) moriva Giuseppe Panfilli, che peraltro per due mesi circa agli inizi della oc- 
cupazione era stato imprigionato e confinato nella fortezza di Palmanova come 
(forse) elemento filoaustriaco ma soprattutto garante, con le sue ricchezze, del 
pagamento, assieme altri notabili, delle ingenti somme di indennità di guerra ri- 
chieste alla città. Per questo fatto si sarebbe inoltrata richiesta di risarcimento al 
governo di Vienna che rimborsò nel maggio del 1833, fiorini 15.010,3/4 a titolo 
di saldo spesa??. I nuovi conduttori, i fratelli Gerolamo e Vincenzo, sfruttarono 
abilmente la nuova situazione che si era venuta a creare con l’instaurazione della 
pace generale che richiedeva un grande sviluppo del commercio (svolto soprat- 
tutto per via marittima) per i rinati bisogni dell'economia. In breve, lo squero fu 
investito da nuove commesse e tutti gli scali furono occupati da navi in ripara- 
zione o costruzione. Ma ovviamente anche altri costruttori ne erano invogliati, il 
che portò al ricorso alla famosa clausola del contratto iniziale e l'accensione di 
controversie tra i Panfilli ed altri concorrenti. 

Ai primi del 1815 un tale D’Osvaldo Angeli volle gettare sugli scali dei Panfil- 
li un suo battello, accatastando il relativo legname nei magazzini dello squero, 


21 A.ANGELI-L. VERONESI, Passeggiando per Trieste, in “Meridiano di Trieste”, n. 44, Trieste, 1985, p. 201, 
207. 
22. Biblioteca Civica-Archivio Diplomatico di Trieste, Bellica Contribuzione, 4/05/1833, n. 3671/1231. 
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provocando notevole disagio ai lavori. I fratelli protestarono ed il concorrente 
rispose con una formale denuncia presentata l’8 febbraio accusando i legittimi 
proprietari del mancato rispetto delle clausole del vecchio contratto. Dopo un 
lungo iter giudiziario il Governo diede ragione ai Panfilli e così in una successiva 
occasione. 

Dagli atti traspare che gli spazi a disposizione cominciavano ad essere troppo 
ristretti. I prossimi sarebbero stati anni interessanti. Dal 1780 al 1814 si sareb- 
bero varate oltre seicento navi di vario tonnellaggio. Ma due soprattutto avreb- 
bero avuto un posto nella storia delle costruzioni e della navigazione. 

Il 2 novembre 1818, festa del patrono di Trieste (oggi si festeggia il giorno 
dopo), veniva varato il primo battello a vapore che avrebbe percorso l’Adriatico. 
Si sarebbe dovuto chiamare Imperatrice Carolina d'Austria, moglie da due anni 
dell'Imperatore Francesco I (una storia la sua alquanto complicata) e zia del fu- 
turo imperatore Francesco Giuseppe, ma il governo austriaco non acconsenti. 
Così la nave assunse solamente il nome di Carolina. Era in realtà un piroscafo a 
pale, mosso da due ruote laterali, tipo quelle che si sono viste in molti film navi- 
gare sul Mississippi, azionate da una macchina a vapore alternativa di due cilindri 
costruita a Glasgow da James Cook, a carbone. La nave era lunga circa ventidue 
metri, aveva anche un albero per issare delle vele (qualora la macchina si rom- 
pesse), aveva un paio di cabine ed al centro montava un lunghissimo camino, che 
sarebbe stato presente anche sulle successive navi a vapore per evitare che i 
bruscoli incandescenti del carbone cadessero sul ponte incendiando qualcosa?. 


. SISSI VO ques nen pi 
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Fig. 6 - La nave Carolina (Archivio Arena di Pola n. 1764, 3.11.1971) (squero 34 bis.png) 
L'iniziativa era legata al fatto che l’Austria, a differenza di altri stati, non aveva 


ancora nessun bastimento in grado di viaggiare controcorrente. Così il gover- 
no, circa un anno prima, lanciò un invito ad organizzare una linea di navigazione 


23. AA.VV, Quassù Trieste, Cappelli, Treviso, 1968, p. 188. 
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concedendo al proprietario il monopolio e l'esenzione da ogni dazio. Un ameri- 
cano di Filadelfia, tale John Allen, stabilitosi da tempo a Trieste si offrì di orga- 
nizzare la linea di navigazione Trieste - Venezia e commissionò la nave (ancora 
in legno) allo squero Panfilli. Il varo fu un successo e ricevette l’acclamazione di 
una gran folla di cittadini. Un mese dopo la nave effettuò le prove in mare per- 
correndo 18 miglia marine in due ore con grande soddisfazione dell’Allen che si 
complimentò anche per l’eleganza dello scafo uscito dal cantiere. Il 4 dicembre 
1818 la nave fece il viaggio inaugurale arrivando a Venezia dopo undici ore. Sem- 
bra un tempo lunghissimo, ma per quel periodo era un successo dato che la nave 
portava molte persone e merci che altrimenti avrebbero dovute essere veicolate 
su carri o carrozze. Il servizio su terra più veloce impiegava almeno il doppio di 
tempo. Il prezzo del biglietto variava da otto a cinque fiorini e poco più a seconda 
del posto. L’anno dopo l’Allen vendeva la nave ad un inglese, anche lui residen- 
te in Trieste, tale William Morgan che continuava l’attività. Ma nel dicembre del 
1819 la nave ebbe un’avaria davanti Grado e fu rimorchiata a Trieste, dove fu 
demolita (forse a Venezia) e la macchina montata su un’altra nave, la Carolina 
seconda, armata a Venezia, che però, dopo il primo viaggio del 15 aprile 1821 
sotto la bandiera della I.R. Privilegiata Compagnia di navigazione a vapore tra 
Trieste — Venezia, dovette durare pochi anni?4. 

Interessante anche se non fortunata avventura, fu quella della nave Civetta, 
lanciata in mare dal nostro cantiere nel luglio del 1829. Lo scafo era stato pro- 
gettato dal proto Vincenzo Zanin e finanziato da Carlo Fontana che poi avrebbe 
sposato Emilia Panfilli, figlia del successivo proprietario del cantiere. I Fontana 
erano un’importante e ricca famiglia che si illustrò anche per meriti mecenatici a 
vantaggio dell’arte e della pittura raccogliendo una ricca collezione di opere. Dal 
loro matrimonio nacque Pia, accanita collezionista, che sposò a sua volta Giaco- 
mo Zammattio che sarebbe divenuto un importante architetto autore, tra l’altro 
della Stazione Marittima di Trieste. Comunque, il Fontana, abile imprenditore, 
finanziò questa nave a due alberi, sempre in legno, di 48 tonnellate di stazza che 
montava una macchina a vapore da sei cavalli pari a 4,4 kW con caldaia in ghisa, 
realizzata dalle officine Schwarzenberg di St. Stephan in Stiria. Dato che in Stiria 
ci sono varie cittadine con quel nome non si è in grado di maggiori precisazioni. 
La cosa notevole era che tale macchina azionava non le due solite ruote laterali, 
ma un asse centrale fuoriuscente dalla poppa, tra timone e stella morta, su cui si 


24. M. DI BEVILACQUA, Descrizione della fedelissima imperiale e regia città e portofranco di Trieste, Italo 
Svevo, Trieste, 1982, p. 87. 


295 


296 


Bruno Pamfili, Lo Squero Panfilli. Storia di un'impresa e della sua famiglia, pp. 276-307 


innestava un'elica a vite di Archimede, ideata da un macchinista chiamato Fran- 
cesco Hermann. Il tutto seguiva il progetto di Giuseppe Ressel che si riteneva 
il primo ad aver sistemato l’asse con l’elica non fuoribordo lateralmente, ma in 
linea con la mediana della nave?5. 


Fig. 7 - La nave Civetta (civetta.png) 


25. A.TOROS, L’elica di Ressel, in “Piccolo Illustrato”, n. 46, Trieste, 1979, Cherca (Krka in croato) dove aveva 


fatto i primi esperimenti con le eliche. Ora continuò i suoi studi sull'argomento facendo esperimenti per 
la loro applicazione sulle navi facendosi costruire dallo Hermann un'elica di 50 cm di diametro. Nel 1827 
ottenne un brevetto austriaco per la sua invenzione ma non riuscì a farsi finanziare il progetto e fallì anche 
il suo tentativo di fondare la Società Austriaca di navigazione con navi a vapore munite di elica. Nel 1829 
andò a Parigi per ottenere consensi. Realizzata un’altra elica suscitò l’interesse di molti, ma per ingenuità 
venne truffato da una società francese e tornò a Trieste dove il governo austriaco aveva dimostrato nuovo 
interesse allo sviluppo dell’idea. Si arrivò quindi alla costruzione della Civetta ed alle prove con un’elica 
di 1,5 m. Purtroppo le prove a mare non furono un successo, anzi furono un fallimento, non per carenze 
della nave o errori di progettazione, ma perché scoppiò una conduttura del vapore per cedimento di 
una saldatura a stagno. I suoi detrattori si rivolsero al Capo della Polizia di Trieste che, prudentemente, 
vietò la riparazione e la continuazione delle prove. Ressel ricorse, il processo durò più di un anno e lui 
fu finanziariamente rovinato. Ma c’è di più e di peggio. Attorno al 1840 sarebbe arrivata a Trieste una 
goletta a vapore inglese chiamata Archimedes che montava un sistema di propulsione analogo a quello 
del Ressel, costruita nel 1838 da a Londra. In realtà studi sulla propulsione ad elica erano stati condotti 
da tempo finché nel 1835, due inventori in Gran Bretagna, e Francis Pettit Smith, iniziarono a lavorare 
separatamente sul problema. Smith, un agricoltore che fu affascinato dalla propulsione ad elica, fu il 
primo a depositare un brevetto per la propulsione ad elica il 31 maggio, mentre Ericsson, un ingegnere 
svedese che lavorava in Gran Bretagna, registrò il suo brevetto sei settimane dopo (il brevetto austriaco 
era del 1827). Ressel fu altamente contrariato ed incominciò a cercare di ottenere giustizia. Poco dopo 
il governo inglese indisse un concorso con un premio di 20.000 sterline per appurare e premiare la 
primogenitura. Ressel inviò tutta la documentazione ma gli fu detto che questa era andata perduta. Così il 
premio fu suddiviso tra cinque inglesi. Deluso, Ressel abbandonò la sua attività di inventore occupandosi 
solo della sua attività di forestale (i boschi di pino nero attorno a Trieste sono opera sua) ammalandosi 
purtroppo di tifo a morendo a Lubiana nel 1857. Solo un anno dopo ebbe un tardivo riconoscimento. In 
Italia e nemmeno a Trieste (dove gli è stata dedicata una via) non è abbastanza noto e riconosciuto, anche 
se proprio pochi mesi orsono gli è stata finalmente eretta una statua sulle Rive. Non così in Austria (e nel 
suo paese natale) dove gli era stata dedicata la banconota da 500 scellini che sul verso riporta l’immagine 
proprio della nave Civetta. 
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A Giuseppe deceduto nel 1813 erano succeduti nella conduzione dello squero 
i suoi fratelli che già vi lavoravano, Gerolamo morto nel 1831 e Vincenzo Andrea 
morto nel 1822. I lavori procedevano bene e le commesse numerose. Conse- 
guentemente ci si aspettava un futuro roseo. E lo sarebbe stato se non fosse 
intervenuto il citato testamento di Odorico che stabiliva che gli utili si sarebbero 
dovuti dividere non solo tra gli eredi diretti, ma anche tra i loro eredi, anche se 
non contribuivano ai lavori. Per questo motivo, visto che gli utili si disperdeva- 
no in molti rivoli, anche improduttivi, generando incomprensioni e dispute tra i 
vari membri, la famiglia decise, in comune accordo, di attivare un’altra clausola 
del testamento che prevedeva la possibilità di vendere il cantiere e metterlo al 
pubblico incanto. Così fu fatto nel 1834. Inaspettatamente la gara fu vinta da 
un altro Panfilli e precisamente Antonio Francesco Giuseppe, figlio di Gerolamo, 
nato nel 1810 e quindi all’epoca abbastanza giovane (24 anni). Questi aveva già 
lavorato nel cantiere e il padre aveva provveduto a dargli un'ottima preparazio- 
ne tecnica in Inghilterra e presso altri importanti cantieri esteri. Non sentendosi 
forse all’altezza del compito questi decise di associarsi ad un tecnico di grande 
fama e capacità, Gaspare Tonello, titolare dal 1820 della cattedra di costruzioni 
navali all’Istituto Nautico di Trieste erede (tra varie vicissitudini) di una scuola 
fondata da Maria Teresa nel 1753 nel suo tentativo di creare una tradizione mari- 
nara austriaca. Tonello avrà poi nei decenni successivi notevole successo come 
fondatore del Cantiere San Marco (1839) la cui storia è molto interessante ma 
esula da questa relazione?6. Tonello introdusse nello squero Panfilli le nuove me- 
todiche di costruzione che erano proprie della sua preparazione ingegneristica 
e scientifica. Ciò fu prodromo di nuovi successi. La Prima Società di Navigazione 
sul Danubio, fondata a Vienna nel 1829 da due inglesi, dopo aver pensato di af- 
fidare una commessa di costruzione di sei navi a cantieri inglesi, fu convinta, an- 
che grazie alla buona fama del cantiere triestino, di affidargli i lavori. Nel 1834 fu 
varata la prima nave, la Maria Dorotea, sempre in legno e a pale, costata 102.000 
fiorini che alle prove in mare superò la velocità di dieci nodi. Grazie a questo suc- 
cesso la Società confermò la commessa e furono costruite il Principe Clemente 
Metternich, lo Stambul, il Ferdinando, il Seripersas ed infine il Crescent?7, 

Questi risultati però mettevano in evidenza un fatto che non poteva sfuggire ai 
benpensanti ed effettivamente era ben chiaro anche ad Antonio Francesco Giu- 
seppe. Le aumentate esigenze dei trasporti richiedevano navi sempre più grandi 


26 A.RAMPATI, Un Leonardo dei giorni nostri, Italo Svevo, Trieste, 2007, p. 25. 
27. G.PINGUENTINI, San Giacomo, in “La Porta Orientale”, n. 5-6, Trieste, 1948, p. 43. 
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e sempre più veloci. Ciò comportava stazze e dimensioni sempre maggiori e mo- 
tori sempre più potenti. Le navi in legno non potevano rispondere a queste esi- 
genze e sarebbero state sostituite da navi in ferro. Ciò richiedeva personale spe- 
cializzato di diversa e più complessa preparazione e soprattutto scali più grandi 
e bacini di varo più profondi e maggiori. Cosa che lo squero Panfilli non poteva 
assicurare neppure con grandi sforzi. Già nel 1834 Antonio aveva avanzato un’i- 
stanza al governo perché fosse dragato il fondo marino antistante e costruito un 
molo aumentando la capienza del cantiere. Nel 1835 il costruttore veniva convo- 
cato e dopo alcuni mesi assicurato che la sua domanda era all'esame. Ma avendo 
successivamente il governo ipotizzato una nuova sistemazione del Borgo Tere- 
siano, che tra l’altro prevedeva la realizzazione di quello che sarebbe diventato 
poi il Corso Cavour (già via della Stazione) che avrebbe strangolato il cantiere 
privandolo dell’accesso al mare, la pratica venne archiviata. 
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Fig. 8 - Progetto di ampliamento dello squero 


Nel frattempo, la cooperazione con il ricordato Tonello, che ambiva ad avere 
un cantiere proprio, veniva prima ad incrinarsi e poi ad interrompersi anche per 
vie legali. Pur tuttavia nel 1844, in occasione della visita dell’Imperatore Ferdi- 
nando I, questi presenziò al varo della scuna Hitra ed elogiò la meritevole opera 
del Panfilli. Questi, l’anno precedente, aveva fatto abbattere alcuni edifici di ser- 
vizio del cantiere guardanti sulla piazza dei Carradori facendo erigere un notevo- 
le edificio lungo tutta la piazza. Doveva ospitare la direzione ed anche fungere da 
abitazione per la famiglia del Panfilli, cosa che fece effettivamente fino al 1882. 
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Era dotata di due grandi portoni sovrastati da due targhe in bronzo riportanti la 
scritta Cantieri Panfilli anno MDCCCXXXXIII sormontata da un'immagine di una 
figura femminile dietro la quale si intravvede il cantiere con una nave sullo scalo. 
L'edificio esiste tutt'ora sulla piazza già chiamata dei Carradori e poi della Chiesa 
Evangelica e, dal 1942, M.O. Odorico Panfili, e la facciata, restaurata, è rimasta 
intatta. 

Nel 1845 nel cantiere fu gettato e varato il più grande veliero mai allestito a 
Trieste, chiamato Nuova Argentina, ordinato dal commerciante triestino barone 
Ambrogio Ralli di famiglia originaria dall'isola greca di Chios, giunto a Trieste nel 
1821 che già aveva commissionato tre brigantini (Ambrogio, Agesilao e Costanti- 
no). Nel 1850 il cantiere Panfilli realizzò quella che rimane la sua commessa più 
prestigiosa, tanto nel ruolo, quanto nella committenza: si trattava della prima 
nave da guerra moderna costruita a Trieste, la corvetta a vapore S. Lucia. Il pro- 
getto, a cura di Giuseppe Tonello (1810-1869), era stato voluto dallo stesso go- 
verno austriaco, specificatamente dal viceammiraglio dell’Imperial regia marina 
Dahlerup. Una nave “imperiale”, insomma. Il 16 maggio 1850 il giovanissimo 
imperatore Francesco Giuseppe ammirò il cantiere Panfilli dall’alto della coperta 
della corvetta, ormai ai suoi ultimi ritocchi. L'ingegner Scheffer gli mostrò anche 
il nuovo modello di timone, inventato dal francese Fouqué. Il varo della nave, il 
24 giugno 1850, avvenne invece alla presenza dell’Arciduca Giovanni. Mentre i 
triestini si affollavano sul molo Klutsch, la nave venne fatta scivolare dolcemente 
lungo lo scalo. Tuttavia, a causa delle intense piogge dei giorni precedenti, il le- 
gname dello scivolo si era ingrossato e presto la corvetta rimase incastrata. Oltre 
duecento operai provarono, mentre l’arciduca guardava perplesso, a smuovere 
l'imbarcazione. Verso le diciassette (il varo avrebbe dovuto avvenire alle dieci), 
la nave si smosse di qualche metro, salvo bloccarsi nuovamente. Infine, alle ven- 
ti di sera, la corvetta finalmente scivolò in acqua, tra gli applausi dei presenti. 

Ma ormai il cantiere era alla fine della sua vita. Nel 1851 venne ricoperto il 
torrente Klutsch e nel 1857 fu terminato il tratto finale — da Lubiana a Trieste 
(progetto di Carlo Ghega cui fu intitolata proprio una via vicino allo squero) delle 
Ferrovie Meridionali ed approvata la costruzione della stazione di testa che è 
quella centrale sulla Piazza della Libertà — della Vienna-Trieste, terminata nel 
1878. Ciò avrebbe potuto anche permettere la sopravvivenza dello squero, pur 
con le limitazioni già ricordate, se non fosse stato deciso di collegare la parte 
centrale della città, prolungando via della Posta, con il nuovo piazzale della eri- 
genda stazione (quella via che diverrà corso Cavour), tagliando fuori il cantiere 
dal suo sbocco sul mare, riducendone gli spazi e soprattutto impedendo i vari. Fu 
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così che nel 1852 (pare il 23 ottobre) si avviarono le trattative tra l’Amministra- 
zione comunale ed il Panfilli per la definizione della controversia ed il 18 giugno 
1853 veniva stipulata una convenzione che prevedeva la cessione al Comune di 
parte dell’area su cui sorgeva lo squero con la conferma di proprietà al titolare 
per la restante parte e l'aggiunta di un ulteriore lotto ottenuto in parte da altri 
lotti ed in parte dalla copertura del torrente Klutsch. Restava di proprietà privata 
anche l’edificio direzionale di Piazza dei Carradori. 

Per inciso il contratto prevedeva che tutta l’area ceduta al comune avrebbe 
dovuto essere impiegata per il bene pubblico e occupata anche da giardini. Pare 
che molto dopo il Comune non ottemperasse compiutamente a questa clausola 
e gli eredi Panfili aprirono un contenzioso legale da cui risultarono soccombenti. 
Comunque sia, in breve si giunse al completo abbattimento di tutti gli annessi al 
cantiere ed agli scali e la successiva realizzazione della Via della stazione e di un 
edificio della Dogana. 

Terminò così la vita diuna realtà imprenditoriale durata dal 1789 al 1853, poco 
meno di un secolo, che aveva resa famosa la cantieristica triestina rendendola 
apprezzata in tutto il mondo. Se ciò comportò anche la fortuna della famiglia 
proprietaria, fatto indiscutibile, comportò altresì il benessere di molti triestini e 
nel suo piccolo, di tutta la città. 


LA FAMIGLIA PAMFILI 


Quando ai primi del ‘600 la famiglia acquistò grande fama e potenza grazie 
all'elezione a Papa (Innocenzo X) di un suo membro e il successivo aumento 
del suo prestigio con il titolo principesco e la concessione di grandi proprietà 
terriere, di feudi e di ricchezze, gli scrittori di cronache, per ingraziarsi i potenti 
del momento, inventarono fantasiose genealogie facendo ascendere la famiglia 
addirittura al secondo re di Roma Numa Pompilio (754-673 a.C.), mitico intro- 
duttore nell’urbe della religione e dei costumi civili. Secondo loro, questi si sa- 
rebbe in realtà chiamato Numa Pamfili essendo stato poi il suo nome corrotto in 
Pompilio nei secoli successivi. Ma non era il caso di andare così tanto indietro nel 
tempo. Ci sono documenti lapidei che certificano a Roma, negli ultimi anni pri- 
ma di Cristo e nei secoli successivi, la presenza di una gens che avrebbe dovuto 
avere una certa importanza. Uno di questi frammenti è stato rinvenuto proprio 
in Piazza Navona (l'antico stadio di Domiziano) che sarebbe diventata in seguito 
il baricentro del potere della famiglia (il relativo primo palazzo, un altro sarebbe 
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stato edificato all’inizio di via del Corso, la chiesa di Sant'Agnese, la fontana dei 
quattro fiumi). In realtà molti di queste iscrizioni sono riferibili a liberti che però 
portano tutti il nome “Pamphilius” che, secondo l’uso, avrebbe dovuto essere 
quello del padrone che li aveva liberati di cui assumevano il “nomen” integran- 
dosi così in quella gens. 

L'origine probabilmente va ricercata nella regione della costa meridionale 
dell’attuale Turchia chiamata Panfilia (in latino Pamphylia), poi unita alla Licia 
nella omonima provincia romana, che avrebbe preso il nome dal leggendario 
eroe eponimo Panfilo. Il suo nome deriverebbe da due diverse parole greche che 
hanno praticamente la stessa grafia. La prima vorrebbe dire “di tutte le stirpi o di 
tutte le lingue” dato che il dialetto parlato, riflettendo la molteplicità delle stirpi 
che popolavano la regione, era un misto di vari dialetti; secondo l’altra voleva 
dire “amico di tutti”. Erano bravi costruttori navali che avrebbero ideato e pro- 
dotto un tipo di nave simile ad una galea chiamata panfilo da non confondere con 
il battello attuale dallo stesso nome, ma di tutt’altra costituzione. Non sappiamo 
come abitanti di questa regione, che sarebbero stati chiamati con il nome della 
zona di provenienza, siano giunti a Roma ma dato che pare abbiano rivestito an- 
che cariche pubbliche, anche quella di console, si può ritenere abbiamo costitu- 
ito una gens di sicura importanza. 

Dallo sviluppo futuro della loro storia si deve pensare che qualcuno di loro, 0 
per motivi di commercio o perché rivestenti cariche pubbliche, si siano trasferiti 
in Franconia, che è una provincia dell’attuale Baviera allora romana, da cui non si 
sarebbero spostati alla caduta dell’Impero Romano. Riappaiono ai tempi di Carlo 
Magno quando un certo cavaliere francone chiamato Amanzio Pamfili uni il suo 
contingente a quello del sovrano nella sua discesa in Italia contro i Longobardi o 
nella campagna del 773 o più probabilmente in quella del 776. Una breve rifles- 
sione che illumina l’origine della famiglia. 

Quel lontano cavaliere aveva due caratteristiche: aveva un nome certamente 
non germanico, ma chiaramente di derivazione latina (che deve essere amato), 
tramandatosi nei secoli dai suoi antenati; aveva un cognome, il che non era nella 
tradizione germanica ma invece in quella romana. Ciò conforta l'ipotesi che la 
sua famiglia si fosse trasferita a suo tempo da Roma, avesse ricoperto cariche 
di prestigio, avesse acquisito ricchezze e posizione di comando, mantenute an- 
che dopo la caduta dell'Impero Romano e che a metà dell'VIII secolo fosse una 
delle famiglie comitali al servizio dei re franchi. In questa veste Amanzio seguì 
Carlo Magno servendolo in modo egregio tanto che questi l’investi di feudi e pos- 
sedimenti nei dintorni di Gubbio, in Umbria (tra cui la signoria di Serra “supra 
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Asinum”), in cui gli servivano degli elementi fedeli in grado di contrastare gli ulti- 
mi duchi longobardi di Spoleto e tenere libera la strada per Roma. Gli confermò 
il titolo comitale, che era proprio dei Franchi, e gli concesse l’uso delle armi di 
Francia, cioè tre gigli, in capo al suo proprio, che era uno stemma parlante in 
quanto recava una colomba segno di amore. 

La famiglia si installò anche nella città di Gubbio ed anzi uno dei suoi membri, 
Pietro, pronipote di Amanzio, fu uno degli artefici della ricostruzione della città, 
già umbra e romana, distrutta dagli Ungari nel 917, acquisendo grande prestigio 
e potere. Uno dei suoi figli, Landolfo, si diede alla vita religiosa fondando il cele- 
bre eremo di Fonte Avellana nel 977 sul Monte Catria (non lontano da Gubbio), 
che poi sarebbe stato rimaneggiato da San Romualdo, fondatore di Camaldoli 
e della relativa Congregazione, e da San Pier Damiani che agli inizi del secolo 
successivo ne sarebbe diventato priore. Avrebbe ospitato anche Dante, che lo 
ricorda nel canto XXI del Paradiso e che lo visitò nel 1311. Landolfo (o Lodolfo) 
era detto il Colombino, sia in riferimento allo stemma della famiglia sia per il 
suo carattere mite. Dopo essersi ritirato nell’eremo da lui fondato, sarebbe stato 
richiamato a furor di popolo a Gubbio che lo volle vescovo. Qualcuno ritiene sia 
stato santificato ma ciò non è confermato, probabilmente gli spetta solo la qua- 
lifica di Beato. 

Negli archivi del Comune di Gubbio si ritrova una completa genealogia della 
famiglia, presente in essi dal 917, troppo ampia per essere compiutamente de- 
scritta. Ricordiamo che Pietro ed Alberto, fratelli, assieme al cugino Bruno, pre- 
sero parte alla prima crociata nel 1099 nel contingente eugubino che ricevette i 
complimenti dallo stesso Goffredo di Buglione, protettore del Santo Sepolcro (in 
pratica il primo dei re latini di Gerusalemme) in quanto, pur provenendo da una 
piccola città erano più numerosi dei cavalieri forniti dalla stessa Milano. Giovanni 
e Lodolfo parteciparono alla infelice settima crociata indetta da Re Luigi IX (il 
Santo) trovando la morte nel 1240 assieme ad altri ventidue cavalieri concittadi- 
ni. Antonio, nel 1461, fu amicissimo del duca Federico d’Urbino che lo visitò va- 
rie volte in Gubbio, dove, peraltro, era nato nel 1422. Nello stesso anno Jacopo e 
Francesco ottennero dall’Imperatore Federico III, che li stimava, il titolo di Conti 
del Sacro Romano Impero. 

Nel 1471 Antonio fu chiamato a Roma dal Papa Sisto IV per impieghi in Curia. 
Trasferitosi con tutta la famiglia acquistò una casa in piazza del Pasquino e poi 
i suoi successori, divenuti sempre più ricchi e potenti, allargarono i propri beni 
fino a possedere tutto un lato della Piazza Navona. Da Antonio si generò il ramo 
romano che tenne a lungo contatti con i parenti umbri. Suo pronipote Gerolamo, 
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per anni Auditore di Curia, fu fatto cardinale da Clemente VIII attorno al 1600 
e aiutò vieppiù la famiglia nella sua ascesa anche con matrimoni con famiglie 
sempre più potenti. Nel 1644 suo nipote Giovambattista, figlio di suo fratello 
Camillo, già potente cardinale, ascese al soglio con il nome di Innocenzo X tra 
gravi contrasti tra il partito filofrancese, sostenuto dai Barberini, e filospagnolo. 

Nonostante il suo sfacciato nepotismo (fu succube della cognata Olimpia Mai- 
dalchini, moglie di suo fratello Pamfilio e creò il loro figlio Camillo prima Capitano 
generale della Chiesa e poi Cardinale Nepote, titolo che abbandonò per sposare 
Olimpia Aldobrandini ricca vedova del principe Borghese divenendo poi principe 
di San Martino al Cimino e di Valmontone) fu un buon papa che abbellì grande- 
mente Roma, intervenne in campo dottrinario, agì incampo politico scontrandosi 
con il Mazzarino cardinale di Francia, subì la pace di Westfalia come conclusione 
non gradita della Guerra dei Trent'anni?8. 

Dal citato Camillo si sviluppò il ramo principesco della famiglia, che produsse 
Giambattista, la cui figlia primogenita sposò Filippo II Colonna, che ebbe poi tre 
figli maschi: Innocenzo che gli premorì, Camillo Filippo morto nel 1709 senza 
eredi e Gerolamo che successe al fratello, avendo due mogli, due figlie femmine 
monache (che non vollero lasciare il convento per assumere l’eredità del padre) 
ed un maschio Benedetto, che purtroppo nel 1757 venne a morte per un bana- 
le intervento chirurgico (pare riduzione di una parafimosi) precedendo il padre, 
morto nel 1760 senza così lasciare eredi. Con un breve del 1763 il papa Clemen- 
te XIII trasferì gli enormi beni della famiglia ed i relativi titoli nobiliari, alla fami- 
glia Doria Landi (genovesi discendenti dal famoso ammiraglio Andrea Doria) con 
la motivazione che Anna, figlia di Camillo e sorella quindi di Gianbattista aveva 
sposato nel lontano 1671 Giovanni III Andrea Doria. Forse non era la discenden- 
te più diretta ma tanto bastò. 

In tal modo il ramo romano della famiglia si estinse (i suoi sedicenti eredi non 
hanno neppure lontanamente una goccia del sangue originario essendo tra l’al- 
tro stati adottati), ma sopravvissero i numerosi rami eugubini che secondo gli 
storici si illustrarono secoli in vari campi, sia militare che giuridico, in tutta Eu- 
ropa (Napoli, Savoia, Francia, Ungheria). Se ne potrebbero elencare a decine. 
Quello che ci interesserebbe da vicino sarebbe un tale Guglielmo (Bilhelmo) che 
favorito dall'Imperatore Federico III (lo stesso della nomina a conti dell’Impero 


28. A.BAGATTA, Le vite di Innocenzo X e Alessandro VII regnante fino all’anno MDCLXIII, in Le vite de’ Pontefici 
del Platina et altri, Venezia, 1643, pp. 852-866. Si veda pure G. BRUSONI, Historia d’Italia, Venezia, 1676, 
pp.10-33. 
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ai cugini romani) nel 1444 sarebbe stato capitano di Pordenone conquistata poi 
da Bartolomeo d’Alviano per Venezia nel 1508. 

Tale Guglielmo risulterebbe passato a Venezia dove la famiglia fu iscrit- 
ta nell’albo delle famiglie nobili??. L'albero genealogico, con i dubbi espressi in 
precedenza, dovrebbe essere: Guglielmo (-1455), Antonio (-1500 d.C), France- 
sco (-1544 d.C), Antonio (-1576 d.C), Gentile (-1600 d.C), Pamfilio (-1625 d.C), 
Gentile (-1650 d.C), Francesco (-1670 d.C), Giuseppe (1698-1773). Da questo 
Giuseppe (Iseppo) si diparte la storia che è stata narrata prima. Come già detto 
Iseppo ebbe vari figli. Odorico il quartogenito (1730-1799) avrebbe seguito le 
orme del padre. Da lui sarebbe nato Gerolamo (1757-1831) e da questo il ricor- 
dato Antonio Francesco Giuseppe (1810-1885) che avrebbe stabilito la chiusura 
del cantiere. Purtuttavia non rimase con le mani in mano. Il governo lo aveva 
risarcito, oltre che con alcuni fondi adiacenti alla sua proprietà, con una ingente 
somma di danaro. Aveva inoltre varie altre proprietà già di famiglia, varie parteci- 
pazioni azionarie e carature navali. Fu anche generoso benefattore, contribuen- 
do alla fondazione dello Stabilimento di Pietà ed all’Asilo di carità per l'infanzia. 
Nel 1875 decise di far costruire su parte dei suoi fondi, proprio di fronte alla 
nuova stazione, un grande palazzo, iniziato nel 1878 e terminato nel 1881 su 
progetto degli architetti viennesi Gross e Jelinick, palazzo noto come Panfilli ed 
esistente tuttora. 

Di notevoli dimensioni — cinque piani in stile rinascimentale con motivi ba- 
rocchi — avrebbe ospitato la numerosa famiglia del proprietario ed in parte altri 
inquilini, tra cui l’armatore Tripcovich. Secondo alcune notizie riservate parrebbe 
che l’edificio sarebbe stato strutturato in modo da poter divenire, almeno in par- 
te, un albergo. Antonio risulta morto a Raibl, di ritorno da Vienna dove sarebbe 
andato a trovare un figlio. Ne ebbe infatti sette, di cui sei maschi ed un’unica 
figlia, Emilia, già ricordata come sposa di Carlo Fontana. Il primogenito, Antonio 
Carlo (1842-1923) entrò come cadetto nella marina austroungarica, partecipan- 
do come sottotenente di vascello alla battaglia di Lissa (1866), contro la flotta 
italiana. Era imbarcato come ufficiale addetto ai tiri, sulla cannoniera Steiter che 
faceva parte della squadra dell'ammiraglio Tegetthoff, varata nel 1862 nell’Ar- 
senale di Trieste e comandata da un certo Ungewitter. Raggiunto il grado di Ca- 
pitano di corvetta, nel 1884 si sarebbe ritirato nella sua casa di Trieste. Il figlio 
maschio primogenito Egon (1873-1951) seguì le orme paterne entrando nella 
marina austroungarica. Nel 1914, al comando del caccia Ulan, fu protagonista 
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di una delle prime battaglie navali della Prima guerra mondiale, contro le flotte 
congiunte di Francia e Gran Bretagna (l’Italia non era ancora in guerra). Davanti 
ad Antivari l'incrociatore leggero Zenta ingaggiò battaglia, contro forze netta- 
mente superiori, venendo affondato pur infliggendo gravi perdite al nemico. L'U- 
lan che assieme al Zenta aveva l’incarico di pattugliare le acque montenegrine, 
riuscì a defilarsi gettandosi sotto costa. Il Panfilli venne decorato con l’Ordine 
della Corona Ferrea. Nel prosieguo della guerra ebbe vari incarichi e promozioni 
senza partecipare ad altre azioni belliche. Nel 1910 si era sposato a Budapest 
con una contessina ungherese (Edina Radesics de Cuta) da cui ebbe due figli. 
Il maggiore, Odorico come i suoi avi, abbandonò le tradizioni in qualche modo 
marinaresche della famiglia e studiò medicina a Bologna laureandosi nel 1935, 
superando poi l'esame di Stato a Padova dove incominciò la carriera di chirurgo 
nel locale ospedale. Chiamato alle armi ed ottenendo altre due specializzazioni 
all'università di Firenze mentre frequentava la Scuola di Applicazione di Sanità 
militare, verrà poi assegnato, come allievo ufficiale medico, al III reggimento 
di artiglieria da montagna a Gorizia. Fervente patriota chiederà insistentemente 
di essere mandato in zona di operazioni. Accontentato, sarà assegnato prima a 
Massaua, poi all’ospedale militare di Addis Abeba, diventata italiana dal 1936. 
Promosso sottotenente, dietro ulteriore sua richiesta, verrà assegnato ad un re- 
parto coloniale impegnato nella repressione di residui focolai di guerra. Il 17 
luglio, pur potendo, per le sue funzioni, rimanere nelle retrovie, volle seguire in 
combattimento i suoi soldati impegnati in duri scontri con i ribelli. Vedendo ca- 
dere accanto a sé il suo comandante ed amico, S. Ten. Minocchia, abbandonava 
la postazione dove i suoi si erano arroccati a difesa e si slanciava per cercare di 
recuperarne il corpo per evitare lo strazio che i ribelli erano usi fare sui caduti 
nemici. Ferito ad un fianco, soccombeva ad altre ferite meritandosi una medaglia 
d’oro alla memoria concessagli l’anno dopo. Nel 1942 per decisione prefettizia 
gli fu intitolata parte della ex piazza dei Carradori, già piazza della Chiesa Evan- 
gelica, fronteggiante quel palazzo che costituiva la parte posteriore dello squero 
di famiglia. 

Una breve nota. Peri soliti errori di scrittura i suoi avevano assunto il cognome 
Panfili con una sola “elle” e lui stesso, anche in documenti ufficiali, viene chia- 
mato erroneamente Teodorico. Infine, il padre dello scrivente, che pur essendo 
molto più giovane aveva frequentazione con il padre dell'eroe, il citato Egon che 
gli avrebbe anche dato parte del suo archivio con note manoscritte, riferiva che 
sarebbe stato volere del governo fascista, forse in occasione della visita a Trie- 
ste di Mussolini nel 1938, procedere ad una solenne consegna della medaglia al 
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padre superstite. Questi avrebbe accettato con la clausola che sarebbe inter- 
venuto indossando la sua uniforme da ufficiale della marina austroungarica e 
le relative medaglie. Non se ne fece naturalmente nulla. Ultima annotazione. Il 
nonno dello scrivente, Antonio Luigi Giovanni, ufficiale della marina mercantile, 
allo scoppio della prima guerra, essendo di sentimenti filoitaliani, esulò, rifugian- 
dosi in Italia ed entrando nella marina militare. Alla liberazione di Trieste, per 
alcuni anni, come ufficiale della regia marina, ebbe incarichi nella conduzione 
del porto. Contemporaneamente, un suo cugino (sia pur lontano), il citato Egon, 
combatteva dall’altra parte. Per fortuna non risulta che si siano mai affrontati in 
battaglia. 

Il fratello di Odorico, Antonio, non ebbe figli maschi e così si estinse quel ramo 
discendente da Iseppo. Ma lo stesso Iseppo, come ricordato, ne aveva altri di 
figli. Di molti si sono perse le tracce, ma dell’ultimo, Giambattista, nato a Rovigno 
nel 1746 e morto a Trieste nel 1793, abbiamo notizie certe. Ebbe un solo figlio (il 
primogenito Giovanni Antonio morì a poco più di un anno), Giuseppe, nato a Trie- 
ste nel 1773 ed ivi morto nel 1824, che ebbe ben undici figli tra maschi (otto) e 
femmine. L'ottavo figlio, Antonio Carlo, nato a Trieste nel 1816 e morto nel 1880, 
assunse per primo, di nuovo, il cognome originario di Pamfili, con la “emme”. 
Ebbe tre figli, due maschi, Giuseppe (1848-1925), Giambattista (1854-1900) ed 
una femmina Maria Giovanna. Il primogenito Giuseppe ebbe a sua volta dieci 
figli. Il primogenito maschio sopravvissuto, Antonio Luigi Giovanni, già ricordato, 
(1880-1935) ebbe due figli maschi sopravvissuti, di cui Giovanni (1913-1985) 
ebbe a sua volta due maschi, il secondo dei quali, Bruno (1946) è l’autore delle 
presenti note. Per vari motivi tutti i rami provenienti da Iseppo si sono estinti 
senza lasciare discendenza maschile. L'ultimo maschio vivente, e quindi l’erede 
nominale della tradizione di famiglia, è proprio Bruno che comunque ha un figlio 
maschio, Federico (oltre ad una femmina, Francesca, che a sua volta ha tre figlie 
femmine, Giulia, Chiara e Gaia), padre di due figli maschi. 
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SAZETAK 
SKVER PANFILLI. POVIJEST JEDNE TVRTKE I NJEZINE OBITELJI 


Ovojedjelonadahnuto pisùevom privatnomarhivom, raznim dokumentimaiknjigama 
lako dostupnim u knjiZarama ili na internetu te èlankom Èiji su autori K. Baker i A. i D. 
Panfilli (Egonovi unuci) i koji je objavljen u svesku XXII. (1992.) Casopisa Atti Centra 
za povijesna istrazivanja Rovinj. Sretom, kao $to je i logiéno, buduci da se temelje 
na stvarnim i dokumentiranim Cinjenicama, sve informacije su praktiéki podudarne i 
integriraju se jedna s drugom. Prati se povijest brodogradnje od prapovijesti koja se 
stoljeCima razvijala u Trstu i dijelu Istre. U tom kontekstu nalazimo i priCu o obitelji 
Pamfili koja ima vrlo staro podrijetlo i koja se, nakon preseljenja iz Venecije u Rovinj 
potetkom 1700-ih s Iseppom aktivnim u $kveru Borri, preselila u Trst gdje je njegov 
sin Odorico Panfilli osnovao 1789. istoimeno brodogradiliSte aktivno do 1853. 
godine. Ondje su se proizvodili brodovi poznati diljem Europe po kvaliteti kori$tenih 
materijala i dizajnu konstrukcije. Izmedu ostalih, brod Carolina, prvi brod na parni 
pogon na Jadranu, te Civetta, prvi s propelerom kojeg je dizajnirao Ressel. 


POVZETEK 
SKVER PANFILLI. ZGODOVINA PODJETJA IN NJEGOVE DRUZINE 


To delo je navdihnjeno s pisateljevim zasebnim arhivom, z razlièénimi dokumenti in 
knjigami, kiso lahko dostopniv knjigarnah alinainternetu, ter élankom, kiso ga avtoriji 
K. Baker ter A. in D. Panfilli (Egonovi vnuki) objavili v XXII. zvezku. (1992) revije Atti 
Centra za zgodovinska raziskovanja Rovinja. Na sreto, kot je logiîéno, ker temeljijo 
na resniénih in dokumentiranih dejstvih, se vse informacije med seboj praktiéno 
ujemajo in integrirajo. Spremlja se zgodovina ladjedelni$tva od prazgodovine, ki se 
je stoletja razvijalo v Trstu in delu Istre. V tem kontekstu najdemo tudi zgodbo o 
druzini Pamfili, kiima zelo staro poreklo in se je po selitvi iz Benetk v Rovinj v zatetku 
1700. z Iseppom, ki je deloval v ladjedelnici Borri, preselila v Trst, kjer je njegov 
sin Odorico Panfilli leta 1789 ustanovil istoimensko ladjedelnico, aktivno do leta 
1853. Tam so izdelovali ladje, ki so po vsej Evropi znane po kakovosti uporabljenih 
materialov in konstrukcijski zasnovi. Med drugim ladja Carolina, prva ladja na parni 
pogon v Jadranu, in Civetta, prva s propelerjem, ki ga je oblikoval Ressel. 
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RIASSUNTO 

In questo saggio l'autrice descrive i costumi popolari tradizionali di Rovigno, Valle, 
Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano, cioè le sei località dell'Istria meridionale 
storicamente caratterizzate dalla parlata definita istrioto, ovvero da una delle sei 
varietà dell’istrioto, dialetto romanzo preveneto, oggi parlato da un esiguo numero 
di persone e classificato a serio rischio d’estinzione dall’Atlante delle lingue del 
mondo in pericolo. Nello studio vengono individuati i tratti comuni e quelli distintivi 
del modo di vestire tradizionale nelle sei località, nonché più in generale delle 
espressioni della cultura popolare come la lingua, i canti, i balli e gli strumenti 
musicali tradizionali. Il saggio è arricchito da alcune tabelle comparative riassuntive 
nelle quali vengono proposti i nomi dialettali originali dei capi d’abbigliamento 
considerati, dell’acconciatura e degli ornamenti femminili. Quello che oggi è 
considerato il costume popolare di queste località rappresenta il costume di scena 
dei gruppi folcloristici delle Comunità degli italiani locali, che propongono balli, 
canti e musiche tradizionali, nonché scenette di vita passata che si rifanno ad un 
tempo indefinito ma comunque antecedente ai cambiamenti imposti alle cosiddette 
società tradizionali dalla rivoluzione industriale. 


PAROLE CHIAVE 
costumi popolari, folclore, istrioto, Dignano, Fasana, Gallesano, Rovigno, Sissano, 
Valle 


ABSTRACT 

In this paper, the author describes traditional folk customs of Rovigno, Valle, 
Dignano, Gallesano, Fasana and Sissano — the six southern Istrian towns historically 
characterized by the language called Istriot, i.e., one of the six varieties of Istriot, 
a pre-Venetian Romance dialect now spoken by a small number of people and 
classified by the Atlas of the World’s Languages in Danger as facing a serious risk 
of extinction. The research has identified shared and distinctive characteristics of 
the traditional dress in the six localities, as well as the more general expressions of 
popular culture like language, songs, dances, and traditional musical instruments. 
The paper is supplemented by comparative summary tables with the original dialect 
names of garments, female hairstyles, and ornaments. What we now consider to be 
the popular costume of the said localities is the stage costume of folklore groups of 
the local Italian communities that perform traditional dances, songs, and music, as 
well as sketches of past life harking back to an indefinite time, however, prior to the 
changes the industrial revolution imposed on these so-called traditional societies. 


KEYWORDS 
folk costumes, folklore, Istriot, Dignano, Fasana, Galllesano, Rovigno, Sissano, Valle 
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INTRODUZIONE 


Trovandoci in un momento, agli albori del terzo millennio, in cui l'interesse 
degli studiosi della cultura, dei linguisti, degli etnografi, dei musicologi e dei 
letterati sembra orientarsi nuovamente verso la lingua e le espressioni della 
cultura popolare degli abitanti delle sei località dell’Istria meridionale — Ro- 
vigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano — conosciute comunemen- 
te come località in cui si parla, in varia misura, la parlata romanza autoctona 
preveneta detta istrioto, risulta interessante capire quanto queste borgate ab- 
biano in comune e in che cosa si distinguano le manifestazioni della cultura 
popolare, in particolar modo l’abbigliamento tradizionale, ma anche gli usi e 
costumi, i canti, i balli e gli strumenti musicali, ovvero ciò che oggi noi cono- 
sciamo con il nome di folclore. Questo studio comparativo risulta interessante 
dopo numerosi e decennali studi che hanno indicato una matrice comune dei 
prodotti culturali delle sei località citate, e una loro specificità comune nel più 
vasto mondo istriano. 

Ad individuare e descrivere i tratti comuni tra queste sei località, talvolta 
considerate nel loro complesso ed altre volte singolarmente o in gruppi, sono 
stati vari studiosi a partire dall’Ottocento, quando si sviluppò l’interesse per la 
cultura popolare e i dialetti, e si iniziò a raccogliere materiale linguistico ed et- 
nografico anche in Istria. La particolarità della lingua-cultura di queste località, 
rispetto alle altre contermini, inaugurò una serie di confronti storico-linguistici, 
anche finalizzati a spiegare una loro eventuale origine comune. Fu soprattutto la 
lingua ovvero le varietà dell’istrioto ad essere studiate, con diversità di vedute 
riguardo all’origine delle stesse, compresa l’ipotesi di una loro più ampia esten- 
sione rispetto alla zona tradizionalmente considerata area istriota, quella tra il 
Canale di Leme, il fiume Arsa e Pola, ovvero l’Istria sud-occidentale. 

Nel 1835 vengono pubblicate le versioni istriane della Parabola del figliu- 
ol prodigo (fornite da Pietro Stancovich al piemontese Vegezzi Ruscalla per la 
sua raccolta delle versioni della Parabola nei vari dialetti italiani), e tra que- 
ste quelle nei volgari di Dignano, Valle e Rovigno. Graziadio Isaia Ascoli, il glot- 
tologo che battezzò con il nome di istrioto questo gruppo di dialetti, nel 1873 
accennò brevemente alle parlate di Pirano, Rovigno e Dignano nei suoi Saggi 
ladini nel primo volume dell’“Archivio glottologico italiano”!, mentre Antonio 
Ive, nella sua opera I dialetti ladino-veneti dell’Istria (1900), studiò in maniera 


1 G. ISAIA ASCOLI, Archivio glottologico italiano, Cap. 5 - Istria veneta, Roma, 1873, pp. 433-447. 
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esaustiva il dialetto di Rovigno, al quale accostò uno studio comparativo dei 
dialetti di Pirano, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana, Pola e Sissano. Nell’“ALI, 
Atlante Linguistico Italiano”, progetto inaugurato nel 1924, i punti esplorati da 
Ugo Pellis furono quelli di Rovigno, Valle, Dignano, Fasana, Gallesano e Sissano. 
Più tardi, gli studiosi jugoslavi, che definirono l’istrioto con il termine di istro- 
romanzo, si concentrarono piuttosto su una parlata in particolare, e ad essere 
studiati furono soprattutto il rovignese, da Mirko Deanovic, e il dignanese, da 
Pavao TekavÈit. Più recentemente, nel 2014, Sandro Cergna nel saggio L’Istrio- 
to: cenni storici ha considerato le località nelle quali i dialetti istrioti sono parla- 
ti attivamente e cioè Rovigno, Valle, Gallesano e Sissano, escludendo Dignano 
dove, scrive lo studioso, non è più parlato attivamente e Fasana dove è comple- 
tamente estinto. Come si può ben notare da questa breve carrellata di alcuni 
tra gli studi più importanti sull'argomento, le località di Rovigno e Dignano sono 
quelle che compaiono quasi sempre, soprattutto nel passato, seguite da Galle- 
sano, Valle e Sissano, e infine Fasana. 

Accanto a questi studi prettamente dialettologici, andrebbero citati altri di 
tipo storico-politico che hanno usufruito dei primi per determinare la vicinanza 
adunao un’altra compagine geografico-politica, spesso basandosi proprio sugli 
spunti offerti dai linguisti che si sono orientati verso due posizioni opposte, cioè 
la collocazione dell’istrioto all’interno del sistema linguistico italiano, in parti- 
colare dei dialetti dell’Italia nordorientale, oppure il considerarlo un linguaggio 
particolare, a sé stante, non riconducibile al sistema di nessun'altra lingua ne- 
olatina. Tralasciando queste considerazioni che ci allontano troppo dal nostro 
oggetto di studio, concludiamo che quasi tutti gli studiosi concordano nell’esi- 
stenza di forti somiglianze tra le varie parlate e culture istriote, il che conferma 
l’ipotesi più accreditata circa la loro origine, come prodotto dei processi di ro- 
manizzazione della penisola istriana nel territorio dell’antico agro di Pola, con 
punte più settentrionali ad Orsera e Pirano. 

Va sottolineato che gran parte degli studiosi già nell'Ottocento avevano la- 
mentato la perdita dell’originalità delle varie parlate istriote e l'abbandono delle 
manifestazioni tradizionali più antiche che andavano di pari passo con lo svi- 
luppo industriale e un'evoluzione generale della società contadina. Proprio per 
questo motivo essi intrapresero tutta una serie di azioni volte a documentare e 
studiare ciò che ancora era vivo nelle varie comunità, lasciando ai posteri pre- 
ziosi documenti linguistici, culturali ed etnologici grazie ai quali noi oggi pos- 
siamo avere una visione quanto più vicina alle ipotetiche varianti originali delle 
lingue e/o culture istriote storiche. 
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CULTURA POPOLARE E COSTUMI TRADIZIONALI 


Il presente saggio, come già accennato, si focalizzerà su uno degli aspetti 
maggiormente visibili della cultura popolare: il cosiddetto costume popolare. 
Alcune delle località istriote citate hanno conservato meglio modi e usi dell’ab- 
bigliamento tradizionale quotidiano e festivo, e a queste daremo maggior peso, 
non perché più importanti ma semplicemente per il fatto che sono più numerosi 
e disponibili gli studi sull'argomento. 

Va precisato, come ho già fatto in alcuni recenti studi?, che con l’espressione 
“costume popolare” viene indicato il vestiario o abbigliamento popolare, cioè 
l’insieme degli oggetti necessari per vestirsi e adornarsi usati dalle varie comu- 
nità quotidianamente e nei momenti di festa, ovvero l’insieme delle abitudini 
relative all’abbigliamento nei vari momenti della giornata e dell’anno. Oggi con 
la stessa espressione si indicano piuttosto modi di vestire ammessi solo in oc- 
casione di spettacoli cosiddetti “folcloristici” e comunque in contrapposizione 
al comune modo di vestire; la cura riservata a questi capi d’abbigliamento tra- 
dizionali, o il loro recupero nel caso fossero già stati messi nel baule dell’oblio, 
hanno permesso lo sviluppo di aspetti legati alla sfera identitaria. Ecco per- 
ché crediamo che anche uno studio sul costume popolare possa contribuire a 
descrivere e narrare la storia delle comunità istriote. L'abbigliamento percorre 
un ciclo evolutivo continuo dalla funzionalità pratica al significante, e infine al 
semplice valore ornamentale e in quest’ultima fase i valori precedenti perdono 
d’importanza o neppure vengono più avvertiti consapevolmente?; ciò significa 
che nel momento in cui il costume popolare non è più funzionale alla vita rurale, 
ad esempio, oppure a quella urbana, esso, svuotato del suo significato primo, 
può assumere i significati più disparati. Il significato primo del costume popo- 
lare riguardava l’identità di appartenenza ad un certo status sociale ed a una 
determinata etnia; esso rivelava o nascondeva sentimenti, ruoli sociali e profes- 
sionali, differenze tra la povertà e la ricchezza, tutti elementi quelli elencati che 
nella società contemporanea, basata sull’uguaglianza e la parità degli individui, 
non hanno più valore e non vengono espressi in maniera così chiara e condivisa. 
Noi tenteremo di delineare uno studio diacronico e comparativo del costume 
popolare delle sei località istriote — Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana 
e Sissano — sempre tenendo a mente che l'abbigliamento in questione un tempo 


2 P. DELTON, Costumi popolari dell’Adriatico orientale. La collezione del Centro di ricerche storiche di 
Rovigno, Centro di ricerche storiche di Rovigno, Collana degli Atti n. 48, Rovigno-Trieste, 2020. 
3 Ivi, p. 19. 
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non era un altro modo di vestire, ma l’unico modo di vestire, caratteristico di 
quella comunità, mentre oggi rimane tipico di un luogo ma soltanto in occasioni 
legate alla promozione e trasmissione della lingua e della cultura tradizionali 
autoctone. 


DIGNANO 


Il costume di Dignano, tra i costumi popolari delle località istriote suddette, 
è stato quello maggiormente studiato e citato nel corso del Novecento. La ric- 
chezza e il cromatismo degli abiti femminili, in particolare quello della nuvisa 
(nuvèisa), cioè della sposa, la particolare acconciatura e la varietà dei gioielli 
che le donne dignanesi indossavano, nonché il prestigio della stessa città di 
Dignano, sono stati determinanti nel creare un vero e proprio mito del costume 
popolare dignanese, spesso preso a rappresentanza dell'Istria meridionale e 
anche dell’Istria intera?. 

La nuvisa, la sposa di Dignano, ha fatto il giro del mondo attraverso stampe e 
fotografie, scritti artistici e scientifico-divulgativi: una delle più conosciute è si- 
curamente Marùssa, la protagonista dell’opera lirica “Nozze istriane” di Antonio 
Smareglia. Nella prima metà del ’900 non c’era bambina o ragazza che non si 
era fatta confezionare il costume tipico dignanese. Le piccole “Marùsse”, vestite 
e acconciate alla maniera tradizionale e rese più belle dai gioielli di famiglia, si 
recavano presso uno studio fotografico, spesso anche a Pola, per immortalare 
quello che aveva il sapore di un gesto d’iniziazione. Sono ancora numerose le 
famiglie che conservano gelosamente queste fotografie, mentre la tradizione di 
possedere un proprio costume, confezionato in casa con l’aiuto delle sarte più 
esperte, e il complesso degli aghi crinali e gli orecchini, si è protratto fino a quasi 
tutto il Novecento. 


4 Nella rappresentazione grafica delle parole dialettali vengono accentate tutte le parole, eccetto quelle che 
non possono essere lette diversamente e non vi sia dubbio per la pronuncia. Lavocale tonica viene indicata 
con l'accento grave per indicare la sillaba che ha l'accento principale della parola, senza distinguere tra 
suono aperto e chiuso. La /s/ sonora viene resa con il simbolo fonetico “/”, mentre la pronuncia sorda viene 
resa con la “s” scempia, anche quando la pronuncia è doppia (fanno eccezione Marùssa e bassi, che per 
tradizione vengono scritti con la doppia “s”). 

5. Anche nei libri scolastici di primo Novecento Dignano viene presentata come ricca di particolarità: “La 
città conta 5270 abitanti, e mentre nel dialetto ricorda Rovigno, nel vestito si distingue da tutta l’altra 
popolazione istriana”; in F. TIMEUS, Letture per le Scuole popolari austriache, I. R. Deposito dei libri 
scolastici, Vienna, 1902, p. 120. 
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Oggi gli abiti popolari tradizionali di Dignano, le musiche e i balli, nonché il 
dialetto istrioto dignanese, detto dignagnif, bbumbaro o favelà, sono curati e 
tramandati dal Gruppo folcloristico della Comunità degli italiani di Dignano, che 
si prodiga per la loro conservazione e valorizzazione’. Partiamo proprio dalla 
descrizione del costume popolare così come viene presentato oggi da questo 
gruppo folcloristico, per accennare poi ad alcune versioni più vecchie e più vi- 
cine ad un presunto originale, descritte da alcuni autori nel XIX e XX sec. La 
descrizione di partenza è quella desunta dalla monografia di Anita Forlani, Co- 
stumi e tradizioni dignanesi?, pubblicazione che presenta una dettagliata ana- 
lisi di vari aspetti della cultura italiana autoctona di Dignano, con particolare 
attenzione al modo di vestire della popolazione dignanese in occasioni festive e 
feriali. Verranno descritti tutti icapi che compongono oggi il cosiddetto costume 
popolare di Dignano, ma si farà cenno anche a capi ormai abbandonati. 


Abito festivo femminile — L'abbigliamento femminile prescritto per le occa- 
sioni festive, coincidenti sostanzialmente con le feste nuziali e alcune feste re- 
ligiose, è detto al nuvisàio, letteralmente l’abito della sposa (da nuvisa, sposa). 
Oggi è il costume di scena della maggior parte delle ragazze e donne del Gruppo 
folcloristico della CI di Dignano, che lo indossano in occasione di spettacoli fol- 
cloristici e altri momenti di rappresentanza (oltre a questo costume, nelle stes- 
se occasioni alcune donne indossano il vestito da lavoro, ovvero i capi adatti ai 
giorni feriali e al lavoro in casa o nei campi). 

A comporre il nuvisàio sono i seguenti capi: le braghise (mutande a braca 
larga fino al ginocchio, di tela bianca, ornate con merletto, dette oggi anche 
mudandòni o mutandòni); la caméifa (camicia di tela bianca, aperta davanti per 
circa 15 cm, arricciata al collo, con maniche increspate alla spalla, colletto ro- 
tondeggiante, arricchito da pizzo ad uncinetto e chiuso da un bottone, come i 
polsini); il camifulèin (corpetto di tela color rosso, a larghe spalline infilettate di 
bianco, allacciato davanti con cordelle bianche — oggi è detto anche corpèto e 
si allaccia con gancetti in metallo; sostiene gonna e sottogonna per mezzo del 


6 Il Gruppo folcloristico della Comunità degli italiani di Dignano opera dal 1948, anno in cui è stato fondato 
il Circolo italiano di Cultura “Lorenzo Forlani” di Dignano, diventato nel 1971 Comunità degli italiani di 
Dignano. Esso in effetti è la continuazione del gruppo attivo fin dagli anni Venti del Novecento, quando è 
documentata la sua partecipazione a varie rassegne folcloristiche. Andando indietro nel tempo, possiamo 
dire che anche la partecipazione dei dignanesi in costume popolare alla rappresentazione dell’opera 
lirica “Nozze istriane” di Antonio Smareglia a Pola, nel 1908, possa essere considerata una performance 
folcloristica (vd. testo). 

7 A. FORLANI, Costumi e tradizioni dignanesi, Comunità degli italiani di Dignano, 2012. Vedi anche A. 
FORLANI, E! nuvisaio: L'abbigliamento femminile nello studio del folklore istriano, in “Antologia delle 
opere premiate — Concorso Istria Nobilissima”, vol. VIII, UIIF-UPT, Trieste, 1975. 


Paola Delton, Per lo studio del folclore istrioto. Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano, pp. 308-365 


buldòn, sorta di cercine imbottito applicato posteriormente; in caso di lutto si 
indossavano camifulèin, brasaròla e màneghe di colore nero o viola scuro); la 
carpìta (sottana di lana leggera detta gurgàn, di colore rosso o verde, orlata con 
alta rumàna d’argento; oggi questo capo non si indossa più ed è stato sostituito 
da una sottana di tela bianca, detta anche sotogòna, lunga fino a metà gamba, 
ornata con pizzo al bordo inferiore); la brasaròla (bustino formato da due fasce 
di damasco o broccato policromo e cangiante’, con spalline di nastro colorato, 
giallo, rosa o azzurro, lo stesso delle allacciature che ai fianchi serve per unirle 
lateralmente, con i bordi infilettati con nastro di seta e ornati di bordura in fili- 
grana d’argento detta rumàana)?; le màneghe o mànighe (maniche solitamente 
policrome — altrimenti nere o azzurre — che si allacciano al corpetto rosso, della 
stessa stoffa della brasaròla, provviste all'estremità inferiore di risvolti di seta 
rosa, rossa, verde o policroma; potevano essere fornite di pendenti d’argento 
fatti a pera!); la soca (pesante gonna nera pieghettata, lunga fino alle caviglie, 
di lana grezza, dal fondo filettato di rosso o turchino, ornata con romana d’ar- 
gento nel caso di donne maritate); la travèrsa o travèsa (grembiule di seta o da- 
masco arabescato di colore nero, in passato anche prugna); il fasulito de spale o 
velo (scialle quadrangolare di tulle bianco, ricamato con motivi floreali, ripiegato 
a triangolo, indossato sulle spalle a coprire la schiena, incrociato sul petto con 
ricche pieghe e fissato ai fianchi nella cintura della gonna); il fasulìito del nafo o 
del mufo (anche fasulìto de fianco; grande fazzoletto di lino o altra tela, bianco, 
ricamato ai bordi e agli angoli, piegato in diagonale e portato al fianco destro); il 
fasulito de man (piccolo fazzoletto ricamato agli angoli oppure di pizzo ricama- 
to a mano, tenuto sul palmo della mano, fissato agli anelli); le cà/se (di cotone 
bianco o lana scura, fino a metà coscia); le scarpe o scarpite (di vacchetta, colo- 
re nero, a gondoletta e tacco medio). 

A questi capi vanno aggiunti quelli oggi in disuso, ma di cui si ha ancora me- 
moria: il bustèin (copribusto-reggiseno a schiena intera, abbottonato davanti, 
di tela bianca, raramente ornato con qualche piega); le mutànde (mudànde) col 


8 D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi, Bagnacavallo (RA), 1937, p. 235. Il termine carpìta deriva da un 
tipo di stoffa, panno a pelo lungo con cui si facevano coperte per il letto e vestiti grossolani per l’inverno 
(R. STAREC, Coprire per mostrare. L’abbigliamento nella tradizione istriana (XVII-XIX sec.), Ed. Italo Svevo, 
Trieste, 2002, p. 70). 

9 Il Rismondoricorda che le brasaròle venivano anche confezionate “con stoffa di similoro, stoffa particolare 
con fondo giallo, sul quale erano rabescati in rilievo fioriinoro o inseta gialla molto vistosi” (D.RISMONDO, 
Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 234). 

10 Talvolta si usa il plurale brasaròle, probabilmente perché il capo è formato da due pezzi, e anche per 
similitudine con le manighe, che sono appunto due. 

11. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, in “Pagine istriane”, A. X, gennaio-febbraio 1912, N. 1-2, p. 6. 
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tàjo (mutande lunghe fino al ginocchio e aperte al cavallo); la sintòura (cintura/ 
fascia policroma di tela o cuoio con fermagli di filigrana d’argento, in uso fino 
al secolo scorso); il tovajòl o tovajòl de testa (fazzoletto di lino bianco ricamato 
portato in capo per andare in chiesa, veniva fermato dietro ai capelli con una 
spilla; col tempo è stato sostituito dalla capa); lo fendà o fendàl (ampio fazzo- 
letto, di fino tulle o lino ricamato, con il quale nelle feste maggiori le donne si 
coprivano il capo; non si sa esattamente in che cosa si differenziasse dal to- 
vajòl); la capa (fazzolettone che si usava per coprire il capo e il busto quando 
si entrava in chiesa, era di lana o seta di colore diverso — rosso, verde, nero, 
azzurro, ecc. — a seconda della confraternita religiosa di appartenenza); il fa- 
suletòn (ampio e lungo fazzoletto, solitamente di lana nera, che ha sostituito la 
capa); il capè! largo (cappello nero di lana, rigido, con la cupola bassa e sferica 
e la tesa molto ampia; era foderato e alla base della cupola lo cingeva un na- 
stro nero fermato a fiocco al lato destro; si usava in segno di lutto e durante le 
Rogazioni; scomparso agli inizi del Novecento); la banda (striscia di stoffa con 
la quale le donne si coprivano i capelli sulla fronte, sotto il cappello, in segno di 
lutto); il ghélero (giacchettino a mezzavita di panno marrone, orlato o foderato 
di pelo nero, usato sopra l’abito festivo nella stagione fredda — quando si porta- 
va il ghèlero non si mettevano la brasaròla e le manighe; la lana di cui era fatto 
era d’agnello, detta p/òus!?); ilcomèfo** (corpetto nero con maniche, solitamen- 
te in raso broccato, che verso la fine dell’Ottocento sostituì nel loro insieme il 
camifulèin, la brasaròla e le mànighe; il suo uso è ancora vivo a Gallesano)?*. Il 
coméfo dovrebbe corrispondere al “comìsso”, voce presente nel “Vocabolario 
dignanese-italiano” del Dalla Zonca: “farsetto o corpetto o farsettino o giubbe- 
rello o giubbettino, camiciuola”!5, Anita Forlani, nel suo saggio sugli usi e tra- 
dizioni matrimoniali di Dignano, cita i “comessi” definendoli “specie di corpetti 
intimi con maniche” e aggiunge che questi, così come la biancheria intima e da 
letto, erano ornati di pizzi (pisi o merli) che le ragazze preparavano fin dalla più 
tenera età per poi applicarli sui vari manufatti che sarebbero andati a costituire 
il corredo matrimoniale?*, 


12. A.IVE,Idialetti ladino-veneti dell'Istria, Strasburgo, 1900, p. 122. 

13. Vediilcoméyo nella foto pubblicata in R. STAREC, Mondo popolare in Istria, Collana degli Atti del Centro di 
ricerche storiche di Rovigno, n. 13, Trieste - Rovigno, 1996, p. 126. 

14. Perquestie gli altri capi in disuso vedi: D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, in “Pagine istriane” cit., p.7 e sgg. 

15. G.A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano, a cura di Miho Debeljuh, Collana degli Atti del Centro 
di ricerche storiche di Rovigno, n. 2, Trieste, 1978, p. 52. 

16 Vedi A. FORLANI, Usi e tradizioni matrimoniali dignanesi: la fantasia dell’arte popolare femminile nella 
preparazione dei corredi nuziali, in “Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno”, vol. VIII, Trieste, 1978, 
p.391esgg. 
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Fig. 1 - Dignano. La furlana eseguita dai danzatori di Dignano 
(didascalia originale: “Danze dell'Istria”); in Opera Nazionale Dopolavoro (a cura di), 
Costumi e danze d’Italia, Edizione O.N.D. — Roma, 1938 


Acconciatura e gioielli femminili - La donna dignanese aveva molta cura 
dell’acconciatura del capo e nel tempo quest’ultima non è cambiata molto. I ca- 
pelli, solitamente molto lunghi e scuri, venivano divisi a scriminatura pari e poi 
raccolti in due drese (trecce), fissate in un cogòn (crocchia) all'altezza della nuca 
(oggi la crocchia viene sistemata più in alto); i capelli della parte anteriore del 
capo venivano pettinati a cape (riccioli, onde), di solito quattro, e poi arrotola- 
ti, passati dietro l'orecchio e puntati sotto la crocchia?”. L’acconciatura del capo 
con la crocchia veniva detta a cupiìto!8. Per stringere la pettinatura si usava la 
senfaléina??, una cordella di seta nera, nella quale si conficcavano gli aghi la cui 
funzione originariamente era quella di sostegno; al sotto di questi si disponeva- 
no gli altri ornamenti. La crocchia veniva fissata tramite aghi d’argento, che oggi 


17. Si veda A. FORLANI, Acconciatura caratteristica della donna dignanese, in “Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno”, vol. IV, Trieste, 1973, p. 307 e sgg. 

18. Cosìsiesprime il Rismondo (D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 231), mentre l’Ive definisce 
il cupito “acconciatura del capo, con aghi e spille d’argento, e sorta di guarnizione del medesimo, 
egualmente si usa a Gallesano” (A. IVE, I dialetti ladino-veneti dell’Istria cit., p.121). 

19 Vedi A. IVE, I dialetti ladino-veneti dell’Istria cit., p. 125: “Zenzalèina o senzalèina = zendale del capo, 
fascetta che le donne solevan portare sul capo ed in cui conficcavano gli spilli”. 
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vengono messi con funzione solo ornamentale. Il completo di aghi crinali d’ar- 
gento viene oggi detto banda e consiste in: pianèta (spadone lavorato in filigra- 
na, spesso arricchito di pietre preziose; oggi è detto piùcomunemente spada ed 
è collocato in posizione centrale), pianetòla (ago sormontato da un globetto tra- 
forato, lavorato in filigrana; anticamente doveva essere di dimensioni più grandi 
rispetto a quelle odierne e occupava la posizione principale), trémuli o trèmoli 
(spilloni con la parte superiore a tre o quattro spirali a molla, dove si saldava l’or- 
namento, come ad es. un fiore, un angelo, un amorino, un galletto, un papavero 
che tremolavano ad ogni movimento, da cui il nome), spadéini (aghi sormontati 
dall’impugnatura e dall’elsa di una spada)?°, curarice (spillo a forma di piccolo 
cucchiaino per raccogliere il cerume), aghi a chiodo d’argento o aghi d’arzènto 
(spilloni a capocchia piena, le più ricche ne avevano anche ventiquattro e veniva- 
no disposti a raggera sul cupìto, potevano essere indorati; oggi sono detti anche 
ciòdi e si dispongono a sinistra). Il numero e la qualità degli ornamenti dipende- 
vano dalla disponibilità economica della donna: se portava 24 aghi d’argento e 
tutto il resto degli aghi crinali aveva la “banda intera”, mentre aveva la “mezza 
banda” se il numero degli ornamenti era limitato. 

Alle orecchie la donna dignanese portava i piroli, cioè orecchini a navicella 
con tre pendenti piriformi d’oro o d’argento dorato (i pendenti potevano essere 
anche solo uno o due). Erano a gancio chiuso, che veniva passato nell’orecchio, 
mentre erano sostenuti da un nastrino di seta nera affinché il peso dell’orec- 
chino non lacerasse l’orecchio. Oggi si portano sistemando sopra l'orecchio 
un cordoncino che sostituisce il nastrino di seta e sono gli unici orecchini ad 
essere portati dalle donne in costume popolare. Oltre a questo tipo di ricèini 
(orecchini), le donne portavano i pìroli a gànso, che erano simili ai piroli ma a 


20 Gli spadini sono citati in Opera Nazionale Dopolavoro (a cura di), Costumi, musica, danze e feste popolari 
italiane, Edizione O.N.D. — Roma, 1931, nel capitolo riguardante i costumi dei gruppi convenuti al raduno 
in occasione delle nozze di Umberto di Savoia e Maria del Belgio (7 gennaio 1930). Laddove si trattano 
le “Gioie e gioielli”, e si dice che gli spilloni per i capelli “han forma di fiori e prendon nel Veneto il nome 
di tremoli, o han forma di chiodi e prendono il nome di spadini nell’Istria e nella Calabria, forse per 
ricordo dell’hasta caelibaris dei romani”. L'hasta caelibaris (lat. = spillone per capelli) già al tempo degli 
antichi romani svolgeva una funzione decorativa, veniva impiegata per tradizione e aveva perso il suo uso 
originario: si trattava di una lancia con la punta della quale venivano spartiti i capelli della fanciulla che 
si sposava per la prima volta, per poi procedere con l’acconciatura rituale che prevedeva di raccogliere 
i capelli in sei trecce che poi andavano a formare un cilindro stretto e alto sul quale si stendeva il velo 
della sposa. Il gesto di acconciare i capelli con l’hasta caelibaris era affidato al marito, che così facendo 
dimostrava che la sposa era sottoposta al suo potere, poiché l’asta (lancia, giavellotto) è la massima 
espressione delle armi e del potere (internet: https://antiquitatesitalicae.wordpress.com; 23/2/2022). Le 
donne romane per i capelli usavano anche l’ago crinale, uno spillone composto da un ago sormontato da 
una pallina o da decorazioni complesse; poteva essere in osso, avorio, d’argento e d’oro (internet: https:// 
www.romanoimpero.com; 23/2/2022). 
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gancio aperto (con quattro pendenti dei quali tre pendevano dalla navicella e 
uno, più piccolo, era disposto al di sopra della stessa e pendeva da una lavora- 
zione che copriva il lobo dell’orecchio); le navifèle, orecchini a navicella senza 
pendenti; degli orecchini in filigrana detti a graspo e la bòucoula??, che l’auto- 
re definisce “campanella, boccola o buccola”, presumibilmente orecchini ad 
anello o a pendente. 

Gli ornamenti del collo comprendevano collane girocollo con i tondéini (per- 
le d’argento, infilzate su nastrino di seta in numero di 40 circa) o le granate; i 
pirufèini interi o a giorno (collane formate da una ventina di globetti d’oro trafo- 
rati o ciechi con lavoro a filigrana applicato al globetto, infilzati in un nastrino di 
seta gialla, che avvolgevano strettamente il collo delle giovani spose); il cordòn 
venesian?? (cordone veneziano con pendagli a forma di cruf, cor o stila — croce, 
cuore o stella). Gli anelli erano la vira (vera da matrimonio), la bèisa (anello a bi- 
scia), la fide (anello con le mani in fede) o andi (anelli) con pietre e perle. Inoltre 
si portavano spile, cioè spille “puntapetto” con pietre preziose e perle, bottoni, 
fibbie e passamaneria (rumàne d’argento e d’oro, che ornavano la maneghe, la 
brasaròla e la gonna)?3. 


Abito maschile festivo — Gli uomini indossano i seguenti capi: la caméifa (ca- 
micia di tela bianca, a manica molto increspata sulla spalla, con pettorina pie- 
ghettata e colletto a girocollo ripiegato); il camifulèin (corpetto rosso con fet- 
tuccina bianca, allacciato a doppio petto con medesima fettuccina; oggi è detto 
corpèto); le braghe (calzoni lunghi neri di lana grezza, con larga patta anteriore 
legata con fettuccia nera sul retro); il curito (giacca nera di tessuto pesante di 
lana nera, lo stesso dei calzoni, aperta con risvolti al collo, senza bottoni, mani- 
che con risvolto aperto ai polsi; oggi è detta giaca)?4; il fasuletèin (fazzolettino 
ricamato bianco piegato a triangolo e pendente a sinistra della giacca); il capè! 


21. VediG.A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 20. 

22. Si tratta del gurdon citato dal Rismondo nella descrizione delle donne di Dignano quando si recavano in 
processione in occasione delle Rogazioni: “Le fimene le jò al nuvisajo, anai e gurdon; bele scarpite e ben 
petenade cui tremoli e cui fiuri in man che le fa voja a videle” — trad. Le donne hanno l’abito nuziale, anelli 
e collane a cordone; belle scarpette e sono ben pettinate con i tremoli e i fiori in mano che vien voglia di 
guardarle (D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 200). 

23. Vedile due tavole con i disegni degli ornamenti dignanesi in: D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi 
cit., p. 236 e passim. 

24 L’'IveneI dialetti ladino-veneti dell'Istria (1900) definisce il curìto “sorta di giustacuore, di solito rosso 
(cfr. rov. dign. curìto, pir. vall. siss. pol. corèéto = veste, ven. corèto = panciotto)”; l’autore aggiunge che a 
Gallesano è detto curièto. Il capo descritto dall’Ive sembra piuttosto ciò che oggi è il camifulèin (o corpèto), 
che appunto è di colore rosso. 
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(cappello floscio di panno nero, a cono, con tesa larga abbassata sulla fronte). 
Le calse sono nere e le scarpe di pelle nera con tacco piuttosto basso. 

Fino a metà Novecento le calse erano di lana grigia o di color naturale, lavo- 
rate a maglia (a feri), arrivavano fino al ginocchio e si allacciavano con legacci, 
mentre le scarpe erano di pelle di vitello di color naturale, basse, con tallone 
alto, e venivano allacciate con cordéla a cappio doppio. Del curìto va sottolinea- 
to che era senza tasche e spesso si portava sulle spalle, senza infilare le braccia 
nelle maniche: “Gli uomini hanno il coretto sulle spalle (giacca senza saccocce), 
i larghi cappelli ad ala piatta e le scarpe di pelle gialla”25. 


Gioielli maschili - Un tempo gli uomini portavano all'orecchio destro un orec- 
chino d’oro, ricéin de omo, che poteva essere ad anello verita, oppure a lobo a 
forma di stella stila (oppure a forma di fiore)?6. 


Abito feriale femminile - Era molto più semplice e pratico rispetto a quello 
festivo, si indossava quotidianamente, anche nel lavoro dei campi: la caméifa 
(camicia bianca simile a quella festiva, ma senza pizzi, sbuffi e ricami, più lun- 
ga; il corpo centrale era di un tessuto di canapa grezzo, mentre le maniche era- 
no più leggere e venivano rimboccate?”); la carpita (sottogonna di gurgàn rosso 
o verde, anche turchino, orlata con alta rumàna d’argento?8); la soca (gonna di 
tessuto scuro di lana — di gurgàn con roso da pie?? — increspata in vita); la bu- 
stèina (bustino, senza maniche, di tela nera; oggi chiamato corpèto); la travèrsa 
(grembiule di colore scuro, con piccoli fiorellini o puntini di colore chiaro); il 
fasulìto da spàle (coprispalle di tessuto simile al grembiule, annodato sul petto; 
si ricordano quelli a fiori turchini); le calse (calze di cotone, lavorate a mano, 
lunghe, bianche o nere); le scarpe (basse a pantofola, di colore nero). Oggi il 


25. A. SMAREGLIA, Nozze istriane: Dramma lirico in 3 atti di Luigi Illica, musica di Antonio Smareglia, Casa 
Musicale Giuliana, Trieste, 1933, p. 15. 

26 L'uso di portare gli orecchini da parte degli uomini era comune a tutta l’Italia popolare: “Vuolsi che i piccoli 
anelli di oro al lobo auricolare preservino l’organo della vista dalle malattie e gli conferiscano acutezza e 
penetrazione; ma talora invece di due orecchini se ne porta uno solo all'orecchio destro, come osservasi 
in vari paesi dell'Istria e specialmente a Dignano”, in O.N.D. (a cura di), Costumi, musica, danze cit., p. 205. 

27 Sivedaalriguardo la testimonianza del Rismondo: “Il corpo della camicia era di un tessuto di filo greve 
di canapa, mentre le maniche erano più leggere e terminavano in una increspatura (sfisàda), venivano 
rimboccate fino a lasciar nudo l’avambraccio: la donzella così restava in nìstole.” (D. Rismondo, Dignano 
d’Istria nei ricordi cit., p. 236). L'autore si riferiva al “vestito di campagna o di lavoro” femminile, a suo dire 
appartenente al gruppo settecentesco “dell’antica foggia italica del vestire di Dignano”. Vd. l’espressione 
dialettale dignanese “in néistole, in néistule” = scamiciato, in G. A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese- 
italiano cit., p. 158. 

28. D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 235. 

29 Il Rismondoricorda che sia la gonna che la carpìta erano “indossate dalle allegre contadinelle di duecento 
anni fa quando ritornavano dalla campagna, o quando nelle sere dei sabati di maggio, attendevano, 
nascoste fra le bifore le serenate rusticane ma significative”; ibidem. 
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costume appena descritto viene usate nelle rappresentazioni folcloristiche, 
ma non si portano più la carpìta di gurgan con la rumàna e la soca di gurgàn 
con roso da pie, sostituite da una gonna pesante di colore scuro, e nemmeno il 
capéèl (cappello di paglia a tese larghe oppure nero di panno rigido) e le savàte 
(pantofole). 


Abito feriale maschile — Nella quotidianità gli uomini portavano la camèifa 
(camicia bianca simile a quella delle feste), il camifulèin (panciotto di tessuto 
misto di canapa e cotone, bianco d’estate, più recentemente marrone o nero; 
le falde si incrociano sul petto sovrapponendosi e si allaccia sotto i fianchi con 
fettucce), le braghe (calzoni marroni di lana grezza, con larga patta anteriore 
legata con fettuccia sul retro, oggi lunghi fino alla caviglia e un tempo fino al 
polpaccio; d’estate si portavano le braghe di tila bianca ed erano bianche di 
lana naturale), la baréita o capél pèicio (cappello a calotta bassa), le calse e le 
scarpe (grosse alte, oggi sostituite da scarpe più basse e più leggere). Il conta- 
dino dignanese e soprattutto il boaro, cioè colui che si occupava del bestiame, 
proteggeva la parte inferiore della gamba con i bufighèini?, gambali di pelle 
di vitello di color naturale, che fasciavano la gamba dal polpaccio in giù fino 
alla punta della scarpa, erano abbottonati esternamente con bottoni di cuoio, 
e venivano fissati mediante un’allungatura, o gambo, che possedevano nella 
parte inferiore3!, 

A questi capi sono da aggiungersi quelli in disuso ma di cui resta ancora me- 
moria: la camifòla de grèifo, cioè di lana di color naturale, un panciotto uguale 
al camifulèin nel taglio, “solo che al fianco si abbottonava con le àfole ed era 
fornito di maniche rimboccate ai polsi i quali venivano fermati pure con i gan- 
gheretti e le femminelle; anche questo panno era privo di bavero e serviva da 
panciotto”?2; il buréicio (specie di mantello talare di lana grezza di colore scuro). 
A proposito del panciotto, una testimonianza ci suggerisce che si usavano an- 
che bottoni d’argento come chiusura: “L'uomo di Dignano porta il vestito di griso 
nero, ha il panciotto rosso orlato di verde, con bottoni di argento, ha la giacca 
cortissima a guisa di secondo panciotto”’33, 


30 Nel “Vocabolario dignanese-italiano” troviamo la voce bulzighèin, -i = uosa, -e (ghette); in G. A. DALLA 
ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 26. 

31. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi cit., p. 9. 

32. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi cit., p. 8. Il camisulèin è definito “giacca senza maniche” in P. FABRO, 
Al favelà (La parlata arcaica di Dignano d'Istria). Glossario e grammatica, Ed. Comunità degli italiani di 
Sissano, 2012, p. 16, mentre nello stesso glossario la camisòla è definita “giacca senza bottoni”. 

33. O.N.D. (a cura di), Costumi, musica, danze cit., p. 203. 
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“NOZZE ISTRIANE” E RADUNI DI COSTUMI TRADIZIONALI D’ITALIA 


Quello appena descritto è il costume popolare di Dignano, sostanzialmen- 
te uguale a quello immortalato sul finire dell'Ottocento nell’opera lirica “Noz- 
ze istriane” di Antonio Smareglia, rappresentata per la prima volta a Trieste nel 
1895 e a Pola nel 1908. Erano gli anni in cui il cosiddetto costume popolare sta- 
va iniziando a subire forti trasformazioni, stava perdendo l’originale funzionalità 
pratica e aveva già intrapreso il percorso che lo avrebbe portato ad assumere un 
semplice valore ornamentale. Il librettista Luigi Illica scrisse il testo delle “Nozze 
istriane” a Dignano, attratto dal posto e dalle tradizioni degli abitanti che diven- 
tano i protagonisti dell’opera, così come i loro abiti e i fieri sentimenti rustica- 
ni. Sulla scena compaiono Marussa (nome femminile molto diffuso a Dignano, 
dim. di Maria), Bara Menico (da Domenico), Biagio, Lorenzo, Nicola, nonché le 
comparse, vestiti alla dignanese. A dipingere i bozzetti per le scene teatrali fu 
l’industriale dignanese Pietro Marchesi, amico dello Smareglia, formatosi come 
pittore a Venezia, che aveva più volte ospitato nel proprio studio il compositore?4. 
I bozzetti di Marchesi ci permettono di osservare i costumi portati in scena, tra i 
quali spiccano gli abiti dei giorni festivi, essendo la trama dell’opera imperniata 
proprio sul matrimonio. Una scena ad effetto è quella del corteo nuziale, nella 
quale si osservano gli uomini che portano “calzoni stretti e lunghi sino passato 
mezza gamba”, mentre sopra la camicia bianca il corpetto è rosso nel caso degli 
uomini che compongono il corteo, nero per gli altri partecipanti, suonatori, ac- 
compagnatori, curiosi; le scarpe sono di pelle marrone. Le donne del corteo sono 
tutte delle Marusse, cioè vestite come la sposa, con le brasaròle e le mànighe 
colorate, il fazzoletto ricamato sulle spalle, la grossa gonna nera con la romana, 
e sul capo spilli, tremoli, orecchini. L’opera “Nozze Istriane” fu rappresentata più 
volte a cavallo tra il XIX e XX sec. e memorabile fu l'esecuzione di Pola al teatro 
Ciscutti il 24 marzo 1908. Grande fu l’interesse dei dignanesi per la rappresenta- 
zione ed essi, assieme ai gallesanesi, si portarono in città grazie ad un treno spe- 
ciale concesso dall’I. R. Comando del porto di guerra a Pola. Molti erano vestiti 
in abito tradizionale e tra questi spiccavano certamente le donne*5. L'evento, che 


34. Antonio Smareglia volle donare il manoscritto delle “Nozze Istriane” all'amico Marchesi. La dedica recita: 
“AL mio carissimo Piero Marchesi, quale memoria di Nozze Istriane che tentano di portare sulle scene i 
tratti caratteristici della sua Dignano. Trieste, 29 giungo 1895”; in Pietro Marchesi (a cura di), La pittura 
e il tempo dell’istriano Pietro Marchesi (1862-1929), Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, Tip. 
Moderna, Trieste, 2000, p. 191. 

35 Cfr. V. LEVI, Nozze istriane. Nel centenario della nascita di Antonio Smareglia, Ed. Il Comune di Trieste, 
Trieste, 1954, p. 24 e passim. 
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ebbe un seguito a Dignano dove furono ospitati gli esecutori dell’opera, contribuì 
alla presa di coscienza identitaria e alla diffusione e conservazione del costu- 
me tradizionale che tanto era piaciuto nei teatri di questa parte d’Europa. Oggi, 
a più di un secolo da quell’evento, possiamo sostenere che le “Nozze istriane” 
ebbero una notevole influenza sulla definizione delle caratteristiche del costume 
popolare dignanese, quello indossato oggi dai membri del gruppo folcloristico 
della CI di Dignano: esso, infatti, è sostanzialmente quello apparso sulle scene 
dell’opera di Smareglia. 

Eventi che consolidarono la percezione del pubblico e degli stessi esecutori 
riguardo all’autenticità e al valore del costume popolare indossato furono, inol- 
tre, i raduni di costumi tradizionali d’Italia organizzati sul finire degli anni Venti 
del XX sec. dall’Opera Nazionale Dopolavoro. Notevoli furono i raduni di Venezia 
del 18-19 agosto e dell’8-9 settembre 19283°. Domenico Rismondo, nella sua 
monografia su Dignano, scrive di un raduno avvenuto a Venezia e scrive che per 
Dignano questo raduno rappresentò una vera occasione di recupero dei costu- 
mi tradizionali, andati in disuso a causa degli eventi bellici collegati alla Prima 
guerra mondiale: “Si riuscì però in tutto e le nostre ragazze furono a Venezia ve- 
stite con drappi originali scelti con rigore artistico, che ricordano il ’600, il’700 
e l’800, perché anche il cappello di lana nera, greve e rigido, fu rintracciato, quel 
capellargo che la donna portava in segno di lutto o quando andava in campagna 
o nei giorni delle Rogazioni”*7. I dignanesi ebbero un notevole successo al radu- 
no veneziano e lo conferma l'assegnazione di un secondo premio ex aequo nella 
categoria “Coppie”. Questa la descrizione a cura della commissione giudicatri- 
ce: “Dignano presentò una bellissima coppia: l’uomo in giubba senza bavero, 
panciotto bianco, pantalone lungo di tessuto rustico, cappello a tese larghe; la 
donna: in gonna lunga, bustino, grembiule scuro (predomina il nero). Caratteri- 
stici gli spadini da capelli, d’argento, che reggono un fiore pur esso d’argento e 
finiscono a pomo”58. 


36 Vedi O.N.D. (a cura di), Costumi, musica, danze cit.: il capitolo dedicato ai raduni veneziani s'intitola “I 
raduni dei costumi italiani a Venezia, 18-19 agosto e 8-9 settembre 1928-VI”. 

37. D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 233. 

38. O.N.D. (a cura di), Costumi, musica, danze cit., p. 100. Nella stessa categoria “Costumi - Coppie” il primo 
premio fu assegnato a Zara “che presentò una coppia bellissima in un magnifico costume che risente quel 
vago e pittoresco orientale, che rendeva tanto caratteristica Venezia. Bellissimi gli abbondanti ornamenti, 
i disegni delle stoffe, la acconciatura dei capelli della donna” (ibidem). Il secondo premio fu assegnato ex 
aequo a Castelrotto e Dignano, mentre il terzo a Parenzo, Val d'Adige e Basso Sarca: “Parenzo presentò un 
caratteristico abito rustico morlacco, molto interessante per gli accordi dei colori, nei quali predominano 
il bianco ed il ruggine” (ibidem). Nella sezione “Corpi musicali” un secondo premio ex aequo (con 
Vipiteno) fu assegnato a Pola: “Eseguì canzoni popolari ed una marcia del’700, intonandosi allo stile della 
cerimonia. Esecuzione buona. Costume di carattere peschereccio, originale dell’800” (Ivi, p. 101). Nella 
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L'abbandono quasi definitivo degli abiti tradizionali a partire dagli anni Venti del 
Novecento è confermato in una corrispondenza del 1929 tra il Municipio di Digna- 
no e il “Comitato Tradizioni e Costumi” dall’Opera Nazionale Dopolavoro (OND) ve- 
neziana: all'invito a trasmettere alcuni dati sui costumi del posto “al fine di fissare 
il programma per l’invio di un fotografo specializzato e per la stampa di monografie 
illustrate”3°, il Municipio risponde scrivendo che “esistono ancora pochi esemplari 
di costumi caratteristici, non vengono indossati che in qualche rara circostanza”, e 
aggiunge che nelle feste nuziali si sente ancora il discanto: due versi che vengono 
quasi sempre improvvisati dall'uomo e ripetuti dalla compagna?°. 

Risale allo stesso periodo storico la presenza a Roma di un gruppo misto di per- 
sone in costume popolare provenienti dall’Istria, in occasione delle nozze del Prin- 
cipe di Piemonte Umberto di Savoia e di Maria Josè del Belgio. Era esattamente il 
7 gennaio 1930, quando in occasione delle nozze reali fu organizzata una “Adu- 
nata del costume nazionale in Roma”. In una foto accompagnata dalla didascalia 
“Istria — Fiume. Folto gruppo istriano in costumi tradizionali posa per le strade 
preceduto da un bambino”, disponibile sul sito dell'Archivio Storico Luce dell’Isti- 
tuto Luce Cinecittà, sono riconoscibili, tra gli altri, alcune donne di Gallesano, una 
donna e due uomini di Digsnano”!, Al corteo parteciparono, nel gruppo delle “Tre 
Venezie”, gruppi provenienti da Zara (Zara e Lagosta), Fiume (Mune), Pola (costumi 
di Dignano, Valle, Parenzo, Barbana, Neresine, Monte di Capodistria, Sanvincen- 
ti e di altre località)". Del costume tradizionale femminile il folclorista Raffaele 
Corso, in Costumi, musica, danze e feste popolari italiane... (OND), nel capitolo “I 
dopolavoristi d’Italia convenuti in Roma per le auguste nozze di S. A. R. il Principe 
ereditario nei loro tradizionali costumi”, pone in risalto il busto femminile — definito 


sezione “Gruppi danzanti” il terzo premio fu assegnato a Zara per “una bellissima danza, senza musica, 
assai originale e interessante” e a Lagosta che “in una sintetica rappresentazione di una leggenda di otto 
secoli fa, riprodusse la famosa danza armata ‘la Moresca'’, interessante per l'apparato coreografico, per la 
destrezza dei danzatori e per la bellezza del costume” (a Lagosta era andato anche il primo premio nella 
sezione “Costumi — comitive”); Ivi, p. 104. 

39. Drzavni Arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA-43/70, Fondo Dignano, b. 274, 
VI/3/11, Adunata folcloristica a Venezia, 28 agosto 1929. 

40 Ildiscanto dignanese, i bassi, è un tipo di “discanto istriano ad intervalli stretti”, inserito quest’ultimo nel 
2009 nella Lista rappresentativa dei beni culturali immateriali dell'UNESCO (gli altri discanti dell’area 
istriota, anch'essi nella Lista UNESCO, sono le butunade di Rovigno, le bugarisse di Valle, le mantignade e 
i canti xota le pive di Sissano, nonché i canti a la pera, a la longa e xota le pive di Gallesano). 

41 La foto è disponibile sul sito Internet: https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/ 
IL0000033829/14/roma-corteo-costumi-nazionali-occasione-nozze-del-principe-piemonte-umberto- 
savoia-e-maria-jose-del-belgio.html?indexPhoto=184&jsonVal={%22jsonVal%22:{%22fieldDate%22: 
%22dataNormal%22,%22_perPage%22:20}} (consultato il 22/2/2022). L'elenco delle località istriane 
rappresentate si trova in: O.N.D. (a cura di), Costumi, musica, danze cit., pp. 179-180. 

42. 0.N.D. (a cura di), Costumi, musica, danze cit., pp. 179-180. 
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capo che “conferisce grazia e leggiadria alla persona facendone risaltare il collo o 
raccogliendo il seno”, e cita alcuni versi di un canto popolare definito “istriano”, nel 
quale vengono descritte le ragazze in cerca di marito e in particolare l’uso di porta- 
re il bustino: Se ti savissi cuossa fa li poute / Quando li se scumengia a inamurare! 
/ Li bionde drisse li se teira souso; / el fassulito li se stà a vardare. / Li se fa fa’ li 
scarpe cu'’i tacheti, / per daghe majo goùsto in nel balare, / li se fa fa’ i busteini a la 
spagnola, / ciù che qualche ragasso s’inamura**, 


OSSERVAZIONI SULL’EVOLUZIONE DI ALCUNI CAPI D’ABBIGLIAMENTO 


Prima di fare alcune osservazioni sui capi più caratteristici del costume po- 
polare di Dignano, accenniamo brevemente a quello che è stato il modo di vesti- 
re in questa città nella seconda metà dell'Ottocento, quindi un modo di vestire 
più antico rispetto a quello che viene oggi considerato tipico del luogo. Per farlo 
ci serviamo del libro di Marco Tamaro, Le città e le castella dell'Istria, del 1893. 
Egli ci dice innanzitutto che sia gli uomini sia le donne in generale vestono di 
nero, salvo qualche rara varietà. 


Il costume degli uomini è simile a quello dei sardi. Hanno i calzoni, cioè, né corti 
fino al ginocchio, né lunghi fino al tallone, ma si arrestano, restringendosi, amezza 
tibia. Sugli omeri portano una corta giacchetta, il torace è guardato da un panciot- 
to che si incrocia per isbieco, le calze sempre di lana nera, così il cappello a cencio 
senza incordellature, colla falda di dietro riversa all'insù. Insomma, meno le mani- 
che della camicia, e le scarpe di cuoio naturale, tutto il vestito è nero. 


Delle donne l’autore dice che sono bellissime (cosa che non si può dire degli 
uomini), sono piuttosto basse, hanno la pelle bianchissima, i capelli neri lucenti 
e gli occhi neri. Portano gonne “corte” che lasciano intravedere il collo del piede 
e calze nere. Solo le spose portano calze bianche. I capelli sono raccolti in trec- 
ce tenute molto aderenti alla nuca, con una discriminatura nel mezzo e un’altra 
trasversalmente sopra la fronte, dove arricciano le frange dei capelli. Nei giorni 
di festa 


43 0.N.D. (acura di), Costumi, musica, danze cit., p. 198. Traduzione in italiano: Sapessi cosa fanno le ragazze 
quando iniziano ad innamorarsi! Si tirano su le bionde trecce, stanno lì ad ammirarsi il fazzoletto. Si fanno 
fare le scarpe col tacco, per dare maggior soddisfazione nel ballo, si fanno fare i bustini alla spagnola, 
affinché qualche ragazzo s’innamori. 

44. M. TAMARO, Le città e le castella dell’Istria, Parenzo, 1892-93, p. 605. 
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intorno alle trecce s’irradiano a guisa di ventaglio delle spille d’argento dalle gros- 
se capocchie ... oltre a questi aghi v’intrecciano anche degli spilloni a tremoli, che 
consistono, cioè, in una verghetta di argento con alla sommità un fiore dello stesso 
metallo che ad ogni più piccolo movimento gentilmente tremola. Ma questo costu- 
me degli aghi e tremoli va sparendo a vista d’occhio*5. 


Nelle dita sovrabbondano gli anelli d’oro. Al collo portano cordoni d’oro e col- 
lane chiamate piruséini. Alle orecchie portano i pìroli, ovvero “grossi pendagli 
fatti a mo’ di semicerchio (navisèlle), dal quale si muovono tre nappine d’oro”6, 
Le scarpe sono patinate e aperte. Quando vanno in chiesa si coprono il capo 
con la capa, una specie di zendale, di colore nero. Le spose portano lo zendale 
bianco, oppure coprono il capo con fazzoletti bianchi confezionati al telaio. Il 
Tamaro ci dice inoltre che è tramontato l’uso di portare la brazzaròla e le ma- 
niche confezionate con stoffe di seta, raso e damasco, a fiorami e a colori vivi, 
ornate dalla romana, ossia una trina d’oro e d’argento, di cui facevano sfoggio le 
giovani più ricche e pretenziose. I due capi citati sono sostituiti sul finire dell’Ot- 
tocento da una più comoda giacchetta. 

L'autore inoltre conclude la descrizione dicendo che in effetti il vestito non è 
cambiato da due secoli a quella parte, considerando che il vescovo Tommasini, 
nei Commentari storici-geografici della Provincia dell’Istria, scritti a metà Sei- 
cento, dice le stesse cose. Quest'ultimo, descrivendo il “vestir delle donne civili, 
a Valle, Dignano, e tutta la Polesana” dice che hanno gli abiti simili a quelli delle 
monache, cioè vestono completamente in nero, con una cintura di cuoio nero 
(bruna), con veli in testa e le vedove anche con una benda sulla fronte in modo 
da coprire i capelli. Vanno in chiesa con il capo coperto da una pesante cappa 
nera, tranne le nubili se non sono a lutto. Soltanto in occasione delle nozze o 
di festa portano vesti colorate di rosso scarlatto, viola e di altri colori, di lana 
sottile. La seta è usata nelle maniche, che vengono altresì decorate con bottoni 
d’argento lavorati alla perugina”. In queste occasioni portano inoltre “bellissi- 


45 Ivi,p.606. 

46 Ivi, p.607. 

47 Tale tipo di lavorazione risulta documentata anche in altre località dell’area adriatica e della penisola 
italiana. Così “bottoni trenta d’argento lavorati alla perusina” sono presenti in un estimo del 1592 
riguardante l’isola di Curzola (in C. FISKOVIC, Srebro i zlato Koréulana u 16. i 17. stoljecu [L'argento 
e l'oro dei Curzolani nel XVI e XVII sec.], IPU, 1989, p. 2019, mentre alcuni possibili declinazioni 
di questo tipo di lavorazione sono state studiate da P. Venturelli in manufatti milanesi del secondo 
Quattrocento (P. VENTURELLI, Gioielli milanesi. Glossario 1459-1631, Digitalia, OADI, 2019, pp. 
11-13). Nei documenti studiati dalla Venturelli la tecnica di lavorazione in oggetto è detta “alla 
parexina”, “a la peroxina”, “alla perosina”, “alla perugina” (Ibidem). La stessa studiosa cita inoltre 
alcuni manufatti d’argento cinquecenteschi d’area friulana lavorati “alla perusina”, nonché “pirusini”, 
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me cinture” e adornano la testa “con concieri di seta seminati con copia di aghi 
d’argento semplice, ovver indorato”*8, 

Da tutto ciò deduciamo che il vestito femminile usato oggi dal Gruppo folclori- 
stico della CI di Dignano si rifà ad un modello che non va oltre gli ultimi decenni 
dell’Ottocento, indossato dalle giovani donne dignanesi più ricche e pretenziose 
e, secondo la testimonianza del Tamaro, non più d’uso quotidiano già all’inizio del 
Novecento (soprattutto per quel che riguarda il corpetto a due pezzi brasaròla 
e le maniche staccate màneghe, ornate con trine d’oro o argento rumana, con i 
relativi nastri e fettuccine che servivano per l’allacciatura). Naturalmente stia- 
mo parlando di un uso diffuso e quotidiano di questi capi d’abbigliamento, che 
invece rimangono vivi nella memoria e qualche esemplare anche nell'armadio 
delle dignanesi, in modo da poter venir recuperati già a partire dalla prima metà 
del XX sec. Allo stesso scopo sono serviti anche gli esemplari custoditi in alcuni 
musei nazionali, regionali e locali (Vienna, Roma, Pisino, ecc.), dai quali i gruppi 
folcloristici hanno attinto, nelle varie fasi di recupero, per rimanere quanto più 
fedeli ad una versione cosiddetta “originale” del costume popolare del luogo (un 
esempio sono le bambole in costume risalenti agli anni Venti dello scorso secolo, 
custodite presso il Museo della arti e tradizioni popolari di Roma?9). 


Gonne (donna) - A proposito della sòca, va ricordato che la contadina digna- 
nese vestita a festa portava, fino alla metà del XIX sec. circa, una gonna so- 
stenuta sulle spalle da strisce della stessa qualità della gonna, decorate per lo 
più di panno rosso (la gonna era attaccata all’imbusto). Queste due strisce, che 
coprivano le spalle, erano dette spalàri (lo stesso a Valle), mentre la donna che 
vestiva questo tipo di gonna era detta spalarèina"°, che era sinonimo di conta- 
dina ovvero donna di ceto agricolo. Gli spalàri sono documentati, ad es., nella 
tavola “Donne da Dignano” in Memorie di un viaggio pittorico nel Litorale Austria- 
co di A. Tischbein — A. Selb — P. Kandler (Trieste, 1842); in particolare sono ben 


» « 


“piroselli”, “perucini” e “perosini” che designano i vaghi - grani d’argento o d’oro - da mettere nelle 
filze, o più in generale negli ornamenti da collo (Ivi, p. 12). Si tratta sicuramente degli stessi ornamenti 
da collo che a Dignano erano detti pirufèini, a Valle perufini, a Gallesano pirufìni (collane formate da una 
ventina di globetti d’oro in filigrana, infilzati in un nastrino di seta gialla, che avvolgevano strettamente 
il collo delle giovani spose). 

48 Tutte le citazioni del paragrafo in G. F. TOMMASINI, De’ Commentarij storici-geografici della Provincia 
dell’Istria, in “Archeografo Triestino”, vol. IV, Trieste, 1837, p. 65. 

49 Vedi R. STAREC, Mondo popolare in Istria cit., p.125 e passim. 

50 Vedi M. DEANOVIC, Istroromanske studije, in RAD, knj. 303, JAZU, Zagreb, 1955. Il Deanovic ha riportato 
queste osservazioni sulla base dello studio delle pagine manoscritte del Vocabolario dignanese-italiano 
di Giovanni Andrea Dalla Zonca, custodite oggi presso la Biblioteca Universitaria di Pola. 
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visibili nella figura femminile ritratta di spalle5*. Nella stessa litografia è inoltre 
visibile un altro accessorio dimenticato, il travefàn, un nastrino che congiunge le 
maniche sulla schiena “nel cui mezzo porta un cappio d’ornamento”5 (oggi le 
maniche hanno un piccolo foro che serve a infilarvi il nastrino-cordella fissato al 
corpetto e il nodo viene ricoperto da un fiocco di seta cucito sulla manica, che 
talvolta si ripete all'estremità opposta, cioè all’altezza del polso, sul lato esterno 
dove si apre il risvolto). 

Nel Vocabolario dignanese-italiano del Dalla Zonca si trova il lemma “spallàr, 
spallàri”, che l’autore spiega con la parola “falde”53, dunque strisce di tessuto, 
quali erano quelle che sostenevano la gonna sulle spalle della donna di Digna- 
no, mentre non c’è traccia della voce spallarèina, che compare invece nel titolo 
di un sonetto di Martino Fioranti, La spallarèina dignagnisa defendo le siurit- 
te, considerato da Sandro Cergna nei suoi studi sulla produzione poetica del 
Fioranti®4; un sonetto scritto “in difesa delle Signore di Dignano ch’erano state 
satirizzate per i troppi fiori, galani, fiocchi, ecc.”, come scrisse il Luciani nel suo 
scritto sui dialetti dell’Istria, laddove commenta il lascito di G. A. Dalla Zonca®”5. 

Va ancora detto che mentre oggi la donna in costume popolare porta se- 
paratamente la gonna pesante nera sòca e le brasaròle (costituite da due fa- 
sce con spalline di nastro colorato, allacciate ai fianchi con nastro dello stesso 
tessuto/colore, e aventi una fascetta di cotone solitamente bianco che entra 
nella cintura della gonna davanti e dietro in corrispondenza del punto vita), è 
probabile che fino alla fine del Settecento tali brasaròle non esistessero, ma 
fosse la stessa gonna, aperta ai fianchi, ad avere come sostegno delle bretelle 
anteriori e posteriori, eventualmente unite a dei pezzi di stoffa a loro volta uniti 
alla gonna, che con il tempo hanno perso la loro funzione di sostegno e sono 
diventate puramente decorative (le brasaròle odierne). La versione del costu- 
me dignanese con gli spalàri, come nella litografia di Tischbein/Selb, dovrebbe 
rappresentare la fase intermedia‘. 


51 Vedi J. RIBARIC RADAUS, Zenska narodna no$nja u Istri, Institut za etnologiju i folkloristiku — Zagreb, 
Istarsko knjiZevno druStvo “Juraj Dobrila” — Pazin, “Josip Turéinovié” d.0.0. — Pazin, Padova, 1997, p. 223. 

52. D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 234. 

53. G.A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 247. 

54. S. CERGNA, La produzione poetica istriota dell’Istria sudoccidentale dal 1835 ad oggi, Tesi di dottorato, 
SveuciliSte u Zagrebu - Facoltà di Lettere e Filosofia, Zagabria, 2012, pp. 198-202. Qui l’autore spiega la 
voce spallareina con la seguente definizione: “Indumento a forma di scialle che le donne portavano cinto 
sulle spalle, ornato di trine e merletti” (Ivi, p. 200). 

55 T.LUCIANI, Sui dialetti dell’Istria. Studi e memorie, Tip. B. Apollonio, Capodistria, 1876, p. 11. 

56 Vedi J. RIBARIC RADAUÎ cit., pp. 233-235. 


Paola Delton, Per lo studio del folclore istrioto. Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano, pp. 308-365 


Le gonne sòche si confezionavano col gurgàn, che era un tessuto di lana più 
fine del gréifo; quest’ultimo si otteneva da una tessitura avuta da un lavoro re- 
golato da quattro calcole, mentre il primo era ottenuto dall’intreccio di due cal- 
cole. Con il grèifo, che era un panno ordinario, detto anche stoffa da vistèidi, si 
facevano indumenti da lavoro (panciotti, giacche, pantaloni), mentre il gurgàn 
veniva usato per gli stessi capi ma piuttosto per la stagione calda. Col gurgàn di 
colore nero o bruno si confezionavano le gonne increspate alla cintola, sfaldate 
e orlate di rosso; questa gonna era detta soca de gurgan con rosso da pié. Esi- 
steva anche la variante turchina e allora era detta con torchin da piè: “si trattava 
di pedane rosse o turchine che sormontavano per un dito in lunghezza l’estre- 
mità della stoffa e poi venivano ripiegate e cucite sull’esterno della gonna in 
modo da formare una orlatura colorata”57. Il gurgàn tinto in rosso o verde si 
usava per le sottogonne, dette carpite, che venivano orlate con trine d’argento, 
la cosiddetta rumàna®8. Il Rismondo testimonia che nel 1929, per le adunate 
dei costumi d’Italia a Venezia, furono trovate a Dignano tre di queste carpite, di 
tessuto casalingo e orlate con trine d’argento: una era di gurgàn verde, l’altra di 
color amaranto e la terza di color “di fiamma viva”? Dunque possiamo conclu- 
dere che nei primi decenni del Novecento a Dignano era completamente cessa- 
ta la produzione casalinga dei tessuti tradizionali (filatura, tessitura e tintura) e 
che con grande difficoltà si riuscirono a trovare alcuni capi originali confezionati 
probabilmente nel secolo precedente. 

Confrontando questi capi con quelli indossati oggi dalle donne del Gruppo 
folcloristico di Dignano, dobbiamo costatare che la sòca e la carpita sembrano 
essersi fuse: al di sopra della sottana in cotone bianco (biancheria intima) si 
porta, infatti, una gonna pesante nera orlata al bordo inferiore internamente 
con una striscia di tessuto rosso o altro colore (che è in parte visibile anche 
all’esterno), e nella parte esteriore da una trina d’argento. 


Corpetto e maniche (donna) — L'abito femminile festivo di Dignano era carat- 
terizzato in particolare dal camifulèin (corpetto), dalla brasaròla (o brasaròle) 
e dalle mànighe. Il camifulèin era un corpetto senza maniche, di colore rosso 0 
nero, che anticamente si incrociava sul petto e la cui estremità esterna veniva 


57. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, in “Pagine istriane” cit., p. 6-7. 

58. Vedi D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 264. 

59 A Pola, così come testimoniato da Antonio Ive ne I dialetti ladino-veneti dell'Istria cit., con la parola 
gurgàn si indicava la “sottana, che portano, oltre le polesane, anche le donne del popolo di Valle, Dignano, 
Gallesano, Sissano e Fasana; era per lo più di colore nero”; qui la “sottana” è da intendersi come gonna ed 
era così chiamata perché confezionata con il gurgàn, tessuto di lana non troppo pesante. 
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puntata con un ago ad un fianco. In una fase successiva veniva allacciato sul da- 
vanti con cordelle bianche e aveva anche le spalline infilettate di bianco. Oggi è 
di colore rosso, con le spalline infilettate di bianco, e per allacciarlo si usano sul 
davanti dei gancetti a scomparsa in metallo. Ricordiamo che sopra il camifulèin, 
detto oggi piuttosto corpéto, si porta la brasaròla, basso bustino che fascia la 
vita formato da due pezzi staccati e allacciati sui fianchi con delle cordelline 
colorate, mentre le màanighe sono staccate, si infilano sopra la camicia e si al- 
lacciano al corpetto dietro le spalle, lasciando libero uno spazio tra la spalla e 
il braccio, dove la camicia esce con uno sbuffo (proprio in questo punto la ca- 
micia viene inamidata per dare volume allo sbuffo). Interessante la definizione 
della “brazzaròla” suggerita dal Dalla Zonca nel suo “Vocabolario dignanese- 
italiano” — “fascia o lista di panno o seta o cotone colorati o rabescati per lo più 
con cui le donne volgari coprono il petto e sostengono le mammelle”6°, la quale 
ci suggerisce che questo capo, prima di avere funzione estetica, aveva una fun- 
zione pratica simile a quella dell'odierno reggiseno. 


Fazzoletti (donna) — Oggi l’abito festivo femminile presenta tre tipi diversi di 
fazzoletti: il vè/o (detto in passato fasulito de spàle), scialle bianco di tulle fine- 
mente ricamato, quadrangolare, piegato in diagonale, che si porta sulle spalle e 
viene incrociato sul petto e puntato con una spilla, con le cocche inserite nella 
cintura del grembiule e della gonna; il fasulito de fiànco (detto anche fasulìto del 
nafo o del mufo), grande fazzoletto di lino o altra tela finissima, bianco, ricamato 
ai bordi e agli angoli, piegato e portato sul fianco destro infilato nella cintura 
della gonna; il fasulito de man, piccolo fazzoletto di tela finissima ricamato agli 
angoli oppure di pizzo lavorato a mano, viene fissato ad un anello e tenuto sul 
palmo della mano destra. Tutti e tre hanno oggi funzione ornamentale, mentre 
in passato il primo serviva a coprire testa e spalle, il secondo per tergersi il su- 
dore, il terzo come fazzoletto da naso. 

Fino ai primi anni del ’900 le donne si coprivano anche il capo e lo facevano 
con tre tipi di copricapo: il tovajò! o tovajòl de testa — una pezza di lana verde, 
oppure di lino bianco ricamato a mano, che veniva fermato dietro nei capelli 
con uno spillo; un fazzoletto detto fendà o fendàl, di seta o altro tessuto leggero 
con il quale si coprivano il capo quando entravano in chiesa e nelle feste mag- 
giori (talvolta è chiamato velo) — in morte serviva a coprire il volto nella bara; 
la càpa, mantello di lana verde o nera con cappuccio, che serviva per coprire 
il capo e il busto quando si entrava in chiesa, sostituita poi dal fasuletòn, nero, 


60 G.A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 24. 
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ma più ampio e lungo. Alcuni di questi capi sono citati nel Vocabolario dignane- 
se-italiano del Dalla Zonca, in particolare i seguenti: “fazzolettòn” — fazzolet- 
to o spallino grande; “fazzolitto” — benduccio; “fazzolitto beiànco o da/par al 
soudùr” — fazzoletto per tergere il sudore; “fazzolitto da spalle” — fazzoletto da 
collo, spallino; “fazzolitto de/da collo” — fazzoletto o pezzuola®*. Avendo l’au- 
tore compilato il vocabolario nella prima metà dell’Ottocento (iniziò la fase più 
impegnativa del suo lavoro nel 1841), possiamo sostenere che tutti i capi da lui 
citati erano in uso due secoli fa. Anche nell'opera Nozze istriane di Smareglia le 
ragazze sono descritte con un’ampia cappa che le copre quasi completamente: 
“Portano le ragazze dignanesi certe cappe sul capo che le farebbe rassomiglia- 
re a monache, se non lasciassero scorgere i grossi orecchini fatti a mezzaluna 
coi tre piroli d’oro, e le collane e i concieri del capo”°?, 


Mantelli (uomo) — Uno dei capi più caratteristici dell’uomo dignanese era si- 
curamente il burèicio, mantello talare di lana greggia, lungo fino ai talloni, fatto 
a sacco, con breve taglio in fondo alla schiena; aveva un largo bavero rovesciato 
e le maniche erano di un solo pezzo e rovesciate’. A questo proposito si riporta 
una testimonianza raccolta a Dignano da Antonio Ive e pubblicata ne I dialetti 
ladino-veneti dell’Istria, fornitagli nel 1889 da Nicolò Demarin (bara Culò De- 
marèin, déito Bogumè), di anni 83: “Anca cu iera frido grando, i purtavundo al 
buréicio cul crufato$, e anca méi purtavi al gréifo insèina chi lu je pudisto purtà. 
A ven, séi, al spiligrimento ala vèita, parchì al gréifo al ròusa la carno; al fi fato 
de launa, che le fimene féila e che li ghe dà tèinta cun frasco, gala e veriol, o cun 
tavaro opour cun lino ruso sèina tavaro”*5 (trad. in italiano: Anche quando face- 
va molto freddo portavamo il mantello con il farsetto, e anch'io portavo il griso 
finchè ho potuto portarlo. Viene, sì, un fastidio ai fianchi, perché il griso sfrega 
la pelle; è fatto di lana, che le donne filano e tingono con frasca, galla e vetriolo, 
o con campeggio oppure con lino rosso senza campeggio). Il griso dunque era 
un tessuto piuttosto grezzo che dava fastidio alla pelle, e per questo motivo i 


61 Ivi, p.121. 

62. A. SMAREGLIA, Nozze istriane cit., p. 10. 

63. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, in “Pagine istriane” cit., p. 9. Cfr. buricco = nome di una lunga veste a 
casacca in uso nei sec. XVI e XVII (Treccani). 

64 Nel vocabolario del Dalla Zonca troviamo il termine istrioto “crosatto = giuppone con o senza maniche, 
farsetto o farsettino” (in G. A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 61). Considerato 
che la testimonianza riguarda il periodo invernale, il crufàto doveva essere una giubba corta e piuttosto 
pesante. In area istriota esiste anche il croxàto sissanese, ma si tratta di un gilet nero senza maniche, 
piuttosto leggero, simile al camifulèin dignanese (vd. il paragrafo sul costume popolare di Sissano). 

65 A.IVE,Idialetti ladino-veneti cit., p. 194. 
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calzoni con esso confezionati, così come quelli di gurgan, erano foderati di mu- 
solèina, tela che surrogava in parte la biancheria intima69, 

Lo stesso Antonio Ive riporta nel suo studio sui dialetti “ladino-veneti” una de- 
finizione originale del buricio (o burico) di Gallesano, fornitagli dai suoi informa- 
tori, e cioè “el capuòto desprezura de inverno, ke puòrta i vomi viéci”, dunque una 
sopravveste di tessuto greggio portata dagli uomini anziani durante l’inverno®”, 

Domenico Rismondo nel sua monografia su Dignano scrive che con la deno- 
minazione gréifo (grèiso) si intendeva qualsiasi stoffa di lana non tinta, di colore 
naturale, che veniva poi tinta in nero o marrone, dopo essere stata immersa in 
un bagno di acqua e allume. A proposito della materia colorante scrive, inoltre, 
che essa si preparava in casa ed era naturale: gli ingredienti specifici erano il 
legno di campeggio (tàvaro) e il vetriolo verde (solfato ferroso idrato), assie- 
me ai quali si facevano bollire foglie di frassino (àrbo) e di noce (cochèra) per 
rendere più lucida la stoffa tinta; il tessuto veniva poi spruzzato con olio per 
dare lucentezza e solidità®. I buréici, “mantelli talari, fatti a sacco, con breve 
taglio in fondo alla schiena, con largo bavero rovesciato intorno al collo e le ma- 
niche rimboccate”, venivano confezionati con un panno pesante, ottenuto con 
una tecnica di tessitura nella quale il filo tramato non veniva battuto compatto 
mediante il pettine, per cui la trama riusciva chiara, e veniva poi mandato a 
gualcare (a valcà) nella gualchiera di Pisino (qui veniva disteso su un pavimento 
di legno di quercia, coperto dall’acqua corrente, e battuto da grossi magli, mossi 
dalla forza motrice dell’acqua, che davano al panno una consistenza soda e una 
superficie feltrata)9°, Il processo però non era ancora finito, perché il panno po- 
teva essere poi tinto, e, dopo essere stato piegato in due e cucito nel senso della 
lunghezza, veniva appeso tramite una sbarra di legno caricata di grossi pesi agli 
arpioni di ferro del balcone o più anticamente a mensole di pietra bucate infisse 
ai lati delle finestre (visibili ancor oggi sulle case medievali di Dignano e nelle 
altre località istriane), in modo da farlo allungare il più possibile. Se il panno 
veniva tinto, dopo la tintura veniva portato in riva al mare dove si risciacquava 
perché il sale potesse influire sui colori?°. Con questo panno si confezionavano, 
oltre ai burèici, anche pantaloni e giacche pesanti per l'inverno. 


66  D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, in “Pagine istriane” cit., p.9. 
67 A.IVE,Idialetti ladino-veneti cit., p.130. 

68. D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., pp. 262-269. 

69 Ivi, p. 265. 

70 Ivi, p. 266. 
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Che il burèicio fosse un capo pesante e che l’indossarlo rappresentasse l’i- 
nizio della stagione fredda, lo testimonia un detto dignanese: “I Santi, fora ‘“l 
burèicio!”?2, 


Cappelli (uomo) - Nella stessa testimonianza raccolta dall’Ive a Dignano nel 
1889 si parla anche del copricapo dei dignanesi: “I Dignagnifi porta, chi al capel 
ala buvera, e chi al capel péicio, al ni de merli, che porta i sapaduri da strapaso. 
Mèi nu purtaravi un capel pèicio gnanca s’i me daso un fiurèin; mèi nu mòudi né 
capel e né gnanca cuntrada: i sòin nato sul Pian, e qua i vòi anca mori”?2, Ancor 
oggi è rimasta questa distinzione tra il cappello alla boera — capè! a la boèra, 
capèl de lana ala boèra, capél a pan de sòucaro, nero, portato nelle rappre- 
sentazioni folcloristiche dagli uomini in abito festivo, e il berretto — capéè! pèicio, 
marrone, portato dagli uomini che rappresentano i contadini in abbigliamento da 
lavoro. Lo stesso informatore, ancor sul finire dell'Ottocento, ci suggerisce che 
portare il berretto senza falde era simbolo di appartenenza ad un gruppo sociale 
considerato inferiore; il Rismondo ricorda che il capé! péicio “distingueva la ca- 
sta dei boari dal vero agricoltore”?3, 


Pantaloni (uomo) - I pantaloni dell’uomo si portavano lunghi fino al polpac- 
cio e solo a partire, circa, dagli anni Trenta del ’900 fecero comparsa i modelli 
lunghi fino alla caviglia. Le braghe de gurgàn e de grèifo erano dunque lunghe 
fino a metà polpaccio, di lana di color naturale, oppure marrone o nera, con un 
taglio nella parte interna di 5-8 cm all’altezza del polpaccio. Venivano strette da 
una fascia, detta senfito, unita al calzone con un’attaccatura a pieghe: tale fa- 
scia o cintura si allacciava davanti con una correggia, curèga, che annodata con 
un doppio cappio chiudeva l’apertura (vertidùra); gli altri due capi della cintura 
si legavano di dietro con una correggia ornata da fettucce di seta colorata”. 
Solitamente la parte inferiore della gamba era coperta dai gambali in pelle di 
vitello bufighéini, lunghi fino alla punta delle scarpe. Più recentemente i calzoni, 
lunghi alla caviglia, vengono stretti ai fianchi con cintura coperta da larga pat- 
ta anteriore e con apertura a V, legata con fettuccia nera, sul retro (in questo 
modo la circonferenza dei pantaloni si può allargare e restringere a piacere)”5. 


71. D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 301. Traduzione in italiano: I Dignanesi portano alcuni 
il cappello alla boera, altri il cappello piccolo, il nido di merli, che è portato dagli umili zappatori. Io non 
porterei il berretto nemmeno se mi dessero un fiorino; io non cambio né cappello né contrada: sono nato 
sul Pian e qui voglio anche morire. 

72. A.IVE,Idialetti ladino-veneti cit., p. 194. 

73. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, in “Pagine istriane” cit., p. 7. 

74. R.STAREC, Coprire per mostrare cit., 73-74.; D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, “Pagine istriane” cit., p. 8. 

75 A.FORLANI, Costumi e tradizioni cit., p. 64. 
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Il Rismondo descrive così il passaggio da un tipo di calzoni all’altro: “Il calzone 
rimodernato s’apriva sul davanti con un patalòn, largo da una tasca all’altra, che 
s’abbottonava nel mezzo mediante un occhiello ed i fianchi con due gangheret- 
ti. Questo calzone sotto il patalòn aveva la cintura allacciata con due uncinelli 
superiormente, mentre di sotto aveva un occhiello e bottone sul quale anche, 
come si disse sopra, si innestava l’occhiello esterno del patalòn”?6. 

Sempre il Rismondo cita ancora il codegdugno, dicendo che così veniva deno- 
minato l’insieme indossato dall'uomo quando andava alla campagna composto 
dal camifulèin de tila de casa tarmà, cioè dal corpetto bianco di tela di coto- 
ne tramata con filo di canapa, intessuta con bambagia (bonbày), e dalle braghe 
bianche della medesima tela”?. Infatti durante la stagione estiva i pantaloni non 
erano di stoffa di lana, ma appunto di tessuto più leggero, corti al polpaccio. 
Lo stesso Rismondo ci dice che tale denominazione è forse tolta dal proverbio 
dignanese: In majo càvate el bagajo; in fugno, metete elcodegugno = in maggio 
togliti il bagaglio, cioè i vestiti pesanti / in giugno mettiti il cuticugno?8. Crea un 
po’ di confusione la citazione dello stesso autore nella monografia “Dignano 
d’Istria nei ricordi”, in una pagina con proverbi sulle stagioni e la vita campe- 
stre: In majo cavate al bagajo / in fougno cavate al codegugno” = in maggio 
togliti il bagaglio, cioè i vestiti pesanti / in giugno togliti il cuticugno. Anche a 
Gallesano è diffuso un detto simile: Avril no te scovrir, maio va adagio, fugno 
buta via elcodigugno = aprile non ti scoprire, maggio va adagio, giugno getta via 
il tabarro”?. Questa parola, infatti, indica una sopravveste, a Venezia anche ve- 
staglia da casa, oppure più generalmente il tabarro, ampio e pesante mantello 
da uomo. Anche nel Vocabolario dignanese-italiano del Dalla Zonca troviamo la 
voce coudeigòugno®, corrispondente secondo l’autore all’italiano “cuticogno”, 
ovvero soprabito rustico o anche veste da camera. 

In conclusione confermiamo l’uso di alcuni dei capi d’abbigliamento succitati 
(e le loro relative caratteristiche) individuando gli stessi in uno dei più prezio- 
si studi sui dialetti istrioti e cioè l’opera di Antonio Ive, I dialetti ladino-veneti 
dell'Istria, pubblicata a Strasburgo nel 1900. Si tratta del risultato di una ricerca 


76 D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, “Pagine istriane” cit., p.9. 

77. D. RISMONDO, Dignano d'Istria nei ricordi cit., p. 268 e passim; D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, 
“Pagine istriane” cit., p. 7 e passim. È possibile vedere il disegno dell’uomo con il codegòugno nel primo 
libro citato nella tavola che segue pag. 232 (figura centrale). 

78. D. RISMONDO, Dignano nei ricordi, “Pagine istriane” cit., p.9. 

79. E. MOSCARDA MIRKOVTIÒ, La tradizione paremiologica a Gallesano (Parte II), in “Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno”, vol. XXXII, Rovigno, 2002, p. 581. 

80. G.A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 58. 
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sulcampo svolta dall’insigne glottologo con l’aiuto di persone del luogo, studiosi 
o appassionati di storia e tradizioni locali, negli ultimi tre decenni dell’Ottocen- 
to. Ne è risultato non solo un’esauriente opera dialettologica, ma un importante 
documento che oggi, in una fase storica in cui i dialetti istrioti non sono più usa- 
ti quotidianamente come lingua esclusiva di comunicazione, rappresenta una 
fonte essenziale di dati inerenti alla lingua e alla cultura delle località interessa- 
te. In quest’opera l’autore ha citato alcuni vocaboli che riguardano il cosiddetto 
costume popolare delle località istriote studiate, in questo caso Dignano, e lo ha 
fatto soprattutto per la loro valenza linguistica: buldòn — “segmento di cerchio, 
rigonfio di stoppa od altro, che le donne istriane solevano portar sotto ai fianchi, 
sopra il busto”; burèicio — “mantello talare”; cupito — “acconciatura del capo, 
con aghi e spille d’argento, e sorta di guarnizione del medesimo, egualmen- 
te si usa a Gallesano”; ghèlero, gèlero — “sorta di giacchetta da donna, greve, 
con l’orlo guarnito di pelliccia, fatta di lana d’agnello** (rov. gièlaro)”; nuvisàio 
— “tutto il vestito che ha addosso la sposa il dì delle nozze, e che varia secondo 
la stagione in cui queste si celebrano”; rumàna — “guarnizione all'orlo inferiore 
della gonnella (egualmente a Pirano, Valle, Gallesano, Fasana, Pola, Sissano)”; 
trémulo — “ornamento del capo (gall. pol. siss. trèmulo, fas. trèémulu); Jenfalèina, 
senfalèina — “zendale del capo: fascetta che le donne solevan portare sul capo, 
ed in cui conficcavano gli spilli (cfr. il friulano zendaline, in Carnia e Friuli = lungo 
nastro di seta o di raso con il quale, nell’acconciatura del capo, si stringevano le 
trecce che dalla nuca giravano fino alsommo della testa)”. 


BALLI, CANTI E STRUMENTI TRADIZIONALI DI DIGNANO 


Gli strumenti musicali della tradizione popolare di Dignano, che accompa- 
gnano ancor oggi i balli e i canti eseguiti dal gruppo folcloristico della locale CI, 
sono il violino violin, e il basso ad arco leròn. Testimonianze piuttosto antiche ci 
dicono che a Dignano venissero suonate anche le pive8? (zampogna), il cembalo 
(tamburello) e le feiavòle, uno zufolo il cui nome compare anche nel Vocabolario 


81. IlDalla Zonca nelsuo “Vocabolario” cita l’agnillèin— “veste rozza di lana del colore nativo, cioè senza tingerla, 
formata per lo più di lana di agnello” (in G. A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 5). Invece 
foderato/a di pelle d’agnello era l’agniléin, -a, sorta di stoffa che si portava anche a Valle — agnilìina, Gallesano 
— agnilìn, Sissano — agnilìin e Pola — agnelin, secondo la testimonianza di Antonio Ive (in I dialetti ladino-veneti 
dell’Istria, Strasburgo, 1900, p. 160); non si fa cenno se la veste fosse femminile o maschile. 

82 Iltermine dignanese era pèive, da “pèiva — beccuccio dell’otre che serve a far sortire l’aria”, in G. A. DALLA 
ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 208. 
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dignanese-italiano del Dalla Zonca#, dunque una testimonianza della prima 
metà dell’Ottocento (a Sissano lo stesso strumento porta il nome fiavòle, non 
si usa più ma è in corso, presso la locale CI, un progetto finalizzato al suo re- 
cupero). Il violino e il violoncello rappresentano gli strumenti della “seconda 
generazione”, quelli che hanno sostituito una precedente tradizione di aerofoni 
popolari (verso la metà del Seicento, il vescovo Giacomo Filippo Tommasini, a 
proposito dei balli carnevaleschi a Dignano, scrive che essi erano accompagnati 
da suonatori di pifari84; il “piffero”, che dovrebbe essere in realtà il clarinetto, è 
attestato, in alternativa al violino, nel 1926 da Francesco Babudri in una descri- 
zione del ballo detto allora villotta, e oggi furlana). La più antica testimonianza 
scritta relativa all’uso del violin e del leròn a Dignano è del 188685 e riguarda 
l’accompagnamento di balli eseguiti durante il Carnevale. A partire dal Nove- 
cento questi due strumenti accompagneranno i balli eseguiti dal gruppo fol- 
cloristico locale, costituito con l’intento di rappresentare costumi, canti e balli 
tradizionali di Dignano negli anni Venti-Trenta del XX secolo (si pensi all’impo- 
nente raduno dei costumi d’Italia nell'agosto del 1928 a Venezia). Ancor oggi, 
dopo la ricostituzione del gruppo nel secondo dopoguerra, a partire dal 1947 
nell’ambito del Circolo italiano di cultura, oggi Comunità degli italiani (dal 1971), 
essi sono gli strumenti usati in esclusiva dal gruppo di danzatori in costume®*, 

I balli tradizionali di Disnano sono quattro e cioè la furlàna, la vilòta, la ber- 
saglièra e la monferìna. Tra i canti popolari vanno segnalati la vilòta e i bàssi, 
cantati in occasione di spettacoli folcloristici. I bàssi appartengono al genere 
musicale detto “discanto”, sono cantati in istrioto dignanese e recentemente, nel 
2009, sono stati inseriti nella Lista rappresentativa dei beni culturali immateriali 
dell'Unesco. Si cantano a voce libera, a due, con voce di baritono e contralto, o 
di tenore e soprano. La prima parte viene affidata alla voce maschile, che viene 
raggiunta nella seconda parte dalla voce femminile. Originariamente si cantava- 
no nelle osterie e nei ritrovi domestici; si tratta di una musica spontanea e libera, 
difficilmente trascrivibile. La vilòta veniva cantata, nelle sere di maggio, sotto la 
finestra della fanciulla prescelta dallo spasimante e dal gruppo di amici, al suo- 
no di violin e leròn. Anche questa, come i bàssi, i balli citati e altri canti popolari 
sono compresi nel repertorio del gruppo folcloristico della CI di Dignano. 


83. G.A. DALLA ZONCA, Vocabolario dignanese-italiano cit., p. 121 (“feiavòle — zufolo o sufolo o zufolone”). 
L’Ive invece definisce le fievòle dignanesi = zampogna (A. IVE, I dialetti ladino-veneti cit., p.117). 

84. G.F. TOMMASINI, Commentari storici-geografici della provincia dell’Istria, in “Archeografo Triestino”, IV 
(1837), p. 75. 

85 R.STAREC, Coprire per mostrare cit., p. 66. 

86 Sivedano gli elenchi dei suonatori di violino e leròn attivi nel Novecento a Dignano in R. STAREC, Strumenti 
e suonatori in Istria, Pizzicato, Udine, 1990, pp. 71-72. 
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GALLESANO 


L’abito tradizionale di Gallesano è stato tramandato fino ai giorni nostri e a 
conservarne aspetto e valori è il gruppo folcloristico della locale Comunità degli 
italiani8”. Esso è in effetti l'abito nuziale, cioè quello confezionato per il giorno 
del matrimonio e diventato, dopo il sacro rito, l’abito festivo. Nel passato, l’a- 
bito femminile si mantenne in uso fino agli ultimi decenni dell’Ottocento, men- 
tre quello maschile fino al primo Novecento, alla pari degli altri centri istrioti. I 
costumi originali di Gallesano sono introvabili, e quelli odierni, utilizzati nelle 
rassegne e spettacoli folcloristici, sono il frutto di una ricostruzione avvenuta 
seguendo le tracce di alcuni capi conservati dalle famiglie gallesanesi, studian- 
do vecchie fotografie e grazie alla memoria degli anziani88, 


Abito festivo femminile — L’abito della novisa, la sposa gallesanese, presenta- 
va sostanzialmente solo due colori, il bianco e il nero, ed era composto dai se- 
guenti capi: el còtolo bianco (de cotolìna, sottogonna di cotone bianco con ricami 
ai lembi); el còtolo negro, la soca o sòchena (de gorgàn, gonna di lana, lunga fino 
alle caviglie, con profonde pieghe davanti e increspata in vita nella parte poste- 
riore); la camifa o camifèta (camicia di cotone bianco ornata di pizzi al collo e alle 
maniche); el bustin o camifolin (bustino senza maniche che si indossava sopra 
la camicia, solitamente in broccato nero finemente ornato; quello delle giovani 
era bianco con ricami, nero per le maritate e le anziane); el coméso (corpetto 
con maniche attaccate, solitamente in raso broccato di colore nero, che sostituì 
verso la fine dell'Ottocento il bustino senza maniche e le maniche staccate); le 
mdànighe (màaneghe) o brasaròle (maniche staccate, di damasco o broccato nero, 
con risvolti di seta al polso su cui erano arabescati in rilievo dei motivi floreali in 
filo d’oro e d’argento); la brasaròla (vitino a due pezzi di seta o damasco nero, 
con motivi floreali e ricamo in filo d’oro o d’argento, detto rumàna; si tratta di 


87. Il Gruppo folcloristico della CI “Armando Capolicchio” di Gallesano è stato fondato nel 1948 (vd. https:// 
www.vodnjan.hr/vivere-nel-dignanese/associazioni-e-istituzioni/comunita-degli-italiani-di-gallesano; 
consultato il 22/3/2023) e da allora opera ininterrottamente tramandando musiche, canti, balli, tradizioni, 
cultura e lingua gallesanesi autoctoni. Notevole è stata l’attività di recupero dei costumi e in generale del 
repertorio folcloristico gallesanese promossa nella prima metà degli anni Sessanta. 

88. Cfr. L MOSCARDA, Il costume tradizionale di Gallesano, in AA.VV., “Vodnjan, Grad priéa / Dignano, Città 
da raccontare”, Puéko otvoreno utili$te - Università popolare aperta, Vodnjan-Dignano, 2017, p. 449 e 
sgg. La descrizione degli abiti nuziali femminile e maschile di Gallesano è tratta da L' MOSCARDA, Il rito 
del corteggiamento, del fidanzamento e del matrimonio nella Gallesano del secolo XIX, in “Atti del Centro 
di ricerche storiche di Rovigno”, vol. XXXV, Rovigno, 2005, pp. 595-636. Si ringrazia la prof.ssa Luana 
Moscarda per le preziose informazioni fornitemi. 
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un capo documentato che non si usa più8° e il cui nome nel tempo è stato usato 
per indicare le maniche staccate); el boldòn (fascia larga con ricami in filo d’oro 
o d’argento, portata nelle giornate più calde al posto del bustin, si legava ai fian- 
chi); la travèrsa (grembiule di raso nero a fiori); el fasolèto de naf o de mufo (faz- 
zoletto portato sul fianco destro appeso per una cocca alla cintura del srembiu- 
le); el fasoléto de spale (fazzoletto bianco di tulle ricamato che si portava intorno 
al collo e scendeva posteriormente a triangolo, mentre sul petto s’incrociava e 
s’infilava nella gonna, si fissava sul petto da una spilla d’oro); la capa (ampio 
fazzoletto che dalla testa scendeva sulle spalle indossato dalle donne per fre- 
quentare le funzioni religiose); le calse (calze bianche, di cotone, arrivavano fino 
alle ginocchia ed erano sostenute da un cordoncino decorato da un pompon alle 
estremità); le scarpe (nere, laccate, a mezzo tacco e rifinite da una fibbia di me- 
tallo); el capè! (cappello di feltro nero, rigido, a falde di media grandezza). 


Fig. 2 - Gallesano. Gruppo folcloristico di Gallesano, Pola 1934 (M. Balbi - M. Moscarda 
Budic, Vocabolario del dialetto di Gallesano, Collana degli Atti, Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, n. 20, Rovigno 2003) 


Acconciatura e gioielli femminili — I capelli si portavano raccolti in due trecce 
annodate sulla nuca che andavano a formare la crocchia detta el cogòn, men- 
tre sulla fronte i capelli si trattavano con acqua e zucchero e formavano delle 
onde dette cape. La crocchia era ornata da aghi crinali: [a spada (ago d’argento 


89. Vedile foto della brasaròla (bustino a due fasce) di Gallesano in R. STAREC, Mondo popolare in Istria cit., 
p.124;1. RIBARIC RADAUS, Zenska narodna no$nja u Istri cit., p. 234. La brasaròla (ovvero “braciarola”) 
è documentata anche nelle carte dotali di fine Settecento riferite a Gallesano; in esse compaiono anche le 
“màneghe” come capi separati e ben distinti (vd. R. STAREC, Coprire per mostrare cit., p. 265). 
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a forma di elsa di spada o altri motivi); i ciòdi (sei o dodici spilli con pomello); le 
ciòche (spilli con una piccola estremità ovoidale o con globo a filigrana, solita- 
mente due?°); i trèmuli o trèmoli (spilloni con la parte superiore a spirale sulla 
quale era fissato un fiore o altro ornamento in filigrana, solitamente quattro); 
la frècia (un ago con un’estremità raffigurante un’aquila incoronata). L'insieme 
degli ornamenti crinali veniva detto gidia. Al collo la sposa portava el cordòn a 
pirufini (lunga collana d’oro con piccoli globi lavorati a filigrana), el cordòn liso 
(catenella semplice, non lavorata, da cui pendeva una croce o una stella). Ai lobi 
delle orecchie portava i pìroli, grandi orecchini d’oro, con tre pendenti a forma di 
pera. Nel Vocabolario del dialetto di Gallesano troviamo ancora la spènola = “1. 
oggetto ornamentale antico dell’acconciatura femminile gallesanese; 2. spillo, 
gioiello che si appunta per ornamento”?!, 


Abito feriale femminile — I capi principali dell'abito da lavoro femminile erano 
i seguenti: la camifa (camicia di tela de cànova, filo di canapa, le cui maniche 
erano di tessuto più leggero, portate solitamente rimboccate in modo da lasciar 
nudo l’avambraccio); el còtolo (gonna di lana nera, de gorgàn); el bustin (busti- 
no di stoffa nera allacciato dietro le spalle); el fasolèto (fazzoletto di cotone, 
stampato a pallini o a fiori, annodato al petto). Unico nel suo genere, inoltre, un 
corpetto scuro senza maniche con lacci sul davanti e con una triplice applica- 
zione di passamaneria come decorazione dell’orlo; si usava soprattutto nelle 
performance del Gruppo folcloristico a partire dagli anni Sessanta del secolo 
scorso, mentre oggi si indossa raramente (si preferisce presentare un gruppo di 
donne in abito nuziale, così come avviene anche a Dignano e Valle). Sono invece 
di più recente introduzione il grembiule con stampa di colore chiaro su fondo 
scuro e un fazzoletto di colore grigio come copricapo, annodato dietro la nuca. 


Abito festivo maschile — Era composto dai seguenti capi: le braghe (pantaloni 
neri, di lana, lunghi fino alla caviglia con uno spacco di quattro dita nella parte 
inferiore interna; strette ai fianchi mediante una cintura di cuoio che si annodava 
davanti con una correggia a doppio cappio, mentre gli altri due estremi erano le- 
gati dietro con la correggia ornata di fettucce di seta colorata); la camifa (camicia 
bianca con colletto basso a un bottone, di lino o tela bianca); la camifòla (panciotto 
di tela o panno nero, con o senza maniche, con falde incrociate e sovrapposte sul 


90. Vedi “Tremoli gallesanesi”, di Matija Drandit e Isabella Matticchio, 2014, Internet, canale Youtube Istrioto 
DERSII: https://www.youtube.com/watch?v=JL7dENS8v00 (consultato il 2/3/2022). 

91. M. BALBI-M. MOSCARDA BUDIC, Vocabolario del dialetto di Gallesano, Centro di ricerche storiche di 
Rovigno, Collana degli Atti n. 20, Rovigno-Trieste, 2003, p. 243. 
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petto, allacciate ai fianchi con fettucce o con doppia abbottonatura centrale??); la 
jachèta (giacchetta corta nera senza bavero e con abbottonatura centrale); el fa- 
solèto (fazzolettino da naso ripiegato e posto nel taschino della giacca e del quale 
si intravedeva solo la punta); le calse (bianche, di lana lavorata a maglia o cotone, 
arrivavano fin sotto le ginocchia); scarpe di pelle di vitello, di colore naturale o 
nere, basse e con tallone alto (più recentemente si portano stivaletti alti neri con 
lacci); el buricio o burico? (sorta di mantello nero di lana grezza usato per proteg- 
gersi dal freddo). Il cappello capé! è semifloscio, di panno nero, con stretta tesa 
abbassata sulla fronte (detto anche capéèl ala boèra). 


Abito feriale maschile — la camifa (camicia di tela senza collo); la camifòla 
(farsetto); la jachèta (giacchetta); le braghe (pantaloni di fustagno o di tela, a 
seconda della stagione); scarpe di tipo comune alla polacca e gambali di cuoio 
nei quali si infilavano le estremità dei calzoni. 


Gioielli maschili — Si usava portare al lobo destro dell’orecchio un orecchino 
ad anello finemente ornato, detto la verita. 


A conclusione del paragrafo sul costume di Gallesano, riportiamo, come ab- 
biamo già fatto per Dignano, l’elenco dei capi d’abbigliamento riportati dall’Ive 
ne I dialetti ladino-veneti dell’Istria (1900), a conferma del loro uso a Gallesano 
nel secondo Ottocento (la descrizione riportata è dello stesso Ive): bràghe — 
“calzoni”; carpièta — “sorta di gonna (e coperta greggia, da coprire il pane per 
farlo lievitare), altrove, in Istria, denota ‘gonna’ ”; curièto — “sorta di giustacuo- 
re, di solito rosso (cfr. rov. dign. curìto, pir. vall. siss. pol. corèto = veste, ven. 
corèto = panciotto)”; gabàn — “gabbano”; piruli - “ciondoli, sorta d’orecchini 
(fas. pèiruli, pir. pìruli)”; pirufiuni — “pendenti fatti a forma di pera che le don- 
ne soglion portare legati insieme intorno al collo (pir. pirugîni, dign. pirufèini)”; 
suòca, suòchena — “sorta di gonna, ricorre a Dignano, Valle, Sissano e Pola (a 
Pirano pùchina vale ‘gonna e camiciola unite, senza maniche”)”. 


BALLI, CANTI E STRUMENTI TRADIZIONALI DI GALLESANO 


I balli tradizionali sono la furlàna e il valsèr, entrambi accompagnati dalle 
pive, strumento ad ancia semplice a due canne, munito di sacca (una sorta di 


92. Piero Tarticchio dice che si portava anche il panciotto di colore rosso (G. TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano. 
Storia di un antico borgo dell’Istria, a cura di Piero Tarticchio, Fameia Gallesanesa, Cologno Monzese (MI), 2003. 
93 InA.IVE,I dialetti ladino-veneti dell’Istria cit., sono testimoniate entrambe le varianti buricio, burico. 


Paola Delton, Per lo studio del folclore istrioto. Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano, pp. 308-365 


zampogna), e daltamburello a sonagli, detto sìmbolo. L'uso delle pive a Gallesano 
è ancora vivo per le necessità del gruppo folcloristico della locale Comunità degli 
italiani (questo strumento era usato anche a Sissano fino agli anni Sessanta del 
secolo scorso, mentre testimonianze più antiche ricordano che si suonava anche 
a Pola, Dignano e Valle, così come il cembalo). Lo strumento tipico di Gallesano 
è certamente il simbolo: si tratta di un tamburello con sonagli, costituito da una 
cornice circolare del diametro di 30-35 cm, alta circa 7-10 cm, su un lato della 
quale è tesa una pelle; all’interno, ad un asta di ferro collocata diametralmente 
è sospesa una serie di sonagli metallici. Anche a Sissano si usava in unione con 
le pive, fino al secondo dopoguerra, ed era detto simberlo. Era inoltre usato ad 
Albona e Fianona, dunque si può dire in tutti i centri veneti e istrioti dell’Istria; le 
caratteristiche organologiche sono proprie dell’antico “zembalo” veneto?4. 

I canti popolari caratteristici di Gallesano sono i discanti detti canti a la péra 
o a péra (= paio, coppia; solitamente eseguiti a voci maschili), i canti a la lònga 
(a voci miste) e canti fota le pive (con accompagnamento di pive). Nel 2009 
questi canti, insieme alle pive e al simbolo, sono stati inseriti nella Lista del Pa- 
trimonio culturale immateriale dell'Unesco. Si tratta di villotte a discanto che 
vengono eseguite in forma diafonica (a due voci non parallele) secondo modelli 
arcaici di grande interesse etnomusicale?. I canti fota le pive sono eseguiti con 
accompagnamento delle pive su testi veneti o istrioti di tipo villottistico (disti- 
ci endecasillabi) e sono documentati soltanto a Gallesano e Sissano. Alcune 
interessanti rilevazioni di canti sotto le pive sono state eseguite in queste due 
località istriote da Roberto Starec negli anni Ottanta del secolo scorso”. 


VALLE 


Valle, insieme a Dignano e Gallesano, è citata più volte negli scritti come lo- 
calità, di lingua istriota, nella quale si sono conservate meglio le antiche fogge 
dell’abbigliamento cosiddetto tradizionale, quello abbandonato verso gli anni 
Settanta-Ottanta dell'Ottocento. Considerato come variante locale del parti- 
colare abito conservatosi nell’area, di tradizione italiana, di spiccato interesse 
folcloristico e linguistico nella quale ha avuto un posto preminente la cittadina 
più grande e cioè Dignano, non ha avuto l’attenzione che meritava e ad oggi 


94 RR. STAREC, Strumenti e suonatori in Istria cit., pp. 49-54. 
95 Cfr.R. STAREC, I canti della tradizione italiana in Istria, IRCI-Trieste, Brescia, 2004, p. 19 e passim. 
96 Vedi R.STAREC, Strumenti e suonatori in Istria cit., e R. STAREC, I canti della tradizione italiana in Istria cit. 
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non esistono descrizioni e studi dettagliati sull’argomento. Oggi, anche a Valle, 
come nelle altre località istriote, la cura e la salvaguardia del costume popo- 
lare, delle musiche, dei balli e dei canti autoctoni vallesi sono di competenza 
della locale Comunità degli italiani. Il Gruppo folcloristico della CI di Valle ha 
festeggiato nel 2022 il 50.esimo anniversario della fondazione e i costumi con 
i quali si presenta nelle varie rassegne folcloristiche riprendono costumi storici 
documentati. 


Per quel che riguarda l’abito femminile, esso si rifà fedelmente a quello della 
statuina in costume conservata a Roma presso il Museo nazionale delle Arti e 
Tradizioni popolari, che risale all'anno 192297. È composto dai seguenti capi: i 
mudandòni (mutande di tela bianca, lunghe fino al ginocchio, ornate con merlet- 
to); la cotola bianca o combinè (sottogonna di tela bianca, ornata con merletto); 
la camifa (camicia di tela bianca con collo piuttosto alto con merletto); il corpéto 
(corpetto di tessuto policromo con motivi floreali, con allacciatura posteriore 
tramite cordella o nastro); le manighe (maniche che si allacciano al corpetto, 
della stessa stoffa del corpetto; un fiocco copre il punto in cui c’è l’allacciatura); 
la còtola nègra (gonna pesante e ampia, lunga fino alla caviglia); la travérsa 
(grembiule di seta, monocromatico, rifinito con una bordura rossa — travèrsa 
‘ncordelada); il fasolèto bianco (fazzoletto di cotone bianco con pizzo, piegato a 
sciarpa, infilato alla cintura della gonna sul lato destro); i calsòni (calze bianche 
fino al ginocchio); le scarpe nègre (scarpe di pelle nera)?9. 

L’acconciatura dei capelli prevede di raccoglierli e formare all'altezza della 
nuca una crocchia cogòn, sul quale si pone un fiocco, simile a quello che co- 
pre l’allacciatura delle maniche al corpetto. Gli orecchini sono d’oro, con tre 
pendenti a forma di pera e sono detti bùcole (anche péroli o piroli)??; al collo la 
donna porta una collana detta colàgna de oro col ciòndolo, mentre in passato 
anche i perufini, cioè un girocollo con globetti d’oro in filigrana, come si vede 
sulla statuina conservata a Roma. 

Per quel che riguarda il corpèto, l'odierno bustino vallese, esso va indossato 
direttamente sopra la camicia e si allaccia dietro per mezzo di un nastro di raso 
colorato; assomiglia per il tipo di tessuto alla brasaròla dignanese, ma è più 


97. R.STAREC, in Mondo popolare in Istria cit., p. 59. 

98 Ringrazio l’insegnante Miriana Pauletit, che guida il gruppo folcloristico dei bambini e il gruppo del 
dialetto vallese della Comunità degli italiani di Valle, per le preziose informazioni riguardo all'aspetto e 
alla terminologia dei vari capi componenti il costume popolare di Valle nella versione odierna. 

99. Bùcole secondo un informatore (2023); pèroli in R. STAREC, Mondo popolare in Istria cit., p.125 e piroliin 
S. CERGNA, Vocabolario del dialetto di Valle d’Istria, Centro di ricerche storiche di Rovigno, Collana degli 
Atti n. 41, Rovigno, 2015, p. 273 (nello stesso vocabolario la bùcola è l'orecchino in genere). 
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alto!°° e con le spalline fatte dello stesso tessuto, e non come a Dignano di na- 
stro di seta monocromatico. Il tessuto del corpetto vallese è poi lo stesso delle 
mànighe (anche a Dignano le mànighe e la brasaròla sono spesso dello stesso 
tessuto a fiori, anche se in passato le prime erano piuttosto di drappo nero o 
azzurro, con i soli risvolti confezionati con lo stesso tessuto della brasaròla). 
Esso, inoltre, non è ornato come a Dignano e Gallesano sui tre lati superiori da 
un merletto di filo d’argento detto rumàna. I bordi delle maniche e del corpetto 
della donna vallese sono decorati da una bordura con motivi floreali tra cui la 
stella alpina, bordura che manca nei costumi più nuovi, quelli confezionati per il 
gruppo folcloristico dei bambini della locale Comunità degli italiani, come man- 
ca nella statuina del 1922 conservata nel Museo romano. 

Roberto Starec, nel suo libro Mondo popolare in Istria, nella descrizione della 
statuina in costume vallese conservata a Roma definisce il capo sopra descritto 
camifolìin. Anche Antonio Ive, ne I dialetti ladino-veneti dell’Istria (Strasburgo, 
1900), nomina nel capitolo su Valle il camifulin e lo definisce “sorta di corpetto, 
o panciotto, senza maniche, e, come tale, proprio di tutta l’Istria veneta”. Si 
tratta di due capi diversi: l'odierno corpéto vallese risulta essere una via di mez- 
zo tra il camifulèin dignanese (di colore rosso, anche questo detto oggi corpèto) 
e la brasaròla dignanese e gallesanese, cioè la fattura è simile al primo e il tipo 
di tessuto policromo alla seconda. 

Per citare una descrizione storica della donna vallese bisogna considerare la 
testimonianza di Marco Tamaro, del 1893: “Nulla di particolare nelle donne, se 
togli l’uso di coprirsi il capo con un cappello di panno nero, non altrimenti usano 
le contadine padovane [...].. Vestono le maritate quasi tutte in nero, e portano 
pendenti molto pesanti e circolari, con tre nappine d’oro”10, 

È invece degli anni Venti del Novecento una foto che ritrae due coppie di val- 
lesi (vedi foto allegata), una con l’abito tradizionale delle feste e l’altra con 
un abito più semplice, entrambi diversi da quelli che indossano oggi i membri 
del gruppo folcloristico locale!°3. Si tratta di un abito che ci conferma l’essere il 


100 Vedi R. STAREC, Coprire per mostrare cit., p. 71. 

101 Ibidem. 

102 La foto mi è stata gentilmente inviata da Gigliola Cnapich (vallese residente ad Aosta), che ringrazio anche 
per tutte le informazioni sui costumi popolari vallesi. La foto è corredata da una scheda informativa che 
è nata grazie ai ricordi della signora Ettorina Palaziol, nata a Valle e morta in Canada nel 2021 a 91 anni. 
Nella scheda si leggono i nomi delle persone ritratte nella foto; da sinistra a destra Gigetta — moglie di 
Cergna Pietro, Manzin Giovanni “Zaneto” — papà di Nori, Barbieri Maria in Palaziol “Maria Longa”, Matessi 
“Bulgiun” — papà di Fulvio. 

103 Un particolare della foto è pubblicato in G. BARBIERI, Son nato a Valle e me ne vanto, Associazione 
Culturale Istriani Fiumani Dalmati del Piemonte, Torino, 2009. 
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costume vallese una variante locale del particolare abito conservatosi nell’area 
cosiddetta istriota. Si tratta di un abito che è già costume di scena, considerato 
che le due coppie partecipavano ad un raduno di gruppi in costume tradizionale: 
la foto infatti è stata scattata a Venezia al Raduno dei costumi italiani nel 1928. 
La donna con l’abito festivo è del tutto simile alla donna dignanese e si distingue 
per il grembiule, che non è di raso nero come a Dignano, ma è policromo? e con 
disegni. I capelli sono raccolti come a Dignano e Gallesano; gli ornamenti crinali 
sono gli stessi, come anche gli orecchini, mentre al collo porta solo il girocollo 
con globetti d’oro. La donna a destra indossa un abito più semplice che è stato 
letto come abito dei giorni di lavoro; prevale il colore nero e forse si tratta di 
una donna maritata (lo stesso Tamaro, nella testimonianza citata poco sopra, ci 
ricorda che anche a Valle le donne sposate sul finire dell'Ottocento vestivano in 
nero). Si noti però lo scialle bianco con frange (capo completamente scomparso 
oggi), gli orecchini con pendenti piriformi, il girocollo di globetti d’oro e ciondo- 
lo, nonché la pettinatura tradizionale. Interessante inoltre la gonna a righe (di 
un tessuto a righe, il “regatino”, con il quale venivano confezionati i pantaloni, 
ci parla lo stesso Tamaro quando descrive l’abito dell’uomo vallese). Gli uomini 
della foto, oltre alla camicia bianca, il panciotto nero con bottoni probabilmente 
d’argento, i pantaloni neri legati a metà polpaccio da un nastro colorato di rosso 
e il cappello nero a tese larghe, portano sulle spalle una giacchetta, capo che 
oggi manca completamente nei costumi di scena del gruppo folcloristico valle- 
se (nella foto i risvolti del bavero e delle maniche sono stati colorati di rosso). 


A proposito dell’uomo vallese, una delle poche descrizioni scritte che si han- 
no è di Marco Tamaro: 


mantiene ancora nel vestito il costume di un secolo fa, quantunque la moda vada 
anche qui di galoppo livellando le costumanze, così che in breve non ci saranno 
disparità. Gli uomini portano i calzoni corti di regatino!95 affibbiati al ginocchio, la 
giacchetta che non discende le anche, di stoffa pari ai calzoni, e corpetto di vario 
colore. Il solito di varia forma, le calze bianchet06, 


In un dialogo scritto dal vallese Giovanni Zaneto Obrovaz e trascritto da San- 
dro Cergna, intitolato “I vestiti nuovi”, vengono citati alcuni capi d'abbigliamento 


104 La foto sembra essere stata colorata a posteriori. 

105 Starec spiega che il regatino è un tessuto di cotone a righe, nato nel Settecento e divenuto di larga 
diffusione popolare nel secolo successivo (R. STAREC, Mondo popolare in Istria cit., p. 132). 

106 M. TAMARO, Le città e le castella dell’Istria cit., p.132. 


Paola Delton, Per lo studio del folclore istrioto. Rovigno, Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano, pp. 308-365 


Fig. 3 - Valle. Costumi vallesi, Venezia 1929. 
Archivio personale di Gigliola Cnapich (Valle / Aosta) 


maschili: camifa, bràghe, iachèta, ghète, scarpe, capèl'°?. Oggi gli uomini del 
gruppo folcloristico della Comunità degli italiani di Valle portano le braghe ma- 
ròn ala suàfa (pantaloni al ginocchio che riprendono un po’ quelli descritti dal 
Tamaro) in tessuto di lana marrone; la camifa (camicia di tela bianca con collo 
senza alette); il gilè maròn (panciotto, piuttosto comodo e chiuso da quattro 
bottoni, della stessa tela dei pantaloni, decorato da un nastro con motivi floreali 
tra cui la stella alpina, cucito verticalmente a lato dell’allacciatura e simile alla 
bordura del corpetto delle donne); i calsòni (calze bianche, lunghe fino al ginoc- 
chio); le scàrpe nègre e il capèl négro (cappello a tese larghe, semirigido, con 
un’infossatura centrale e un nastro intorno alla cupola)?98, 


BALLI, CANTI E STRUMENTI TRADIZIONALI DI VALLE 


I canti tradizionali di Valle sono i bàssi, componimenti polifonici su scala 
diatonica cantati in due, tre o quattro voci; di timbro allegro, di ritmo variabi- 
le, con i cantanti che spesso improvvisano le voci superiori controcantate. Le 
danze più comuni sono il boemin, il dampasè (dam pasè, danpasè), la raspa e il 


107 S. CERGNA, Valle d'Istria. Note storico-antropologiche, Pola, 2006, p. 130. Cfr. S. CERGNA, Istrioto: cenni 
storici, in “Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno”, vol. XLIV, Trieste-Rovigno, 2014, pp. 317-332. 
108 Anche per questa descrizione si ringrazia la sig.ra Miriana Paoletic di Valle (vd. nota sopra). 
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settepassi!°®. Volendo accennare alle tradizioni legate alla festa del matrimonio, 
in una ricerca scolastica si legge che, in epoca più recente, si ballava il valzer, la 
polca, la mazurca, l’un-dò e il dan panscé (sic!). Si suonava la fisarmonica con le 
campanelle e più tardi il clarinetto*°, Un informatore (2022) ricorda inoltre l’u- 
so, accanto alla fisarmonica, del gudù, che a suo dire è uno strumento membra- 
nofono a frizione che consiste in un barattolo di latta nel quale si fa scorrere rit- 
micamente un bastone provocando un suono cupo simile al basso. Consultando 
il Vocabolario del dialetto di Valle d'Istria di Sandro Cergna, alla voce “gudù” 
troviamo invece il seguente significato: “Strumento musicale, zampogna. El 
sona l gudù, suona la zampogna”?!. Nello stesso vocabolario troviamo anche 
la parola “piva”, cioè “zufolo, specie di piffero”; gli esempi riportati dall'autore 
— pive, che sona I pegorèr (piffero, lo suona il pastore); pive sona sul grumaso I 
pegorèr (il pastore sul cumulo di sassi suona lo zufolo)!!? — ci suggeriscono che 
anche a Valle, tra gli strumenti di prima generazione, troviamo il piffero detto 
piva, e la zampogna detta gudù, che corrisponde alle pive di Gallesano e Sis- 
sano. Oltre alla piva (piffero), a Valle si suonava anche il cembalo (tamburello), 
detto simberlo. Lo testimoniano le stesse fonti del vocabolario dialettale del 
Cergna: alla voce “simberlo” (che è la stessa parola usata a Sissano) si legge se 
bevéva l vin cula sépa e se sonéva I sinberlo (si beveva il vino con il pane inzup- 
pato e si suonava il cembalo)”1!3, 


SISSANO 


Il gruppo folcloristico della Comunità degli italiani di Sissano nasce nel 2012 
con l’intento di recuperare le tradizioni, la lingua e la cultura autoctona di Sis- 
sano, ma soprattutto con l’idea di promuovere e rivitalizzare le mantignàde, il 
canto tradizionale a due voci tipico della località, andato in disuso dagli anni 


109 Vedi https://festivalistrioto.com/index.php/le-comunita-degli-italiani/la-comunita-degli-italiani-di-valle 
(consultato il 23/3/2022). 

110 Tradizioni popolari. Il fidanzamento e il matrimonio a Rovigno e a Valle, Ricerca del gruppo etnografico 
della Scuola elementare “Matteo Benussi — Cio” di Rovigno, s.a. 

111 S. CERGNA, Vocabolario del dialetto di Valle d'Istria, Centro di ricerche storiche di Rovigno, Collana degli 
Atti n. 41, Rovigno, 2015, p. 166. 

112 Gli esempi riportati da Sandro Cergna nel vocabolario sono tratti dai “Quaderni” manoscritti di Giovanni 
Obrovaz - “Zaneto”, compilati tra gli anni Sessanta e Settanta del Novecento. 

113 Vedi nota precedente. 
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Sessanta del Novecento, ma salvato anche grazie al riconoscimento a patrimo- 
nio culturale immateriale del mondo da parte dell'UNESCO nel 200914, 

Un’interessante descrizione dell’abito tradizionale sissanese si trova nel fo- 
glio “Xota ’l morer” della CI di Sissano del 2013 e in uno studio della stessa CI, 
ad oggi ancora inedito?!5, La donna di Sissano indossa i seguenti capi: la còtola 
(gonna lunga fino alla caviglia, di satin nero, arricciata in vita, con tasca inter- 
na a forma di sacco); i mutandòni (mutande di cotone bianco fino al ginocchio 
con merletto); la sotàna (sottoveste bianca con merletti e ricami); la travèrsa 
(grembiule di satin con una tasca a destra, quello dei giorni festivi era nero); 
il corpéto (camicia di cotone bianco con collo rotondo senza colletto, maniche 
larghe increspate alla spalla e chiuse al polso da un bottone o gancetto, aperta 
davanti da chiudersi con bottoni, in basso stretta a tubo, plissettata con due 
o tre pieghe tra le maniche e i bottoni centrali); la bustina (sorta di giacchetta 
senza maniche, di satin nero, chiusa con bottoni e più recentemente con gan- 
cetti metallici, con scollatura fino a metà petto, indossata insieme alla camicia 
inserendo i lembi dentro la cintura della gonna); il fasoléto (fazzoletto da spalle 
con fiori rossi su sfondo nero il cui uso è piuttosto recente, in passato si portava 
anche bianco con ricami); le càlse (di cotone, nere i giorni feriali, bianche i giorni 
di festa, si legano sotto il ginocchio con cordelle); le scàrpe (di vacchetta nera, 
punta arrotondata e tacco basso, chiuse con cinturino e bottone sul dorso del 
piede). Per quel che riguarda il colore dell’abito nel suo complesso, si può dire 
che quello festivo prevedeva solo capi bianchi e neri, mentre nei giorni feriali e 
durante il lavoro si indossavano anche capi colorati con motivi floreali; le donne 
anziane vestivano esclusivamente di nero1!6, 

La donna sissanese raccoglieva un tempo i capelli (cavéi), divisi da una riga 
centrale, in una o due trecce che venivano avvolte attorno al capo dietro alle 
orecchie, oppure formavano poco sopra la nuca una crocchia o cogòn. I gio- 
ielli delle donne di Sissano erano detti oro e comprendevano collane, ciondoli, 
spille, anelli e orecchini. Le collane erano cordoni in oro arricchiti da ciondoli 


114 Le mantignade e i canti xota le pive di Sissano sono stati inseriti nel 2009 nella Lista rappresentativa dei 
beni culturali immateriali dell'UNESCO (gli altri discanti dell’area istriota, anch'essi nella Lista UNESCO, 
sono i bassi di Dignano, le butunade di Rovigno, le bugarisse di Valle e i canti a la pera, a la longa e xota 
le pive di Gallesano). Si veda un approfondimento sul tema anche in M. KAIC KOSANOVIÙ, Cosa sono le 
Mantignade?, in “Xota ’l morer”, Annuale della CI di Sissano, n. 5, 2013. 

115 Si ringrazia a questo proposito Claudio Grbac della Comunità degli italiani di Sissano per le preziose 
informazioni circa il costume popolare sissanese e le attività del gruppo folcloristico sissanese. 

116 Per questa descrizione dell’abito tradizionale di Sissano vedi V. MILANOVIÒ, Il folclore, in “Xota ’l morer”, 
Annuale della CI di Sissano, n. 6., dicembre 2014, p. 14 e sgg. 
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dei quali i più comuni erano la cròxe!’” e la stèéla. Quest'ultimo termine indicava 
anche un puntapetto a forma di stella. Gli orecchini erano le navixéle, orecchini 
a navicella che potevano avere anche i pendenti (infatti questi orecchini a navi- 
cella, oggi senza pendenti, mantengono i tre anelli dai quali essi pendevano); le 
jòse, orecchini a forma di goccia stretta e allungata; le bùcole, orecchini lunghi 
e rotondi. Caratteristico di Sissano era il pasèto, una piastrina rettangolare in 
oro di 4-5 cm., inciso, che si portava al collo infilato in una catenina d’oro o in un 
cordoncino di tessuto?!8.“Passetti d’argento indoradi” sono documentati anche 
a Rovigno (“nelle famiglie marinare la donna aveva nel corredo cinture di velu- 
do negro con li suoi cavi et passetti d’argento indoradi”!!°), mentre in alcune 
vecchie fotografie di donne vallesi si notano le collane girocollo con globetti, i 
perufini, arricchite da una piastrina in oro. 

Una descrizione interessante delle donne sissanesi si trova nel volume, di Va- 
leriano Monti, Cenni storici di Sissano del 1911. Egli scrive che la foggia del loro 
vestire era simile a quella delle donne gallesanesi e che indossavano i seguenti 
capi: “la gonna oscura, la bustina aperta o fermata con bottoni, il fazzoletto va- 
riopinto in testa e il grembiale o la torba (parola slava per borsa, n.d.a.) piena di 
asparagi selvatici”’12°, Forse quest’ultima si riferisce alla tasca interna a forma 
di sacco che è cucita sul lato destro della gonna; in tutta l’area istriota questo 
dettaglio compare solo nel costume sissanese. Notizie sull’abbigliamento po- 
polare di Sissano si possono trovare anche in Coprire per mostrare di Roberto 
Starec, dove è trascritto un documento notarile datato 1792 che riporta la dote 
di una donna sissanese. Esso ci testimonia che a fine Settecento anche a Sissa- 
no erano in uso alcuni capi e gioielli caratteristici dell’area cosiddetta istriota, 
andati col tempo in disuso e non più considerati tipici della località: la “braza- 
rola” (rossa, nera a fiori, rossa a fiori, con trina detta “romana”), le “maniche” 
(a fiori, color violetto), il girocollo di “tondini d’argento di n. 32”, gli spilli crinali 
“aghi d’argento n. 24” e “due aghi grandi indorati con una spadeta”121, 


117 Per la trascrizone della s sonora viene usata la lettera x (es. cròxe, navixèle), secondo l’uso degli 
informatori. 

118 Sembrano simili ai paséti sissanesi anche i ciondoli rettangolari in oro o dorati che decorano “la collana di 
corallo kardun od kolari, Istria (Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari, Roma)”, in riferimento a 
una località/comunità istriana non specificata ma di lingua slava (il nome originale dell’oggetto - in corsivo 
- è in dialetto ciacavo); in R. STAREC, Coprire per mostrare, cit., p. 41. 

119 B. BENUSSI, Storia documentata di Rovigno op. cit., pp. 185-186. 

120 V. MONTI, Cenni storici di Sissano, cura e traduzione di Antonio Giudici, Comunità degli italiani di Sissano, 
2014, p.35. 

121 “Sissano 1792: La dote di Antonia Tromba moglie di Antonio Sandri”, in R. STAREC, Coprire per mostrare 
cit., pp. 268-269. 
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L'abito popolare maschile si presenta oggi composto dai seguenti capi: le 
braghe (pantaloni neri lunghi alla caviglia, chiusi davanti con tre bottoni); la 
camìxa (camicia bianca con colletto a girocollo, chiusa da tre bottoni, pettorina 
con tre pieghe, maniche larghe chiuse al polso da un bottone); il croxàto (gilet 
nero con quattro bottoni, con una piccola tasca a destra, dietro si regola attra- 
verso una fettuccina munita di fibbia)!22; il capé/ nero a tese non molto larghe; 
le calse bianche di lana e le scarpe nere. 


Fig. 4 - Sissano. Performance del Gruppo folcloristico della Comunità degli Italiani di 
Sissano in occasione del Festival dell’istrioto, Sissano 2022 


Gli strumenti tipici di Sissano sono le pive, una sorta di zampogna, e le fiavòle, 
un flauto doppio con quattro fori, più uno posteriore per la mano destra e tre 
per la sinistra, entrambi caduti in disuso intorno alla metà degli anni Sessanta 
del Novecento, quando scomparvero i suonatori della generazione nata alla fine 
dell'Ottocento. 

Le pive sissanesi sono corrispondenti al mih, strumento diffuso nei villaggi 
croati dell’Istria meridionale. Roberto Starec ci dà una descrizione dettagliata 
delle pive di Sissano in Strumenti e suonatori in Istria e riporta anche le diffe- 
renze tra queste e quelle di Gallesano. Quella più evidente consiste nel fatto che 
nelle pive sissanesi (mih) i due chanters cilindrici non sono separati, ma ricavati 
dallo stesso massello di legno; in quelle gallesanesi invece i due chanters sono 
separati e affiancati. Lo stesso studioso raccolse le musiche a ballo eseguite 
con le pive a Sissano e cioè la polca e il balòn (balùn), mentre lo stesso strumen- 
to accompagnava anche i canti detti appunto sotto le pive (come a Gallesano) 


122 KroZat è il corpetto corto di lana marrone senza maniche tipico dell’abbigliamento maschile della 
tradizione istro-croata (detto anche kruZat, krZat, jopa); in R. STAREC, Coprire per mostrare, cit., p. 86. 
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e questo tipo di accompagnamento sembra caratteristico delle comunità ita- 
liane dell’Istria!?3. Tipici di Sissano sono inoltre i discanti detti mantignàde (= 
mattinate), testi villottistici veneto-istrioti su moduli musicali molto prossimi a 
quelli dei canti “u dva” (a due) istro-croati”; si possono avere voci maschili o 
voci mistet24, 

Per quel che riguarda le fiavòle, lo stesso Starec individuò un ultimo strumen- 
to databile al 1930125, del tutto simile agli strumenti ancora in uso in alcuni vil- 
laggi croati dell'Istria, salvo per l'aggiunta di un foro supplementare alla canna 
sinistra. Anche queste caddero in disuso negli anni Sessanta del Novecento, ma 
è in corso presso la locale Comunità degli italiani un progetto di recupero e rivi- 
talizzazione. Lo scopo principale delle fiavòle era di intrattenimento personale 
e si suonava soprattutto quando la persona si recava con le proprie pecore al 
pascolo; a differenza delle pive, era cioè poco adatto ad una destinazione col- 
lettiva, come quella di accompagnamento di balli126, 

Infine è da rilevare cha a Sissano, fino agli anni Cinquanta del Novecento, in 
unione alle pive (zampogna) si usava anche il simberlo (tamburello), esattamen- 
te come avviene ancor oggi a Gallesano (dove è detto simbolo), in accompagna- 
mento a canti e balli eseguiti dal locale gruppo folcloristico. 


ROVIGNO 


Rovigno non presenta, a differenza di Dignano, Gallesano, Valle e recente- 
mente Sissano, un costume popolare vero e proprio da indossare in occasione 
di spettacoli prettamente folcloristici. La funzione di trasmissione del folclore 
rovignese è svolta dai membri della Società artistico-culturale “Marco Garbin” 
della Comunità degli italiani di Rovigno, per mezzo dei suoi gruppi corali, i quali 
esibendosi indossano abiti che richiamano alla tradizione marinaresco-popola- 
re di Rovigno. Questi gruppi (maschile, femminile e misto) curano e presentano 
al pubblico i canti popolari tipici di Rovigno, tramandando così lingua e tradizio- 
ni locali: le bitinàde, canto in cui i cantori sostituiscono gli strumenti musicali 
d’accompagnamento con una sorta di polivocalità ritmica che funge da base 


123 Cfr. R. STAREC, Strumenti e suonatori in Istria cit., pp. 46-48; R. STAREC, I canti della tradizione italiana 
in Istria, IRCI Trieste, Brescia, 2004, pp. 37-45. 

124 Ivi, p.46. 

125 Ivi, pp. 56-57 (vd. la foto a p. 57). 

126 Ivi, p. 61. 
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armonica per il canto del solista (gli strumenti musicali maggiormente imitati 
sono la chitarra, il contrabbasso e i mandolini)??7; le arie da nuoto (arie da not- 
te), cioè melodie canore popolari che venivano cantate sul far delle sera da tre 
o quattro cantori, e le arie da cuntrada cantate dalle donne nelle viuzze e nei 
campielli di Rovigno??8, I bitinadòri e gli uomini dei complessi canori indossano 
solitamente pantaloni lunghi scuri, camicia a quadri o righe sulle tonalità del blu, 
verde o rosso, fascia rossa in vita, berretto lungo floscio di colore rosso detto 
cana. Esistono gruppi di cantanti che comprendono anche donne, le quali por- 
tano un’ampia gonna scura lunga fino alla caviglia, una camicia bianca a mezza 
manica, un fazzoletto rosso o di altro colore come coprispalle, alcune hanno il 
grembiule verde o prugna, e ultimamente anche il corpetto dello stesso colore 
del grembiule. Si tratta piuttosto di costumi di scena che vogliono richiamare la 
tradizione rovignese legata al mare e che si stanno affermando come costumi 
popolari veri e propri. 

In passato, negli anni 1948-1975, in seno alla SAC “Marco Garbin” le tradi- 
zioni, gli usi e i costumi rovignesi sono stati rappresentati, e di conseguenza 
tramandati, per mezzo di lavori e bozzetti folcloristici che mettevano in scena la 
vita delle contrade di Rovigno, quella dei pescatori e degli agricoltori, le chiac- 
chiere delle donne, la vivacità del popolo rovignese???. Le fotografie di questi 
spettacoli, che potremmo definire folcloristico-teatrali, ci suggeriscono che il 
costume di scena maschile è rimasto praticamente lo stesso negli anni, cioè 
viene usato ancor oggi dai cantori e bitinadòri, mentre la donna portava un ve- 
stito a manica lunga o ilcompleto gonna e camicia, usando come coprispalle un 
generico fazzoletto colorato, oppure un fazzoletto bianco di cotone o in delicato 
tulle con ricami (zendà ?). Quest’ultimo risulta molto simile a quello indossato 
dalle donne di Dignano e Gallesano, con la differenza che esso viene incrociato 
sul petto e chiuso con una spilla in modo da coprire quasi completamente la 
scollatura, mentre nelle altre due località il fasulito de spale è sistemato sul 
davanti in modo da lasciar visibile il collo e parte della scollatura, compreso il 
merletto del collo della camicia. 


127 La bitinàda è stata inserita, nel 2007, nella Lista del patrimonio culturale immateriale sotto tutela della 
Repubblica di Croazia (cfr. M. BUDICIN [et al.], 60° SAC-KUD “Marco Garbin” 1947-2007, Comunità degli 
italiani della Città di Rovigno — SAC-KUD “Marco Garbin”, Rovinj-Rovigno, 2007). 

128 Cfr. L. BENUSSI, Le “bitinade” di Rovigno, in “Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno”, vol. XXXIII, 
Rovigno, 2003; Internet: https://www.arcipelagoadriatico.it/musica (consultato il 29/3/2022). 

129 Vedi M. BUDICIN [et al.], 60° SAC-KUD “Marco Garbin” 1947-2007 cit.; V. BENUSSI, fì bitinàde d’ucafiòn. La 
storia delle bitinade rovignesi attraverso la raccolta dei testi e delle musiche, Comunità degli italiani della 
Città di Rovigno, Rovinj-Rovigno, 2012. 
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Presso la Scuola elementare in lingua italiana “Bernardo Benussi” di Rovigno 
opera da alcuni decenni il Gruppo di ballo folcloristico, che cura in particolare 
il ballo tradizionale rovignese detto manfrina. Anche il loro costume di scena si 
ispira alla tradizione marinaresca della città: le bambine portano una camicia 
bianca, una gonnellina al ginocchio di colore rosso con fiori bianchi e orlata di 
bianco, un grembiule bianco e le calze bianche, mentre i bambini indossano 
una camicia bianca, dei pantaloni neri rimboccati sotto le ginocchia, una fascia 
rossa in vita e le calze bianche. 


Per una descrizione del costume popolare di Rovigno, così come lo abbiamo 
concepito per le altre località istriote, bisogna recuperare le informazioni nei 
testi scritti. Le più recenti sono di Roberto Starec il quale, in Mondo popolare 
in Istria, ci dice che a Rovigno, nella seconda metà dell’Ottocento, le donne 
usavano coprirsi testa e spalle con la cappa nera fendàl, e calzavano pianel- 
le a punta paniéle con la suola di legno (anche a Pirano e Isola). Così come 
nelle altre località di mare a partire da Muggia e lungo tutta la costa istriana 
occidentale, le popolane rovignesi possedevano e portavano un certo numero 
di ornamenti preziosi, in particolare vari tipi di orecchini recini: a rosetta con 
pendente, a ciocca, con pendenti di perle, con pendenti a forma di pera péroli, a 
navicella naviféle. Gli uomini di Rovigno fino alla fine dell'Ottocento usavano un 
abbigliamento tipico delle località marittime: calzoni corti allacciati al ginocchio 
braghèse, con brachetta a ribalta patelòn, e calzettoni calséti rossi, azzurri o 
verdi, o a righe orizzontali. Avevano una camicia camifa sopra la quale si indos- 
sava un corpetto senza maniche camifolìn, spesso con doppia abbottonatura, e 
una giacca corta giachéta. Portavano un berretto floscio barèta rosso o blu, con 
in cima una nappa sùfolo o fioco (anche a Pirano e Isola). Durante la stagione 
invernale si usava un cappotto lungo gabana con cappuccio. Nelle feste alcuni 
portavano al collo un fazzoletto annodato, o una cravatta colarina o siarpéta?3°, 

Preziose informazioni riguardanti le fogge del vestire dei rovignesi nei secoli 
più lontani a noi, in particolare il XVI e il XVII sec., le troviamo in Storia docu- 
mentata di Rovigno di Bernardo Benussi, del 1888151, L'autore si basa sugli elen- 
chi dei beni riportati negli inventari e nelle carte dotali dei secoli citati, grazie 
ai quali è possibile sapere quali erano i capi che componevano l’abito feriale e 
festivo delle donne e degli uomini di Rovigno; molti di questi capi erano in uso 
anche nelle altre località istriote di nostro interesse (ne sono testimonianza le 


130 _R. STAREC, Mondo popolare in Istria cit., pp.133-134. 
131 B. BENUSSI, Storia documentata di Rovigno, Lloyd, Trieste, 1888. 
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carte dotali di queste stesse località). Scrive il Benussi che a Rovigno le donne 
usavano cassi e màneghi, cioè corpetti e maniche, e preferivano colori forti e 
chiassosi. Il grongal, sorta di panno di seta usato nella stagione calda, era di 
colore verde, rosso, marrone o giallo; il corpetto vardacuòr di solito era rosso e 
così anche le calze. Le maniche erano staccate dalla veste e di colore diverso da 
questa; se la gonna carpéta era di panno rosso, aveva le guarnizioni passamani 
verdi e, viceversa, se la gonna era verde le guarnizioni erano rosse. La carpèta, 
oltre che di panno, poteva essere confezionata di rassa (rascia) rossa o verde 
(la “rascia/rassa” era un tessuto in lana ruvido e grosso originario dalla Rascia 
/Serbia)®82, Il colore verde e rosso era preferito anche per le pietre degli anelli. 
Il grembiule travèrsa era di sàngalo rosso o di tela bianca. Le più benestanti 
avevano delle pellicce a mezza vita, mentre le meno abbienti portavano delle 
pezze da spalle, cioè dei fazzoletti coprispalle più o meno pesanti. Per andare 
in chiesa si adoperava la pescanizza, una pezzuola di lana a lunghe e strette 
pieghe, solitamente di colore verde (detta anche “pescanizza alla morlacca”). Il 
capo veniva ornato con una serie di aghi d’argento; al collo si portavano tondini 
o ingranàte, o fili d’oro con perusini d’oro; spesso aggiungevano la “fede” d’oro. 
Inoltre si usava una gran varietà di cordelle e di nastri per la testa e per le vesti, 
di seta (filisèllo), dai colori forti e variegati. Nelle famiglie marinare la donna 
aveva nel corredo “cinture di veludo negro con li suoi cavi et passetti d’argento 
indoradi”!53, Per quel che riguarda il vestito degli uomini, in generale, il colore 
preponderante delle sopravvesti era il nero, mentre i pantaloni, che si portavano 
corti al ginocchio, e il corpetto vardacuòr erano di colore nero, rosso o turchino 
(Antonio Ive, ne I dialetti ladino-veneti dell’Istria, scrive che il panciotto si dice 
gilié); le calze avevano tinte più forti, scarlatte, rosse, verdi o anche bianche. 

Il Benussi prosegue la sua descrizione del vestire e dell'arredo domestico 
dei rovignesi osservando un cambiamento significativo sul finire del XVII sec. 
e all’inizio del XVIII, quando cioè Rovigno esce dalla cinta delle sue vecchie 


132 Aproposito dei tessuti con cui erano confezionati i capi d'abbigliamento nel Seicento, riportiamo un passo 
del Benussi che riporta l'inventario (1664) di un negozio di Rovigno, dal quale possiamo ricavare utili 
informazioni sul commercio delle stoffe: “Eccetto il griso e la tela casalina, che le popolane tessevano 
per la massima parte in casa propria (l’uso durò anche nel secolo seguente e nel 1780 v’erano in Rovigno 
63 telai per tela), dopo averne filato il lino od il canape, pressochè tutte le altre manifatture erano 
importate da altre provincie. Cordelle per testa e per vesti da Udine o da Padova, groppetto da Verona, 
tovaglioli e mantili tedeschi, terlise todesco, cambrada todesca, raseto di Fiandra, tela da Linz, calzoni 
da Castelfranco, grogan da Venezia, caneuzza lombarda, rassa da Ceneda, stameto da Bergamo, rassa 
da Cherso, tela da Udine, canevin da Sottovento (Romagne), calze d’Amburgo.”; in B. BENUSSI, Storia 
documentata di Rovigno op. cit., p.177. 

133 B. BENUSSI, Storia documentata di Rovigno op. cit., pp. 185-186. 
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mura, inizia ad espandersi al di là del Ponte sul colle di S. Francesco e la vita 
veneziana prende piede anche in questa città. Nelle vesti femminili vanno fuori 
moda le tinte forti e si prediligono invece colori più tenui; rimangono qua e là 
il rosso e lo scarlatto. I capi indossati dalle popolane rovignesi e i tessuti con i 
quali venivano confezionati vengono così descritti: 


Le carpete sono di soglia sguarda, o di moraian cangiante fornite di merlo d’argen- 
to, o sono di cambelloto sguardo, o di calimà, o di rua latisino, o molto spesso addi- 
rittura nere!34. Per la camisiola si preferiva il panno blu con galloni, oppure il man- 
to di seta, oppure il drappo ornato di cordoni e di bottoni d’oro. Ve n’erano anche di 
cambelloto canella, e di panno piombino. Il busto lo volevano di panno verde mare 
con cordoni d’oro, oppure di damasco fiorato; mentre i manegotti erano di colore 
e stoffa diversi, cioè di veludin e di colore oliva marcia ornati con romana d’oro. 
La cotola era per solito di grongan latisin o maron, od anche di drappo, oppure di 
tamina nera; la traversa era di persiana, o di cambrada a fiori oppure d’indiana; 
le più danarose portavano anche il veladin di felpa o di londrina. Le calze hanno 
rinunciato agli splendidi colori, e si limitano al latisino, od al castor sguardo; ma 
prevalgono le bianche. Adesso sono abbandonati totalmente i cassi e i maneghi e 
le stringhe; la pescanizza cede il posto al zendà alla veneziana, od al borgo di seta 
o di filo; alle perle coi perusini si sostituisce, ornamento del collo, il cordon d’oro 
(spagnoletta) colla croce di diamanti; alle orecchie si usano gli orecchini coi piroli 
e coi festoni. Cessano gli aghi ad ornare l’acconciatura della testa, e splendono 
invece fra le nere trecce lo spenolotto e lo spadin?35. 


Dalla succitata descrizione di Bernardo Benussi deduciamo che le donne di 
Rovigno nel ’700 portavano le gonne con merlo d’argento, la camicia con gal- 
loni, il busto, le maniche staccate, la gonna, il grembiule, le calze, lo zendale, 
la collana con ciondolo a croce, orecchini con pendenti (pìroli) e festoni; il loro 
modo di vestire era cioè molto somigliante a quello delle vicine località di Valle, 
Dignano e Gallesano, dove ancor oggi si usano, nelle rappresentazioni dei ri- 
spettivi gruppi folcloristici, gli stessi capi d'abbigliamento. Anche l’acconciatura 
del capo doveva essere più o meno la stessa; il Benussi testimonia che all’ini- 
zio del Settecento gli aghi crinali non venivano più usati, dunque si portavano 
nel Seicento, sostituiti dallo spenolotto e dallo spadin “che splendevano fra le 
nere trecce”. Gli orecchini erano gli stessi di quelli di Dignano, Valle, Gallesano 
e Sissano, cioè i piroli, orecchini con pendenti a forma di pera. 


134 Si tratta di tessuti tra i quali individuiamo il cambellotto o cammellotto, un panno di lana intessuto di peli 
dicammello o capra. 
135 Ivi, p.187-188. 
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A proposito del capo, citiamo brevemente l’usanza delle donne di portare 
“un cappello di paglia adorno di un ricco nastro di seta” in occasione delle Ro- 
gazioni, processioni che si tenevano nei tre giorni che precedono l’Ascensione, 
quando si invocava la benedizione del cielo sulla campagna e sulla pesca!8°. Per 
fare un confronto, a Dignano perla stessa occasione si usava un cappello di lana 
nera a tese larghe. 


Fig. 5 - Rovigno. Foto della messa in scena del bozzetto folcloristico El baladùr da sa 
Pavana, di Giovanni Pellizzer, eseguito dalla SAC “Marco Garbin” di Rovigno nel 1948 
(dettaglio); in M. Budicin [et al.], 60° SAC-KUD “Marco Garbin” 1947-2007, 

CI della Città di Rovigno - SAC-KUD “Marco Garbin”, Rovinj-Rovigno 2007 


In una pubblicazione più recente, il Vocabolario del dialetto di Rovigno d’I- 
stria di Antonio e Giovanni Pellizzer (1992), abbiamo individuato alcuni dei capi 
d’abbigliamento citati dal Benussi: carpita — sottana, gonnella, propria dell’anti- 
co costume rovignese; cuòtula — sottana, gonna; camifiòla — camiciola; busteîn, 
busteîna — copribusto, corpetto femminile, per lo più di cotonina, increspato 
alla base; curpito — corpetto, parte superiore di abito femminile strettamente 


136 B. BENUSSI, Storia documentata di Rovigno cit., p. 181. 
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aderente al petto; traviérsa — grembiule!3”, Il Vocabolario dei fratelli Pellizzer 
è il risultato della ricerca sul campo e dello studio di varie raccolte di vocaboli 
rovignesi tra le quali è fondamentale quella incompiuta di Antonio Ive, per cui 
possiamo dire che questi capi erano in uso sicuramente fino alla fine dell’Otto- 
cento?38, Nella stessa opera sono citati anche alcuni coprispalle, tipici del co- 
stume femminile rovignese: fasulitòn = grande scialle di lana molto usato fino ai 
primi del Novecento (accr. di fasulito, fazzoletto)?*9; sià/= scialle (dim. sialìto, es. 
“el ma uò regalà odn sialito cu i sbreînduli lònghi” = mi ha regalato uno scialletto 
con le frange lunghe)??°. Inoltre, troviamo anche la voce bùcula = sorta di orec- 
chino a campanella (fonte A. Ive)?" e lo spignuluòto = spillone che si portava ad 
ornamento dell’acconciatura del capo!” (vd. lo “spenolotto” citato dal Benussi). 

Ricerche e studi più recenti aggiungono poche notizie sull’abbigliamento tra- 
dizionale rovignese. In una ricerca scolastica si dice che il vestito nuziale fem- 
minile era un abito nuovo ed era spesso di colori vivaci. In occasione del ma- 
trimonio si ballava il valzer, la mazurca e la monfrina. Si suonava la chitarra, il 
mandolino, la fisarmonica e strumenti a fiato; per l'occasione si usava regalare 
il cordòn a spagnoleéto (citato anche dal Benussi), una catenella d’oro a più giri, 
dai dieci ai dodici**, che si portava con “la croce di diamanti”. 


FASANA 


Del costume popolare di Fasana si hanno pochissime informazioni, così come 
non sono molte le testimonianze scritte relative alle sue tradizioni, agli usi e 
costumi, all’idioma autoctono ovvero una variante dell’istrioto. Fino alla metà 
del Novecento Fasana era un modesto villaggio di pescatori, la cui popolazione 


137 Vedi A. e G. PELLIZZER, Vocabolario del dialetto di Rovigno d'Istria, Collana degli Atti n. 10, Centro di 
ricerche storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, 1992. 

138 Ilglottologo rovignese Antonio Ive (1851-1937) raccolse novelle, canti popolari, annotazioni e osservazioni 
sui singoli vernacoli istrioti e sugli usi e costumi locali negli ultimi tre decenni dell’Ottocento; prima a 
Rovigno e poi nelle altre località istriote (a Fasana, Dignano, Gallesano e Valle dimorò nell’estate del 1889, 
come testimonia lui stesso nelle sue memorie, pubblicate a cura di Giovanni Radossi in “Le memorie inutili 
di Antonio Ive”, Antologia delle opere premiate —- Quarto concorso d’arte e di cultura “Istria Nobilissima”, 
Trieste, 1971, pp. 17-25). 

139 A.e G. PELLIZZER, Vocabolario del dialetto di Rovigno d'Istria cit., p. 360. 

140 Ivi, p. 901. 

141 Ivi, p.145. 

142 Ivi, p.951. 

143 Tradizioni popolari. Il fidanzamento e il matrimonio a Rovigno e a Valle, Ricerca del gruppo etnografico 
della Scuola elementare “Matteo Benussi — Cio” di Rovigno, s.a. 
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era quasi esclusivamente italiana. La sua storia, dunque, è legata alle cittadine 
marinare della costa istriana occidentale, per cui anche i suoi usi e costumi non 
dovevano essere molto dissimili da queste. La maggior parte degli abitanti del 
luogo era costituita da pescatori, c'era poi qualche artigiano e pochissimi con- 
tadini. Per quel che riguarda il modo di vestire dei pescatori e delle popolane 
fasanesi, possiamo immaginare che fosse non troppo distante da quello di Ro- 
vigno, che abbiamo già descritto. Purtroppo oggi è difficile reperire informazioni 
e immagini sul costume popolare, sui canti e balli tradizionali di Fasana, anche 
perché a livello locale non è mai nata un’associazione per la conservazione e 
trasmissione delle tradizioni popolari. 

Nei testi consultati durante la stesura del presente saggio, abbiamo individua- 
to un appunto riguardante la rumana, cioè la guarnizione in oro o argento all’or- 
lo inferiore della gonna, che Antonio Ive, ne I dialetti ladino-veneti dell'Istria 
(1900), ci dice in uso a Fasana, oltre che a Pirano, Valle, Gallesano, Pola e Sissa- 
no (non cita stranamente Dignano, dove si usa come bordura sia sulla gonna sia 
sulla brasaròla). Nello stesso libro viene citata inoltre la gonna (o sottogonna) 
che portano le donne di Fasana (oltre alle popolane di Pola, Valle, Dignano, Gal- 
lesano e Sissano), per lo più di colore nero, detta secondo l’Ive gurgàn (il nome 
deriva dal nome del tessuto con cui era confezionata, un tessuto di lana non 
troppo pesante). Altri due vocaboli, dei quali Ive ci dà la versione in fasanese, 
riguardano gli ornamenti del capo: trémulu (spillone in argento con la parte supe- 
riore a spirale che serviva in origine per raccogliere le trecce) e pèiruli (orecchini 
con tre pendenti a forma di pera), entrambi comuni alle altre località istriote. 

Una carta dotale di Fasana, citata in Coprire per mostrare di Starec, risulta 
preziosa come testimonianza dell’appartenenza del costume tradizionale fasa- 
nese al tipo di costume caratteristico dell’area istriota. Si tratta di un documento 
notarile del 1736 il quale riporta l’elenco dei beni portati in dote dalla sposa 
Domenica Giacomini, in occasione del suo matrimonio con Antonio Fabretto. Ol- 
tre ad “una piantada (= vigna) recinta di masiere (= muretti a secco)” ubicata in 
località Marana (a metà strada tra Fasana e Dignano), la sposa porta in dote tutta 
una serie di effetti mobili e gioielli grazie ai quali possiamo descrivere quello che 
era il modo di vestire delle donne fasanesi a metà Settecento. La donna di Fasa- 
na aveva la gonna detta carpèta**, che poteva essere guarnita con la romanéta; 
il camisòtto di tela fine e la camicia di lino o di tela fine con le maniche di lino, 


144 Si riportano i nomi così come compaiono nel documento notarile; evidentemente si tratta di parole 
dialettali fasanesi “italianizzate” dal notaio o da chi ha curato il verbale. 
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fazzolètti di tela o di seta, le polachétte, i busti semplici o guarniti, le mànighe con 
“sua romanèta d’argento falsa”, la travèrsa di renso con suoi merli attorno”. Gli 
“ori e argenti” erano “un collo perosini d’oro grossi con ambre negre al numero 


” «“« 


d’undeci”, un paio di “navisélle d’oro con un pirolo”, “sette gallétti d’argento” e 
“una spadètta d’argento”, “un ago d’argento con suo pomolo grosso dorato” e 
“undici aghi d’argento schieti”*45, Resta da aggiungere, così per Fasana come per 
le altre cittadine considerate, che potevano esserci casi, seppur isolati, di matri- 
moni tra giovani di paesi diversi (si ha testimonianza di matrimoni tra persone di 
Dignano e Gallesano, Valle e Dignano, ecc.), ilche portava ad un intreccio di usi e 
costumi, anche se in sostanza molto simili tra di loro. 

Per quel che riguarda invece l'abbigliamento tradizionale maschile, conside- 
rando la vocazione marinaresca della località e il fatto che erano proprio gli 
uomini a dedicarsi effettivamente alla pesca e alle altre attività legate al mare, 
esso era sicuramente arricchito con elementi tipici del costume dei borghi di 
mare, descritto nel paragrafo riguardante Rovigno. 


DOCUMENTI ALLEGATI 


Tabelle comparative riassuntive dell’abbigliamento tradizionale di Rovigno, 
Valle, Dignano, Gallesano, Fasana e Sissano. 


Avvertenza: 

Nelle seguenti tabelle vengono proposti i nomi dialettali originali dei capi 
d’abbigliamento dei costumi popolari delle sei località istriote citate; con il ter- 
mine abbigliamento si intende l’insieme degli oggetti usati per vestirsi e ador- 
narsi usati dalle varie comunità quotidianamente e nei momenti di festa. Le ta- 
belle vogliono avere uno scopo comparativo al fine di dimostrare l’affinità dei 
costumi popolari delle sei località prese in esame. I vari capi d’abbigliamento 
sono stati studiati nella parte descrittiva del presente saggio per cui si riman- 
da ad essa per le caratteristiche e altre considerazioni. Le tabelle comparative 
riguardano l’abito festivo femminile e maschile, l'abito feriale femminile e ma- 
schile, l’acconciatura del capo femminile, i gioielli femminili e maschili. 


145 Fasana 1736: La dote di Domenica Giacomini moglie di Antonio Fabretto, in R. STAREC, Coprire per 
mostrare cit., p. 265. 
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Accanto al nome di ogni oggetto, tradotto in italiano nella prima colonna, 
corrisponde la parola originale in rovignese, vallese, dignanese, gallesanese, 
fasanese e sissanese, cioè in tutte le varianti dell’istrioto. Talvolta compaiono 
dei sinonimi e sono tutti documentati. Le parole in corsivo sono in istrioto e 
riguardano capi d’abbigliamento in uso ancor oggi nelle rappresentazioni folclo- 
ristiche, oppure nel recente passato ma di cui si ha viva memoria; quando sono 
precedute dall'asterisco indicano capi d’abbigliamento scomparsi da almeno un 
secolo e di cui si è a conoscenza perché citati in varie pubblicazioni (dizionari, 
memorie, monografie, ecc.). Le parole scritte in carattere normale sono in lingua 
italiana e testimoniano l’esistenza del capo nel passato ma del quale non è sta- 
to individuato il nome dialettale originale; non sempre la traduzione in italiano 
corrisponde perfettamente all’originale poiché alcuni indumenti non sono più in 
uso a causa del cambiamento dei tempi e delle mode. I campi bianchi indicano 
che l'oggetto non è stato individuato in nessuna delle fonti consultate; è proba- 
bile che esso esistesse, che fosse in uso, ma il nome non è stato documentato o 
individuato (a questo proposito auspichiamo che possano diventare oggetto di 
completamento e ampliamento). Accanto ad alcuni nomi, tra parentesi, è citata 
la fonte e cioè Antonio Ive, poiché essi compaiono nella sua opera dialettologica 
“I dialetti ladino-veneti dell’Istria”, nella quale l’interesse dell’autore è di tipo 
prettamente linguistico (nonostante questo, egli ci fornisce preziose informa- 
zioni sulle caratteristiche del capo stesso e molte altre di tipo etnografico). 


DONNA î » P 
abito festivo Rovigno Dignano Gallesano Fasana Sissano 
a n spia ; si camifa o *camicia, , 
camicia camifiòla camifa camèifa camiféta *camisatto corpéto 
braghise, 
mutande mudandòni | mudandòni, mutandoòni 
mutandòni 
+ : corpèto, camifulèin, ; 
corpetto wii camifolìn, bustèina, SL bustina 
camifulìn corpèto 
cercine buldòn 
sottogonna còtola x 
di cotone bianca, sotogòna Seolo sotàna 
(bianca) combinè 
sottogonna di |, : RA *gurgàn 
lana leggera ii carpìta ua (Ive), 
(verde, rossa) *carpèta 
= i 
‘ soca, A còtolo 
SOIA cuòtula, Li SOG negro, soca, còtola 
P còtola sòchena 
* A * AI 
| Pe : rumàna rumàna 
trina dona *romàna farsa rumàna rumàna (Ive), (Ive), 
*romanèta *romàna 
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bustino a due 


(M?, F?) 


Ineno *busto (?) brasaròla *brasaròla *brazarola 
i Nei A o he 
maniche. |*manegòtti, DE: màneghe, | MAnesne, | Li 
(staccate) *màneghi mànighe mànighe Mienzie mànighe maniche 
o *comèfo comèso 
nastrino *travesàn 
spalline *spalàri *spalàri 
A *travièrsa, travèrsa travèrsa, , * , ; 
grembiule *travèrsa ('ncordelada) travèsa traversa traversa traversa 
fasulito de i (*fazzoletti 
le (da *zendà? spale, 3} de di tela o fasolèto 
P velo P seta) 
fasulito de A 
fazzoletto fasolèto fianco, Pi ni È 
(fianco) (bianco) del nafo o mulo 
del mufo 
fazzoletto fasulìto de 
(mano) man 
calze calsòni calse calse calse 
-3 scarpe scarpe, scarpe scarpe 
calzature paniéèle (negre) scarpìte 
: *busteîn, * i 
reggiseno *busteîna bustèin 
*mudànde 
mutande (mutànde) 
col tajo 
cintura/fascia *sintòura boldòn 
fazzoletto da *tovajòl de 
capo testa 
fazzoletto da *fendà, *fendà, 
capo e spalle *[endàl fendàl 
mantello *capa *capa 
fazzolettone DIGO *fasuletòn 
iàl 
cappello *capèl *capéèl largo *capèl 
fascia per la È 
fronte banda 
*ohè *gjò 
. . FREDO ghélero o giéloro 
giacchettino ‘gièlaro sèlero (Ive) 
veste con 
pelle/lana FARSI *agnilèin, pulizia duca 
d'agnello agnilina pa agniliìn agnilìn 
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fide (fede) 


DONNA 
acconciatura Rovigno Valle Dignano Gallesano Fasana Sissano 
gioielli 
acconciatura a cupìto *cupito (Ive) 
trecce drese drese 
crocchia cogòn cogòn cogòn cogòn 
riccioli cape cape 
cordella senfalèina 
complesso PRE 
aghi crinali banda gioia 
spillone pianèta, 
centrale spada spada 
spillo (globo a . : i 
igrana) pianetòla cioche 
spillo (a trèmulo, ; *trèmulu 
spirale) trèmolo tremulo (Ive) 
spadino *spadin spadeéin *spadetta *spadèta 
ago, spillo, *spignu- #eni 
spillone luoto spénola 
frècia *oallà 
ago (con aquila) ‘gallètto 
spillo (pulizia ; 
delle orecchie) CUIGHCo 
arte aghi * è * î 
spilli (con RA seri (*aghi (*aghi 
pomello d 20 ciodi d’argento) | d’argento) 
orecchini recini ricini ricèini n 
PRENDERTI 
NE pèroli, MONT cali 
orecchin NR piroli, pìroli, MINT *néiruli 
(con pendenti A pèroli, *pìroli a dei i n 
piriformi p (Ive) ° bùcole gànso p 
orecchini * a graspo 
orecchini a dit da puiblica i 
riavicella navifèle navifèle navisélle navixéle 
orecchini *bùcula bùcole *bòucoula bùcole 
orecchin jose 
spilla spila, # eri spila, spila, ; 
puntapetto *spìgnula spindola *spinola *spènola stéla 
collana % n n ila 
girocollo tondéini (*tondini) 
collana erufini di ‘plrufni *perosini 
girocollo p iorno) pirufiùni - p 
g (Ive) 
cordonia colàgna cord cordòn liso 
collana spagnolèto de oro col Venozion con 
p ciondolo ciondolo 
cruf (croce) Cròxe, 
ciondoli cor (cuore) stéla, 
stila (stella) paséto 
vira (vera), 
; béisa 
anelli (biscia), 
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DONNA 


*senfito 


abito feriale Rovigno Valle Dignano Gallesano Fasana Sissano 
camicia caméifa camifa 
camifulèin, 
bustino bustèina bustìn 
(corpèto) 
carpita, 
sottogonna sotogòna 
gonna soca còtolo 
: traversa, 
grembiule iavesa 
: fasulìto de ; 
coprispalle spale fasolèto 
cappa Jendàl 
calze calse calse 
scarpe scarpe scarpe 
cappello di A 
TA ‘cap 
pa paniéèle *savàte 
UOMO A R P 
abito festivo Rovigno Valle Dignano Gallesano Fasana Sissano 
sù ; ; caméifa : } 
camicia camifa camifa (de tila) camifa camixa 
camifolìn srà nia: 
; hi gilè camifulèin, ira A 
panciotto MO (maron) corpèto camifòla croxàto 
bràghe 
pantaloni braghèse | (maròn ala bràghe bràghe bràghe 
suàfa) 
: taria ERI curìto, jachèta, 
giacca giachèta iachèta giaca cùrièto (Ive) 
fazzolettino fasuletèin fasolèto 
capbl, 
capél a ; 
; i capél, 
capél la buvèra A , 
cappello (négro) (boèra), a capél 
capéla pan 
de sòucaro 
calze calséti calsòni calse calse calse 
scarpe e scarpe scarpe scarpe 
colarina o 
cravatta siarpèta 
*burèicio FRRBRICCNI] *buricio, *burèiciu *burico 
mantello talare (Ive) burèicio burico (Ive) (Ive) (Ive) 
sopravveste *codegdugno | *codigùgno 
cintura 
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UOMO A A E 
orecchini Rovigno Valle Dignano Gallesano Fasana Sissano 
orecchini ricéini de 
maschili omo 

stella (fiore) stila 

ad anello verita verita 

UOMO l A A 
abito feriale Rovigno Valle Dignano Gallesano Fasana Sissano 
sà ; i caméifa : 

camicia camifa camifa (de tila) camifa 

. si sp camifulèin, ir 
panciotto camifolìin gilè corpèto camifòla 
. *camifòla 
panciotto de grèifo 
braghe, 
pantaloni braghèse braghe braghe de braghe 
tila bianca 

giacca giachèta iachèta jachèta 

giubba *crufàto 

barèita o 
berretto capèl pèicio 
baréta col 

berretto con sùfolo, 

NAPPA cana 
cappotto con | «pan isa 

cappuccio ‘gabàn (-a) ‘gabàn (Ive) 

calze calsèti calsòni calse 

scarpe scarpe scarpe scarpe 
gambali ghète *bufighèini (2) 

sopravveste *codegdugno | *codigùgno 
CONCLUSIONE 


l’analisi comparativa dei costumi popolari tradizionali di Rovigno, Valle, Di- 
gnano, Gallesano, Fasana e Sissano, proposta in questo saggio con l’obiettivo 
di contribuire alla comprensione dei fenomeni storico-etnografici e linguistico- 
culturali di queste sei località dell’Istria meridionale, ci permette di sostenere 
che sono molti i tratti in comune tra di esse. Ad accomunarle non è soltanto 
la parlata autoctona — l’istrioto, ma anche l'abbigliamento popolare tradizio- 
nale, i canti, i balli, gli strumenti musicali e più in generale lo stile di vita e di 
pensiero da cui questi scaturiscono. Queste località hanno percorso nei secoli 
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varie strade intersecanti e gli abitanti delle stesse hanno sviluppato un senso di 
appartenenza comune che si è realizzata attraverso scambi reciproci di natura 
commerciale e sociale. 

Dei sei citati, il costume popolare più studiato e conosciuto è stato finora 
quello di Dignano, ed è per questo motivo che anche in questo saggio è stato 
considerato come punto di partenza. Al costume popolare di Dignano si avvici- 
nano maggiormente, per tipo e caratteristiche dei capi d’abbigliamento, quelli 
di Valle e Gallesano; Rovigno e Fasana, essendo località di mare, presentano 
costumi molto simili agli altri ma con delle particolarità tipiche della tradizione 
marinaresca, mentre Sissano, anche per la sua posizione geografica relativa- 
mente isolata rispetto alle altre cittadine istriote, presenta delle caratteristiche 
non individuate altrove. Tutto ciò è riscontrabile attraverso la lettura delle tabel- 
le comparative riassuntive allegate al presente saggio. 

Ribadiamo che quello che oggi è considerato il costume popolare di queste 
località rappresenta il costume di scena dei gruppi folcloristici delle Comunità 
degli italiani locali, che propongono balli, canti e musiche tradizionali, nonché 
scenette di vita passata che si rifanno ad un tempo indefinito ma comunque 
antecedente ai cambiamenti imposti alle cosiddette società tradizionali dalla 
rivoluzione industriale. Questi costumi rappresentano la versione odierna di un 
ipotetico costume popolare del luogo, diventato tale nel momento in cui i vari 
capi d’abbigliamento e gli accessori hanno perso la propria funzione pratica e 
sono stati adottati come espressione di identità personale ed etnica (a partire 
dal Novecento). I gruppi folcloristici citati tramandano la cultura popolare, com- 
presa la lingua nella quale è espressa, con tutte le variazioni che essa ha subito 
nel corso dei decenni. Non si tratta di un processo lineare e scontato, perché nel 
momento in cui col passare degli anni e delle generazioni i capi d’abbigliamen- 
to, gli accessori e le caratteristiche subiscono variazioni, e a causa di queste si 
allontanano troppo dall’ipotetico modello originale, solitamente s'inaugura una 
fase di recupero dei capi, degli accessori, delle caratteristiche e dei nomi di- 
menticati. Ciò è avvenuto più volte nel corso del secolo scorso e avviene tutt’og- 
gi. L'interesse attuale per le manifestazioni della cultura popolare tradizionale, 
finalizzato alla conservazione dell’identità del gruppo e spesso anche alla pro- 
mozione del territorio in chiave turistica, risulta nel nostro caso garante della 
conservazione di queste forme culturali nel tempo. 
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SAZETAK 
ZA ISTRAZIVANJE ISTRIOTSKOG FOLKLORA. USPOREDNA STUDIJA PUCKIH OBICAJA 
ROVINJA, BALA, VODNIANA, GALIZANE, FAZANE I SISANA 


U ovom eseju autorica opisuje tradicionalne putke obitaje Rovinja, Bala, Vodnjana, 
Galizane, FaZane i SiSana, odnosno $est lokaliteta juZne Istre povijesno obiljeZenih 
govorom definiranim kao istriotski, odnosno jednim od Sest varijanti istriotskog, 
predmletatkim romanskim dijalektom kojim danas govori mali broj ljudi i kojeg je 
Atlas svjetskih jezika u opasnosti klasificirao pod ozbiljnim rizikom od izumiranja. 
Studija utvrduje zajedniîka i razlikovna obiljeZja tradicionalnog naCina odijevanja u 
tih Sest lokaliteta, kao i opCenito izraze popularne kulture kao Sto su jezik, piesme, 
plesovi i tradicionalni glazbeni instrumenti. Esej je obogacten usporednim tablicama 
u kojima su prikazani izvorni dijalektalni nazivi razmatranih odjevnih predmeta, 
frizura i Zenskih ukrasa. Ono Sto se danas smatra narodnom no$njom ovih mjesta, 
predstavlja scensku no$nju folklornih skupina lokalnih talijanskih zajednica, koje 
prikazuju tradicionalne plesove, pjesme i glazbu, kao i skeCeve iz pro$lih vremena 
koja sezu u neodredenu proSlost, ali u svakom sluCaju prije promjena koje je 
industrijska revolucija nametnula takozvanim tradicionalnim druStvima. 


POVZETEK 
ZA RAZISKOVANJE ISTRSKE FOLKLORE. PRIMERIJALNA STUDIJA LJIUDSKIH 
OBICAJEV ROVINIA, BAL, VODNIANA, GALIZANE, FAZANE IN SISANA 


V tem eseju avtorica opisuje tradicionalne ljudske obitaje Rovinja, Bal, Vodnjana, 
Galizane, FaZane in Sisana, oziroma Sestih krajev juZne Istre, ki jih je zgodovinsko 
zaznamoval govor, opredeljen kot istriot$Cina, torejena od Sestih razliCicistriotSCine, 
predbene$ko romansko nareCje, ki ga danes govori majhno Stevilo ljudi in je bilo po 
Atlasu ogroZenih svetovnih jezikov razvr$feno kot resno tveganje izumrtja. Studija 
identificira skupne in razliéne znalilnosti tradicionalne noSe v teh Sestih krajih, 
pa tudi sploSne izraze popularne kulture, kot so jezik, pesmi, plesi in tradicionalni 
glasbeni instrumenti. Esej je obogaten s primerjalnimi preglednicami, ki prikazujejo 
izvirna nareîéna imena obravnavanih oblaÈilnih kosov, pritesk in Zenskih okraskov. 
Kar danes velja za narodno noso teh krajev, je odrska nosa folklornih skupin lokalnih 
italijanskih skupnosti, ki predstavljajo tradicionalne plese, pesmi in glasbo ter skeCe 
iz preteklih ©asov, ki segajov nedoloCeno preteklost, avsekakor predspremembami, 
ki jih je industrijska revolucija vsilila tako imenovanim tradicionalnim druzbam. 
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RIASSUNTO 

Il colle, sul quale è sorta la cittadina di Albona, è stato abitato in epoca preistorica. Il 
sito, come per altre cittadine istriane, venne probabilmente abbandonato in parte o 
totalmente in periodo romano, in quanto la vita si sviluppò a valle. Un arroccamento 
difensivoinizidbconlacadutadell’Impero romano. Quisisviluppò lacomunità cristiana 
in fase di consolidamento. Essa edificò il suo luogo di culto, che venne arricchito da 
un robusto campanile, la cui costruzione è iniziata nel 1623 nei pressi della chiesa di 
San Giusto, in seguito demolita. L'attuale duomo, distante alcune decine di metri dal 
campanile, venne dedicato alla Natività della Beata Vergine Maria. Durante la prima 
requisizione per fini bellici del 1916, stando al sovrintendente Anton Gnirs, venne 
asportata dal campanile una campana. Rimase solo quella del 1841, fusa a Lubiana 
nella fonderia Samassa e ancora presente. Dopo la guerra venne aggiunta una, fusa 
a Udine dalla fonderia Broili nel 1921. Forse era presente una terza più piccola che, 
per tradizione orale, era presente fino a dopo la seconda guerra mondiale. 


PAROLE CHIAVE 
campane, Istria, Albona, prima guerra mondiale, Samassa, Broili. 


ABSTRACT 

The hilltop where the little town of Labin was built was inhabited in prehistoric times. 
Much like other Istrian towns, the site was probably partially or totally abandoned in 
the Roman era as life developed in the valley. A defensive entrenchment was built 
after the fallofthe Roman Empire. This is where the Christian community developed 
in the consolidation phase. It built its place of worship enhanced by a robust bell 
tower whose construction began in 1623 in the vicinity of the Church of St Justus 
which was later demolished. The present-day cathedral, only a few dozen meters 
away from the bell tower, was dedicated to the Nativity of the Blessed Virgin Mary. 
According to superintendent Anton Gnirs, a bellwas removed from the bell tower 
during the first war requisition in 1916. Only the one cast in Ljubljana in 1841 at the 
Samassa foundry survived to this day. After the war, another bell was added, cast 
in Udine at the Broili foundry in 1921. There might have been a third, smaller one, 
which, according to oral tradition, existed until the post-World War II period. 


KEYWORDS 
bells, Istria, Albona, the First World War, Samassa, Broili 


PREMESSA 


Lo scenario, che si può ammirare a 360° dall'alto del campanile di Albona, con 
stupendo panorama sul Quarnero e il profilo dell’isola di Cherso davanti ai nostri 


367 


368 


Franco Stener, I sacri bronzi del campanile di Albona, pp. 366-384 


occhi, ha stimolato in me delle logiche considerazioni, che ben si prestano per inizia- 
re ad ampio raggio questo scritto, anche perché sorrette nei concetti fondamentali 
da precedenti autori come Bosio, Cella, Chevallier, Cuscito, MatijaSic e Rossi. 

Albona è stata abitata nella preistoria, lo testimoniano i reperti emersi duran- 
te lo scavo in una cantina sotto l’antico palazzo dei Coppe, nel corso del quale 
emersero martelli di selce, punte di freccia e asce; così pure durante la demoli- 
zione della chiesa di San Sergio dove, sotto alle sepolture medievali, si rinvenne 
una accetta di pietra dura, una lucerna e una pentola. Inoltre, la struttura del 
castelliere ha fatto da base per quella medievale. Anche Alv, con il significato di 
località sopraelevata, e il suffisso -ona quale luogo abitato, orienterebbe verso 
una presenza celtica. Alvona fu importante Municipio in epoca romana posto 
sul fondamentale itinerario Pola - Nesactium —- Arsa flumen -— Alvona - Fianona 
— Tarsatica, che passava a valle, lungo le pendici settentrionali del colle. 

Siccome anche allora le situazioni potevano cambiare da un giorno all’altro, 
come capita oggi, è mia opinione che il sito fosse ben conosciuto già in epoca pre- 
romana, considerando la sua posizione nevralgica di riferimento per le navi che 
salivano lungo la costa dalmata. Un itinerario forse meno seguito dopo l'utilizzo 
del nominato varco di Ossero, tra Cherso e Lussino. Quindi un processo di roma- 
nizzazione a partire dal 177 a.C. certamente non veloce, che durò per lo meno una 
settantina d’anni. Allora la vita dal colle iniziò a spostarsi verso la pianura di set- 
tentrione, dove l’agricoltura iniziò a svilupparsi in modo razionale e moderno per le 
esigenze di quei tempi e secondo le tecnologie introdotte dai romani. 

Ma quali erano le potenzialità del sito? Fondamentale il fatto di fungere da tappa 
lungo un itinerario marittimo importantissimo, una sosta per provvedersi di acqua 
e generi alimentari di prima necessità ma pure occasione per piccoli scambi. Cer- 
tamente era conosciuta la presenza di minerale bituminoso nel sottosuolo albo- 
nese, che, per le necessità navali di allora, poteva costituire una risorsa a dir poco 
preziosa. La sottostante zona marittima da Santa Marina di Albona a Portalbona ha 
mostrato d’essere molto interessante già dalle poche e occasionali segnalazioni 
archeologiche. Ecco che in un secolo o poco più il castelliere perse progressiva- 
mente la sua funzione abitativa e quindi venne abbandonato. 

Il Municipio di Alvona, di cui Plinio fa menzione, venne inglobato nei confi- 
ni dell’Italia romana durante il periodo dell’imperatore Costantino, svolgendo 
un'importante funzione di avamposto difensivo. Nel frattempo Aquileia era di- 
ventata un punto di riferimento e irradiazione per il Cristianesimo, che si sta- 
va diffondendo lentamente anche in Istria a iniziare dalla costa, dove maggio- 
ri erano le comunità, per penetrare lentamente all’interno lungo le vie, allora 
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frequentate. Qui, come in tutte le altre regioni, i culti pagani si mantennero a 
lungo nonostante i divieti ufficiali, e alla fine alcuni continuarono proponendosi 
in una prospettiva cristiana, senza però cambiare i contenuti?. 

Il dalmato Diocleziano (244-313), dovendo far fronte a una pluridecennale 
crisi istituzionale, che stava minacciando la sopravvivenza dell'Impero, agì con 
determinazione in ogni occasione che necessitava un suo intervento. Così ac- 
cadde anche nei confronti degli emergenti cristiani, che vennero fatti segno di 
una persecuzione, la più violenta della storia, tra il 303 e il 311 d.C; solo dopo 
l’Editto di Serdica, nel 311, il Cristianesimo prese lentamente il sopravvento 
sugli altri culti, fino a diventare la religione ufficiale dell’Impero nel 380 d.C. 
con l’Editto di Tessalonica. Va aggiunto che Costantino I (274-337), imperatore 
dal 306 sino alla morte, fu l’artefice dell’Editto di Milano del gennaio 313, che 
prevedeva la libertà religiosa. Ciò permise al Cristianesimo di diffondersi pro- 
gressivamente e con determinazione. Un tanto va detto per avere presenti delle 
date fondamentali, onde costruire un percorso cronologico corretto e sicuro. 

Prendendo in considerazione la Regione istriana nel particolare, dobbiamo 
dire, com'è opinione comune, che essa non doveva essere densamente abita- 
maggiori, posti lungo la costa, forse già prima dell’inizio delle persecuzioni dio- 
clezianee. Certamente all’inizio poche persone si riunivano periodicamente e 
con discrezione, per sicurezza, in luoghi decentrati e appartati. Qui iniziarono 
a seppellire i loro confratelli, e qui, dopo la libertà di culto concessa dalle leggi 
costantiniane, cominciarono a edificare le prime aule coperte quale ritrovo dove 
celebrare adeguatamente i sacri riti. 

Ma quali potevano essere i luoghi più adatti e quindi fuori mano se non i ca- 
stellieri dismessi? Questi primi luoghi di riunione i cristiani li dedicarono alla 
memoria dei confratelli martirizzati solo qualche decennio prima, di cui si era 
diffuso il ricordo e che qualcuno forse aveva anche conosciuto personalmente. 
Queste dedicazioni sono importanti sia per capire i contatti che le varie comu- 
nità avevano, sia per individuare il periodo di un loro maturo proporsi e, nello 
stesso tempo, per individuare la localizzazione dei primi nuclei cristiani. Molti 
sonoi siti istriani di castellieri preistorici che ancor oggi presentano nel loro am- 
bito delle chiesette, non sempre mantenute fino ai nostri giorni, dedicate a santi 
dei primi secoli, probabile ricordo di antiche presenze cristiane. Alcuni esempi 


1. Interessante la questua rituale che ancora si mantiene a Muggia d’Istria in forma cristianizzata con le 
stesse dinamiche proposte dalla festa di Halloween. Vedi F. STENER, I Celti in territorio muggesano?, in 
“Borgolauro”, n. 40, Muggia, 2001, pp. 21-27. 
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si possono rilevare a Muggia e sul suo territorio?, a Isola5, a Leme?, a Gallesano, 
a Visinada? e ad Albona®. Ecco che, con l’inizio delle invasioni barbariche nella 
seconda metà del secolo IV, si rese necessario l’arroccamento su alture difen- 
dibili che, guarda caso, in precedenza erano state sedi di castellieri. Però non 
sempre fu così: per siti più recenti e già ben strutturati o dove più conveniente, 
si provvide a cingere la nuova realtà urbana con mura appropriate. 

Comunque ogni luogo ebbe i suoi particolarismi. Nella riorganizzazione ur- 
banistica sul colle, Albona si venne a trovare all’interno la primigenia chiesa 
cimiteriale dedicata a San Giusto. Essa servì egregiamente, con i ragionati am- 
pliamenti, alla comunità, finché si rese necessaria la presenza di un secondo 
luogo di culto più ampio e conforme alle nuove esigenze liturgiche. Esso venne 
dedicato alla Madonna, il cui culto si ampliò dopo il X-XI secolo proiettandolo in 
una visione teologica più vasta e globale. Comunque i problemi per i cittadini di 
Albona, che giornalmente scendevano a valle per coltivare i campi, arrivavano 
dal mare ed erano rappresentati dalle incursioni mirate e determinate prodotte 
da bande di occasionali predatori, cui oppose sempre stoica resistenza come 
contro gli uscocchi nel 1599. 

Dice Daniela Milotti Bertoni, parlando della chiesa e del campanile di Albona: 


2 Per Muggia la situazione si presenta molto complessa, pertanto gli stimoli di un approfondimento creano 
dei presupposti per una esaltante ricerca nel settore specifico. La presenza del culto del dio Mitra, portato 
dai legionari romani dall'Oriente e protrattosi fino al secolo V d.C., testimonia la presenza nei decenni della 
romanizzazione di un avamposto militare al controllo di una zona tatticamente nevralgica; esso avrebbe 
ostacolato l’insediarsi di una comunità cristiana. L'interessantissima chiesetta cimiteriale sul monte di 
San Michele/San Micél, posta a cavallo della linea confinaria, avrebbe servito inizialmente la comunità 
raccoltasi sul colle di Muggia Vecchia, già castelliere, prima della costruzione della chiesa in onore della 
Madonna. Il culto di San Michele Arcangelo prende piede in modo sentito dopo la sua apparizione nel 
490 a Lorenzo Maiorano, raccolto in preghiera in una grotta del Gargano. Per l’imprecisa e fuorviante 
collocazione del nome di Sant'Ilario nella vecchia cartografia ci è difficile collocare con precisione 
l'ubicazione di una chiesa dedicata a questo martire aquileiese, che certamente doveva esistere, ucciso il 
16 marzo 284 assieme al correligionario Taziano. Rimane ultima, al momento, la chiesetta di San Giorgio/ 
San Zorzi sul colle omonimo, alla radice settentrionale di Punta Grossa, che ho già proposto come sede di 
un possibile castelliere litoraneo. Il martire Giorgio visse tra il 275/285 e il 303 d.C. 

3 A Isola la comunità cristiana, che viveva in terraferma, avrebbe edificato sull’isola una decentrata cappella 
cimiteriale, che venne dedicata a San Mauro martire (secolo III-305 d.C.), primo vescovo di Parenzo. Essa 
divenne un punto di riferimento per la comunità che, nei secoli seguenti, ha urbanizzato l’isola. 

4 Sovrasta un tratto del canale di Leme il castelliere, che porta il nome della chiesetta di San Martino 
(316/317-397 d.C.), edificata al suo interno e rimasta nei secoli isolata; probabile punto di riferimento di 
una primigenia comunità cristiana presente in zona. 

5 All’interno del castelliere di Visinada si trovano i resti della chiesetta di San Tommaso/San Tomà (I sec. 
a.C.- I sec. d.C.) uno dei dodici Apostoli, che venne trafitto da una lancia per ordine del re Misdaeus 
durante un suo percorso di apostolato nell’India sud-orientale, di fronte all’isola di Sri Lanka. La cittadina 
di Visinada, fondamentale punto di tappa sulla via romana, si sviluppò non lontano. 

6 La chiesetta cimiteriale in onore del triestino Giusto, martirizzato il 2 novembre 303, venne edificata nel 
castelliere di Albona, punto di riaggregazione della comunità della zona nei secoli seguenti. 
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Fig. 1 - A S. Giusto e a S. Servolo è dicato un fregio della campana grande (foto F. Stener) 


La chiesa parrocchiale dedicata alla Natività della Vergine venne costruita nel 
1336, sui resti di una più antica, risalente all'XI secolo. Restaurata nel 1420, ven- 
ne ricostruita e ampliata nel 1580 e consacrata nel 1582 dal vescovo Matteo Bar- 
babianca. Ristrutturazioni e restauri furono compiuti nel 1629, 1834, 1927 - 34 e 
nel 1974. La chiesa, tutta in pietra viva, ha una bella facciata con la parte centrale 
più alta conclusa a triangolo, con due campaniletti a vela ai lati. Sopra il bel portale 
con decorazione a timpano, è collocato il leone marciano proveniente dal rivellino 
della porta di S. Fior. Ancora più in alto il rosone trecentesco con archetti gotici. 
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A lato dell’ingresso uno splendido arco ogivale, antica entrata della chiesa, su cui 
è sistemato il busto barocco (1688) del condottiero Antonio Bollani. A sinistra del 
portale è invece lo stemma del 1658 del podestà Nicolò Bembo. Anticamente la 
chiesa contava ben nove altari e tele di notevole valore, purtroppo andati nella 
maggior parte dei casi distrutti o dispersi. [...] Notevole anche l’altare con le re- 
liquie di S. Giusto, portate da Roma nel 1664 per opera di Francesco Bartiroma, 
vicario della diocesi polese. [...] Il campanile (33 m) che sorge isolato ad una qua- 
rantina di metri, è stato eretto nel 1623 nel luogo cui si trovava l'antica parrocchia- 
le, dedicata ai santi Sergio e Giusto. Il corpo massiccio, intonacato, è compartito 
da sottili cornicimarcapiano. Ha una cella campanaria con bifore profilate in pietra 
bianca, sormontata ai vertici da quattro pinnacoli. Sull’alto tamburo ottagonale 
con arcatelle cieche e cornice a beccatelli si alza una cuspide a piramide”. 


LE REQUISIZIONI BELLICHE 


Prima di iniziare la descrizione dei sacri bronzi presenti nel campanile di Al- 
bona, va fatta una premessa storica, che ci permette d’arrivare con cognizione 
di causa a contatto di quanto possiamo osservare nella cella campanaria. 

All’inizio della prima guerra mondiale venne eseguita nella Monarchia austro- 
ungarica una ordinata requisizione di campane per necessità belliche, di cui il 
sovrintendente, Anton Gnirs, ci lasciò un esemplare catalogo, edito a Vienna nel 
1917, di quanto prelevato a Trieste e in Istria. In pratica ogni parrocchia doveva 
dare all’erario due terzi del peso complessivo dei sacri bronzi presenti a pre- 
scindere dalle necessità e dal valore artistico. Alle pagine quindici e sedici del 
catalogo si descrivono le sei campane che risultato asportate da Albona: 


Volksschule, Gussjahr 1688, Gw. Kg 15,3; Albona, Dekanatskirche, Gussjahr 1708, 
Gw. Kg 327; Albona, S. Anton von Padua, Filiale, Gussjahr unbekannt, Gw. Kg 29,5, 
18. Jahrhunderts; Albona, B.M.V., Filiale, Gussjahr nicht angegeben, Gw. Kg 29, 
18. Jahrhunderts; Albona, S. Nicolò, Gussjahr nicht angegeben, Gw. Kg 30,5, 15. 
Jahrhunderts; Albona, SS. Cosmos und Damian, Filiale, Gussjahr nicht angegeben, 
Gw. Kg 23,5, 15. Jahrhunderts®. 


Da questa lista particolareggiata ed esaustiva risulta che, dal campanile, 
venne tolta solo una campana di Kg 327 fusa nel 1708, mentre, evidentemen- 
te, venne lasciata in loco quella del 1841, realizzata a Lubiana dai Samassa e 


7 D. MILOTTI BERTONI, ISTRIA, duecento campanili storici, Trieste, 1997, p. 228. 
8 A. GNIRS, Alte und neue Kirchenglocken, Wien, 1917, pp. 15-16. 
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ancora visibile. Considerando i gravi danni prodotti agli edifici di culto in Friuli e 
in particolare lungo il fiume Piave nell’ultimo anno di guerra, tra la fine del 1917 
e il 1918, si era costituita con grande sensibilità e lungimiranza a Venezia, già 
prima della fine del conflitto, l'Opera di soccorso per le chiese rovinate dalla 
guerra, onde ricostruire prontamente gli edifici di culto lesionati o distrutti e 
provvederli dei sacri arredi, comprese le campane. 

Nella seconda edizione della Statistica delle campane asportate dalle nuove 
provincie venete dai germanici e dagli austro ungarici o distrutte nella zona di 
guerra (1919), l'Opera di soccorso indicava per la Diocesi di Parenzo e Pola il 
prelievo di 248 campane, per un totale di q. 404,90. Nello specifico si ricorda- 
no genericamente come prelevati ad Albona 7 pezzi (q. 20.0), a S. Domenica 
d’Albona 4 pezzi (q. 1.50), a S. Lorenzo d’Albona 2 pezzi (q. 1.20) ed a S. Mar- 
tino d’Albona 7 pezzi (q. 2.50). Questi elenchi servivano per programmare la 
fusione delle nuove campane per il Triveneto con parte dei cannoni ottenuti per 
questo scopo a guerra conclusa. Vennero prontamente interessate le fonderie 
competenti, cui fu assegnato questo compito, privilegiando temporaneamente 
per le consegne i centri più grandi. Alla ditta di Francesco Broili di Udine venne 
assegnata l'esecuzione della campana, quella del 1921 presente nel campanile 
di Albona, che andò ad affiancare quella rimasta. 


IL SOPRALLUOGO 


Salendo lungo la via principale del centro storico di Albona si entra in un cor- 
tiletto sulla sinistra. Saliti alcuni gradini e percorso un breve vialetto, pavimen- 
tato con recenti frammenti di lastre di marmo, si arriva alla porta del campa- 
nile’, posta verso sud. La sua costruzione viene fatta risalire alla prima metà 
del secolo XVII, prendendo l’anno 1623 come punto di riferimento per l’inizio 
dei lavori°, La sua collocazione e la sua struttura ci fanno pensare che, alla 
funzione di regolatore della vita quotidiana cittadina, gli venne associata anche 
quella di difesa, intesa come punto privilegiato di avvistamento, un po’ come 


9 Recenti misurazioni hanno attribuito al campanile un’altezza di metri 35 dalla base alla cuspide, croce 
esclusa. 

10 Ad Albonasi sono voluti ricordare i 400 anni dall’inizio dei lavori di costruzione del campanile con un 
programma di tutto rispetto, tra cui va segnalata la pubblicazione dell’albo illustrato Blago Starog grada 
Labina — Il tesoro della città vecchia di Albona; l'autrice e redattrice è Loreta Blazina, i disegni sono della 
giovane Lucia Boltiî e le fotografie di Mateo Gobo. Si veda l'articolo Albona. Albo dedicato al secolare 
campanile, in “La Voce del Popolo”, a. 79, n. 232, sabato 7 ottobre 2023, p. 17. 
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per Muggia, per Capodistria, per Isola e altri centri ancora. Entrati, sulla sinistra 
stanno appoggiati alla parete quattro batacchi/batòci di campana in ferro!!. 


Fig. 2 - Ibatacchi sistemati lungo il lato di ponente nel vano d’entrata del campanile 


11 


(foto F. Stener) 


Ibatacchi sono in ferro; quello grande, che sta sulla destra, presenta una sfera a circa 2/3 della lunghezza 
verso il basso e misura mm 1200; esso apparteneva alla più grande delle due campane, presenti nella 
cella campanaria. Quello grande adiacente misura mm 1120 e non se ne conosce la provenienza. I due 
più piccoli a sinistra, mm 950 e mm 870, sarebbero appartenuti rispettivamente alla campana minore 
presente nella cella campanaria e l’altro a una non più presente, di cui si ha ancora memoria. 
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Si inizia a salire la stretta scaletta in legno!, che porta alla cella campana- 
ria!8; qui sono presenti due sacri bronzi?*, collocati in senso est — ovest, rispet- 
tivamente il più grande del 1841 e quello leggermente più piccolo del 19215, 


LA CAMPANA DEL 1841 


La prima campana presa in esame!6 è composta, in alto, da cinque maniglie, 
alte mm 225 (una è mancante), poste lungo delle linee che delimitano dei setto- 
ri di circonferenza di 60 gradi. 

Esse poggiano su un piatto circolare, che ha mm 30 di spessore. Il fianco 
misura mm 680 lungo la sua curvatura. Sopra l’ultimo fregio, in alto, una fascia 
liscia di mm 50 arriva al momento del trapasso nella calotta senza segni di se- 
parazione, alta mm 80, che continua curva verso il piatto. Seguono nell'ordine: 
- Linea di separazione sporgente di mm 3. 


- Spazio di mm 10. 

- Linea di separazione sporgente di mm 10. 
- Spazio di mm 5. 

- Linea di separazione sporgente di mm 10. 
- Spazio dimm 2. 


- Linea di separazione sporgente di mm 5. 


12. Sisaleallacella campanaria, transitando per delle strette scalette in legno ainiziare dallato settentrionale; 
esse sono intercalate a brevi pianerottoli lignei, posti a distanze regolari, insistendo per la quasi totalità, 
lungo la parete meridionale del campanile. 

13 Nelrealizzare la recente soletta, sono stati risparmiati gli antichi fori ovali in pietra calcarea, posti a nord 
e a ovest, attraverso i quali passavano le corde per il movimento delle campane, che raggiungevano il 
vano d’entrata del campanile. Nella realizzazione della soletta però non è stata rispettata perfettamente 
la loro posizione originaria. L'utilizzo delle campane è stato automatizzato nel 2015, con benedizione 
dell’impianto sabato 7 novembre. Esso è stato eseguito da Bozidar Zorko di Samobor e Stjepan Kozlina di 
Kastel Kambelovac per la ditta Grivi Grgurin di KaStel Kambelovac/Spalato. 

14. Ilcampanaro Franco Zidarich mi assicura, che era presente una terza campana più piccola. Essa sarebbe 
stata requisita agli inizi degli anni Quaranta per necessità belliche, come fu per Arsia e altre località. 
Ciò apre delle nuove vie d’indagine, per il momento precluse, in quanto l’archivio parrocchiale non è al 
momento consultabile. 

15 Il sopralluogo è stato eseguito nella tarda mattinata di giovedì 27 luglio 2023 in una tersa giornata di 
sole, conseguente al temporale del giorno prima. Ringrazio Rinaldo Racovaz di Arsia, residente a Trieste, 
che mi ha accompagnato durante il sopralluogo, eseguendo pure le foto con cura e passione. Un grazie 
va pure a don Mirko Vuk$ié , parroco di Albona dall’agosto 2017, precedentemente impegnato nella 
istriana Materada. Egli è nato nel 1967 a Nova Gradi$ka, città della croata Slavonia. Non va dimenticata la 
disponibilità dell’albonese Franco Zidarich, impegnato nel controllo manutentivo e apertura del campanile. 

16 La campana ha un diametro alla base di mm 1330 e un’altezza esterna, misurata dalla base del piatto 
superiore al livello del bordo inferiore dell’anello di percussione, dimm 940. 
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- Fascia di mm 50 nella parte terminale del fondo, prima di passare all’anello 
di percussione. 


- Passaggio senza segni di separazione tra il fondo del fianco e l’anello di 
percussione. 


= Fascia dimm 35. 
- Linea di separazione liscia e sporgente di mm 10. 


- Fascia liscia di mm 25; all’interno, in caratteri maiuscoli, arricciati nella par- 
ti terminali, sta una scritta in senso antiorario, da nord a sud: OPERA N = 
421 GETTATA DA ANTONIO SAMASSA DI LUBIANA 1841. 


- Linea di separazione liscia e sporgente di mm 10. 


si Fascia liscia alta mm 40 porta nella parte terminale una recente sovrap- 
posizione adesiva di materiale spugnoso sintetico, onde attutire i colpi del 
nuovo battaglio meccanizzato. 


LEGNO | 7 7 
» 


129 


RUOTA Con CATENA Durnereo 142 


Fig. 3 - La campana grande uscita dalla fonderia Samassa di Lubiana e la stessa 
campana disegnata nel 2023 da Rinaldo Racovaz (foto F. Stener) 


Scendendo verso la parte bassa del fianco verso nord, a mm 10 dalla prima 
linea a rilievo che incontriamo, sta una scritta su due righe in lettere maiuscole, 
alte mm 20 e separate da uno spazio di mm 10, leggermente piegate sulla destra: 
TE QUANDO SORGE E QUANDO CADE IL DIE /E QUANDO IL SOLE A MEZZO 
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CORSO IL PARTE. A sud-ovest, alla stessa altezza e con eguali caratteristiche, sta 
la scritta: SALUTA IL BRONZO CHE LE TURBE PIE /INVITA AD ONORATEO. 

Poggianti sul bordo, verso il fondo del fianco, si rilevano tre immagini a bas- 
so rilievo, poste a distanze eguali. A sud, per un’altezza di mm 220, una donna 
senza aureola, con ampia tunica e braccia divaricate, da interpretare come la 
Madonna, viene spinta verso l’alto da due angeli, uno piccolino alla sua destra e 
uno grande alla sua sinistra. La metà centro-inferiore dell’immagine è incorni- 
ciata da due rami di foglie, aderenti a uno stelo flessuoso, che sovrappongono, 
nel basso, la loro parte terminale. A nord-ovest, per un’altezza di mm 240, un 
Cristo in croce a braccia distese lateralmente. La metà centro-inferiore è incor- 
niciata da due rami di foglie, come nelle altre immagini. 

A nord-est, per un'altezza di mm 225, sta una composizione con due figure 
maschili in piedi!”. Quella di destra raffigura un centurione con elmo piumato e 
gonnellino, che alza il braccio destro verso il cielo, stringendo in mano qualche 
cosa di piccole dimensioni, difficile da interpretare: forse una simbolica fiamma, 
segno di Fede. Alla sua destra sta un semplice legionario, così interpretabile 
per gli abiti indossati, che sorregge con la mano destra una lancia, terminante 
con una alabarda. Anche questa immagine viene incorniciata, nella metà centro 
inferiore, da due rami di foglie. 

La parte alta del fianco inizia, dopo la calotta, con un settore di mm 50, cui 
segue una fascia sporgente di mm 10 e quindi un settore di mm 55, che contie- 
ne un motivo ornamentale, paragonabile a un susseguirsi di lettere “S” rove- 
sciate e concatenate tra loro. Quindi una fascia sporgente di mm 10. Nel settore 
di mm 55 sono inserite a distanze eguali sei cornici quadrate, che contengono 
una circonferenza, dalla quale iniziano, con una leggera sovrapposizione iniziale 
e divaricandosi verso il basso, due pannocchie! lunghe circa mm 200; nella 
loro parte terminale, le foglie ben aderenti lasciano intravvedere i grani. 


17. La presenza di queste due figure maschili merita un breve commento. Quella alla nostra sinistra, per 
l’alabarda che sorregge, potremmo identificarla con San Sergio, compatrono di Trieste, celebrato il 7 
ottobre. Qui avrebbe ricoperto la carica di tribuno militare; al suo trasferimento in Siria promise agli amici 
che, in caso di martirio, avrebbe mandato un segno. Ciò si verificò nell'anno 313 d.C. sotto l’imperatore 
Diocleziano (Solona o Doclea 244 d.C.-Spalato 313 d.C.); in seguito l’alabarda, che sarebbe piovuta dal 
cielo a Trieste, venne interpretata come un segno del suo martirio. Ben custodita, assurse a emblema 
della città. In Siria, nello stesso periodo di Sergio, al castrum di Barbalissa venne martirizzato Bacco, 
proclamato in seguito santo. Questa figura potrebbe essere quella, che sta a fianco di quella di Sergio, 
anche per il fatto che i due santi vengono solitamente rappresentati assieme. Entrambi vengono indicati 
come ufficiali dell'esercito romano, ma in questa rappresentazione solo Bacco indossa la divisa, riferibile 
atale rango. In ogni caso nessuna delle due immagini sarebbe riferibile a San Giusto. 

18. Lo “spadice” è l’infiorescenza femminile del mais che, impropriamente, viene definita come “pannocchia”, 
dialettalmente panòcia. Mentre il termine “pannocchia” va riferito all’infiorescenza maschile del mais. 
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Dall’angolo formato dalla pannocchia con la fascia da cui essa pende inizia un 
festone, che finisce nell’angolo formato da quella vicina, presente a una distanza 
lineare di mm 310. I sei festoni eguali hanno uno spessore al centro di mm 55, 
mentre vanno rastremandosi verso gli apici. Nel nostro caso questi ornamenti 
ad arco, sospesi, propongono dei regolari e simmetrici insiemi di foglie lineari 
stilizzate, nel cui centro, risparmiato, sono state poste sei semisfere eguali con 
una più grande al centro, interpretabili come una corolla con bottone centrale. 


LA CAMPANA DEL 1921 


l’altra campana’? inizia in alto con sei maniglie alte mm 150, poste lungo delle 
linee, che delimitano dei settori di circonferenza di 60 gradi. Esse poggiano su 
un piatto circolare, che ha mm 18 di spessore. 


DIANETOS J04 
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Fig. 4 - La campana piccola fusa a Udine dai Broili e uno schizzo della stessa eseguito 
nel 2023 da Rinaldo Racovaz 


19 Ilsacro bronzo del 1921 presenta un diametro alla base di mm 940 e un'altezza esterna, misurata dalla 
base del piatto superiore al livello del bordo inferiore dell'anello di percussione, dimm 770. 
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La calotta presenta un’altezza di mm 82, mentre il fianco mm 520. Seguono 
nell’ordine: 
- Fascia di mm 10, al cui interno sta un continuo di foglioline eguali stilizzate 
a leggero rilievo eguale a quello sotto. 


= Due serie di semicirconferenze, poste di seguito come accattivanti perline 
lungo la circonferenza, delimitano una fascia di mm 30, nel cui centro sono 
stati sistemati dei piccoli insiemi di bacche, che si ripetono tutto in giro. 


- Da una serie continua di semicirconferenze lungo tutta la circonferenza, 
pendono verso il basso otto tendaggi eguali adiacenti larghi mm 200 sopra, 
alti mm 430, stretti a circa 2/3 dall’alto da un fiocco; essi presentano nella 
parte alta cinque motivi geometrici quadrangolari più uno di raccordo, che 
recano all’interno una circonferenza. 


= Le tende giungono fino a mm 40 dalla linea sottostante di separazione, 
senza toccarla, sulla quale poggiano, alternativamente, quattro immagini a 
bassorilievo. Da ovest, in senso orario: Madonna in piedi con il bimbo Gesù 
in posizione eretta, poggiante sul braccio sinistro della madre; con la mano 
destra regge una rosa con lungo stelo. L'immagine della Madonna, con to- 
naca e velo, è alta mm 130; Madonna in piedi, alta mm 110, con ampio 
manto e velo; il bimbo Gesù sta seduto sul braccio destro piegato. Con la 
mano sinistra, a braccio disteso leggermente verso il basso, sorregge un 
ampio rosario pendente; Fisura maschile in piedi alta mm 140, interpreta- 
bile come Gesù, con il bacino coperto da un telo. Esso ha il braccio destro 
posto lungo il fianco mentre quello sinistro è rivolto verso l’alto con il dito 
indice, che indica il cielo. Il logo a basso rilievo dell'Opera delle chiese ro- 
vinate dalla guerra, mm 100 x 115, con leggera cornice lineare e all’inter- 
no: RESURGENT, mentre sopra, su due righe: OPERA DI SOCCORSO/PER 
LE CHIESE ROVINATE DALLA GVERRA-VENEZIA . A destra l’immagine d’un 
vescovo benedicente affiancato dal clero, sulla sinistra un uomo inginoc- 
chiato con il capo chino; sullo sfondo il profilo di edifici sacri rovinati dalla 
guerra. 


- Fascia di mm 15 con una linea a rilievo per parte di mm 2; all’interno si 
alternano dei motivi eguali posti in obliquo: a una foglia allungata stilizzata 
segue una fila di piccole semi sfere. 


- Segue una fascia, che presenta un canaletto di rispetto sopra e sotto. All’in- 
terno una scritta con lettere a rilievo che, in senso antiorario, recita: AL- 
BONA FUSE FRANCESCO BROILI UDINE. A ovest: 1918 ME FREGIT 
FUROR HOSTIS AT HOSTIS AB AERE REVIXI ITALIAM CLARA VOCE 
DEUM QUE CANENS 1921. 
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Fig. 5 - Particolare del fianco della campana piccola fusa da Francesco Broili 
(foto F. Stener) 


= Fascia di mm 14, rinforzata sopra e sotto da una linea a rilievo. L’interno è 
abbellito da un susseguirsi di eguali motivi rettangolari dagli angoli arroton- 
dati, che presentano una minima cornice; da un bottone centrale partono 
dei raggi, posti a 360°, che arrivano al perimetro. Il fianco termina con un 
settore liscio di mm 70; qui inizia l’anello di percussione. 


- Fascia liscia di mm 10 con motivi a rilievo, che accennano a un susseguirsi 
di foglie d’acanto, rivolte verso l’alto, separate da motivi floreali. 


- Stacco dimm2. 
- Fascia liscia dimm 10. 
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- Fascia di mm 40 con foglie d’acanto aperte e stilizzate, appese per il pe- 
duncolo alla parte superiore della fascia, però staccate da quella inferiore. 
Queste foglie, che si ripetono affiancate, non sono aderenti. 

- Settore liscio dimm 10. 


Il bordo inferiore della campana presenta una recente sovrapposizione ade- 
siva di materiale spugnoso sintetico, onde attutire i colpi del nuovo battaglio 
meccanizzato. 


Fig. 6 - L’interno della campana piccola. Interessanti i nomi lasciati che, con lo stesso 
colore, si possono riferire alla data presente: 1949. Essi sono Mario Delta, Nini Benci, 
Adriano Belazzi, Bruno Flacio. Altre iniziali e segni si possono considerare 
come posteriori, frutto di occasionali turisti che hanno accesso alla cella campanaria 
(foto F. Stener) 
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SAZETAK 
U ZVONIKU LABINA 


Brdo na kojem je podignut grad Labin bilo je naseljeno jo$ u prapovijesti. Lokalitet 
je, kao i drugi istarski gradovi, vjerojatno bio djelomièno ili potpuno napuSten u 
rimskom razdoblju, buduci da se Zivot razvijao u dolini. Podizanje obrambenih zidina 
poCelo je s padom Rimskog Carstva. Ovdje se razvila kr$canska zajednica u procesu 
konsolidacije. Sagradila je svoju bogomolju koja je obogatena èvrstim zvonikom 
Cija je gradnja zapoCela 1623. u blizini crkve sv. Justa, kasnije sruSene. DanaSnja 
katedrala, nekoliko desetaka metara udaljena od zvonika, bila je posvetena 
Rodenju Blazene Djevice Marije. Prilikom prve rekvizicije za ratne potrebe 1916. 
godine, prema rijeéima natporuénika Antona Gnirsa, sa zvonika je skinuto zvono. 
Ostalo je samo ono iz 1841. godine, izliveno u Ljubljani u ljevaonici Samazza i jo$ 
uvijek prisutno. Nakon rata dodano je jedno izliveno u Udinama u ljevaonici Broili 
1921. godine. MoZda je postojalo i tree manje koje je, prema usmenoj predaji, bilo 
prisutno do poslije Drugog svjetskog rata. 


POVZETEK 
V ZVONIKU LABINA 


Hrib, na katerem je zgrajeno mesto Labin, je bil naseljen Ze v prazgodovini. 
Lokalizacija je bila tako kot druga istrska mesta verjetno delno ali popolnoma 
opustena v rimskem obdobju, saj se je v dolini razvijalo zZivljenje. Gradnja obrambnih 
zidov se je zaCela s padcem rimskega cesarstva. Tu se je v procesu utrjevanja razvila 
krStanska skupnost. Zgradila je svoj bogosluZni prostor, ki je bil obogaten s trdnim 
zvonikom, katerega gradnja se je zaCela leta 1623 v blizini cerkve sv. Justa, kasneje 
porusena. Dana$Snja katedrala, nekaj deset metrov oddaljena od zvonika, je bila 
posveCena Marijinemu rojstvu. Ob prvi rekviziciji za vojne namene leta 1916 so po 
besedah nadporoènika Antona Gnirsa zvon odstranili iz zvonika. Ostal je le tisti iz 
leta 1841, ulit v Ljubljani v livarni Samazza in je $e vedno prisoten. Po vojni so leta 
1921 dodali Se en ulitek v Vidmu v livarni Broili. Morda je obstajal Se tretji manij$i, ki 
je po ustnem izroCilu obstajal tudi po drugi svetovni vojni. 
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